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Avendo esposto nel nostro Libro Isagogico tatto ciò che riguar- 
dava i preliminari del Diritto Canonico, è necessario, che facen- 
doci più da vicino a considerarlo , ne osserviamo in ispezialtà le 
leggi che lo compongono. Imperocché avendolo definito per quel- 
la scienza, che dà le regole per la retta istituzione del popolo 
Cristiano , ordinando la Ecclesiastica Gerarchia, e disponendo 
tutti gli ordini di essa al nobilissimo fine dell’eterna salate, osser- 
var si debbono le persone che questa Gerarchia costituiscono , le 
cose che loro appartengono , e finalmente l’ordine de’ giudizi per 
regolare le persone e le cose. Abbiamo in tal guisa seguito le or- 
medi tutti ì Canonisti, i quali, imitando la divisione adottata nel 
diritto Romano, distinguono il Diritto Canonico in tre parti, cioè 
in persone, in cose, ed in giudizi. E siccome le cose ed i giudizi 
le persone stesse specialmente riguardano , noi cominciatilo dal- 
le persone , osservandole in questa prima parte in generale * ri- 
serbandoci nell’altra di esaminarle particolarmente ,‘ e ne’diversi 
loro gradi e facoltà. Cominciamo dunque nella presente lezione a . 
definire come le persone si distinguano nell’ Ecclesiastica Gerar- 
chia , e costituiscono la Società della Chiesa. 

Triboniano nel libro primo delle sue Istituzioni distingueva tutti 
gli uomini in liberi, ed in servi. Pei primi intendeva coloro, i qual i 
erano di proprio diritto, e pei secondi quelli , che propriam non 
habebant personam , ma consideravansi affatto come cose del prò- 
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pvio padrone. Or dovendo il Diritto Canonico considerar tutti gli 
uomini nel loro rapporto con la eterna salute, ed essendo Gesù Cri- 
sto venuto nel mondo ad aprir per tulli le porle del Cielo, non fu 
conveniente adottarsi una tal divisione nell’ecclesiastico diritto. 
La Religione Cristiana ebbe sempre in orrore la servitù , in cui 
l’uomo ridotto alla condizione di un bruto non considera vasi agli 
occhi del suo simile, clic come una cosa sprovvista di diritti c do- 
veri. Istruita dalle parole del suo Fondatore Divino, il quale vol- 
le stringere tutti gli uomini col saldissimo nodo di reciproca fra- 
tellanza , cominciò a renderli mansueti , e così ridurli gradata- 
mente a quello stato , cui non fu possibile , nei più bei giorni di 
Atene e di Roma, ai gentili Filosofi. Impotente la filosofia a sra- 
dicare dall’umanilà un tanto male, coi suoi insensati ragionamen- 
ti, maggiormente lo consolidò. Imperocché più volte ella pronun- 
ziò che i servi avessero un’anima inferiore a quella dei liberi : 
onde è che avvenne pe’suoi sofismi che maggiore fosse divenuta la 
insolenza nei padroni, e più orribile l’abbiezione nei servi. Stabi- 
lita la Religione Cristiana , non potè questa proclamare in un 
istante la libertà di uomini, i quali persuasi del loro morale avvi- 
limento, ed immersi ne’vizi, avrebbero abusalo di questa improv- 
visa libertà ; ma se le restaurazioni per esser solide e durevoli son 
l’opera del tempo; Essa, persuadendo a padroni, che i servi eran 
loro fratelli , ed a’ servi che avendo un’anima ragionevole erano 
aneh’essi capaci di perfezionamento e coltura, fece sì che la ser- 
vitù stessa insensibilmente scomparisse dal mondo. Così la Chiesa 
ne’tempi primitivi ebbe anch’Ella i servi, e facile a manometter- 
li , lo eseguiva con quei modi stessi , coi quali praticavasi se- 
condo il diritlo Romano, ed in seguilo nei luoghi ne’quali era an- 
cora in vigore la servitù con le sue Decretali dellò alcuni regola- 
menti , che risguardavan gli stessi servi. Così nella Collezione 
di Gregorio IX abbiamo due titoli; il primo de’ quali s’iscrive de 
conjugio servorum , giaccliè per lo innanzi non avendo essi matri- 
monio, ma contubernio, consideravasi questo loro alto meramen- 
te animale , mentre con quelle Decretali si dichiarò veramente 
matrimonio, e se ne prescrissero le regole. L’altro titolo de servis 
non ordinandi s, prescrisse, che non si desse alcun sacro ordine ai 
servi, i quali fossero ancora sollo la direzione dei loro padroni. 

Rigettala così la distinzione, che gli antichi Giureconsulti asse- 
gnarono degli uomini in liberi , ed in servi , la Chiesa li distinse 
in Chierici, e Laici; a questi si riducono gli ascetici, i quali non 
essendo di carattere chierici , menano però vita di maggior perfe- 
zione, e sebbene Eusebio (1) avesse distinti gli uomini in tre classi, 
cioè in perfetti, fedeli, e Catecumeni, e S. Girolamo in cinque, cioè 
in Vescovi, Presbiteri, Diaconi, Fedeli, e Catecumeni, pure que- 
ste divisioni si racchiudono nella prima più generale, e più uni- 


(I) Lib. VII, Demnst. JEr. c. 2. 
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venialmente ammessa. Vi sarebbe un terzo genere di persone , 
quello cioède'Monaci professi non ordinati, e delle Monache; ma 
queste persone godendo anch’esse i privilegi dei Chierici , come 
a suo luogo diremo , sono ancor comprese nella stessa classe. 

Adunque si dicono Chierici coloro i quali in forza della loro 
consecrazione , ovvero ordinazione hanno un determinato uffizio 
nella Chiesa , o col comandare , o col ministrare. Si dicono così 
dal greco Cleros, che vuol dire sors, perchè come dice S. Girola- 
mo (1) sono essi stati addetti all’altare, vel quia de sorte sunt Do- 
mini, tei quia ipse Dominus sors, idest pars illorum est. Quasi che 
dicesse o perchè sono stali come in sorte scelti dal Signore , o 
perchè Iddio sia la loro sorte, o sia la loro porzione distinta, che 
come in eredità goderanno nel Cielo. Essi furono nella Chiesa pri- 
mitiva detti ancora Canonici perchè per distinguersi dai Chierici 
di altre Chiese erano scritti nel Canone, voce greca , che cor- 
risponde alla latina, album, tabula, malricula, parole usilale nei 
primitivi Concili {2). 

Si dicono poi Laici lutti quelli che non sono addetti ad alcun 
uffizio della Chiesa, e si considerano come il popolo della mede- 
sima. Imperocché la voce greca Laos , radicale di questo nome , 
corrisponde al latino plebe , che vuol dir popolo. Essi furon delti 
ancora Idiotae dagli antichi Padri (3) non per mancanza d’inge- 
gno o di coltura , ma perchè non distinti di special funzione me- 
nano vita privata nella Chiesa. 

Or il trattar dei laici essendo proprio del Diritto Civile, ivi si 
considerano nei loro diversi sociali rapporti, nei lorodirilli, o cor- 
rispondenti doveri. Sicché noi lasciando a’Giureconsulli questo 
nobil soggetto, non parleremo di essi, se non in quanto che aven- 
do eglino dato il nome per mezzo del battesimo alla Società Cri- 
stiana , si considerano come parte di questa ; e però soggetti alle 
sue leggi. La Chiesa dunque, esercita il suo impero su lull’i bat- 
tezzali, ancorché abbandonino la fede con l'apostasia, con l’in- 
fedeltà, colf eresia , ed ancorché collo scisma non abbiano volu- 
to obbedire alle sue leggi , o ne siano stati scomunicali : conside- 
randosi sempre come suddito di uno stalo colui che col tradimen- 
to e con la fellonia ne divenuto disertore; come altresì lo eserci- 
ta su' Catecumeni , cioè sopra di coloro , i quali sebbene non bat- 
tezzali, s’istruiscono per disporsi al battesimo. Essi col deside- 
rio portando in fronte la Croce di Cristo, si considerano già for- 
manti parte di questa grande Società. Di lutti questi parleremo 
sccondodiè l’uopo il richiede, e nel modo di sopra enuncialo. 


(1) Eiiist. 33. ad Nepot. ». 5. tom. 1. 

(2) Cono. Nic. can. 17. et li). — Cune, /tnlioeh. rati. t. — Corte. /Cga~ 
ihens. can. 2. — Cane. Lauilic. can. Hi. 

(3) Clirijs. /fornii. XXXV. in Epiil. I. ad ('orini. II. — Theodor, in I ■ 

ad ('oriniti. X IV, Iti. - . 
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Lo scopo principale, e l’ubbietlo di questa parte del Diritto Ca- 
nonico si è appunto di parlare de’Cbicrioi secondo quello, in cui 
tutti convengono, e secondo le diverse persone, nelle quali vanno 
distinti. Ma prima d’ogni altro fa mestiere stabilire come fonda- 
mento , che i Chierici per diritto divino sieno distinti dai Laici ; 
ciò che farem brevemente, e daremo termine alla presente Lezione. 

1 Lutero nell’empio suo libro de abrogando Mista, ed altrove (1) 
sostiene essere a lutti i fedeli comune il sacerdozio e’1 sacrifizio, 
e che per evitar confusione si dovessero da questi stessi elegger 
persone, le quali dovessero amministrare i sagramenti. Sulle sue 
orme i Protestanti, e tra gli altri Rigalzio (2), sostengono che così 
pralicavasi ne’lempi primitivi della Chiesa, in cui il popolo desi- 
gnava i suoi Ministri e Sacerdoti, i quali come deputali da que- 
sto , esercitar dovcano le sacre funzioni. Da ciò opinano i Prote- 
stanti che niuna essenzial differenza esiste tra i Chierici, e i Laici 
o che tuli’ al più sia questa di diritto Ecclesiastico. Ma quanto 
vadano errati costoro, noi chiaramente lo dimostriamo dalle Di- 
vine Scritture; imperocché, dovendosi giudicar di un fatto, non 
bisogna abbandonarsi alla illusione della fantasia, o a meri ideali 
ragionamenti, ma a monumenti che ci attestano il fatto medesimo. 
Or l’Ecclesiastico reggimento è un fatto, e quindi per giudicarne 
consultar dobbiamo le sacre Scritture, che per confessione de’me- 
desimi Protestanti ci significano le vere intenzioni di Cristo fon- 
dator della Chiesa , e però ci possono somministrare una perfetta 
idea del reggimento di essa. Che cosa dunque ci dice la Scrittu- 
ra? Essa ci mostra sulle prime l’imagine della Chiesa nell’antico 
Testamento, e ci dice (3) che Mosò per comandamento di Dio as- 
sunse Aronne coi figli suoi, acciocché costituiti fossero Sacerdo- 
ti su quel popolo; la qual pratica fu coslautemente serbata , che 
quelli cioè solamente fossero Sacerdoti , ebe discendevano da co- 
stui. E quando il Re Ozia volea offrir l’incenso sull’altare, gli re- 
sistette Azaria con altri ottanta Sacerdoti , dicendogli non esser 
proprio di lui offrir l’incenso all’altare , ma dei Sacerdoti desi- 
gnati da Dio a tale' uffizio (4). Sicché S. Paolo (5) parlando dei 
Sacerdoti potè conchiudere, nec qui/quam sumit sibi honorem, sed 
qui vocatur a Deo , iamquam Aaron. Lo stesso molto più si osser- 
va nel nuovo Testamento, in cui S. Paolo stesso ci dice (6) essere 
stati da Dio costituiti nella Chiesa gli Apostoli , i Dottori , i Pro- 
feti ec. Et quosdam quidem posuit Deus in Ecclesia , primum Apo- 
stolos etc. Numquid omnes Apostoli? numquid omnes Prophetae 
eie. ? Ed altrove anche più chiaramente si esprime (7) : Attendile 

(1) Lib. de Captivit. JBabil. 

(2) Nat. io Cypricn. ep. 2. 

>3) Esodo XXVIII. 

(4| Paralip. XXVI. 

( 5 ; Ad Ilebrae. V. 4. 

(6) /. Corródi. XII. 28. 


( 7 ) Act. XX 28 . 


vobis et universo gregì , in quo voi Spiritus Sanctus posuit Episco- 
pi regere Ecclesiam Dei. Óve dunque nelle Scritture ban letto i 
Protestanti, che tutti originalmente fossero stali Sacerdoti , e che 
coloro i quali amministrano i Sacramenti fossero Ministri della 
plebe? A questo si aggiunga ancora la costante tradizione e pra- 
tica della Chiesa. Imperciocché , oltre l’autorità d'Ignazio marti- 
re del primo secolo, il quale diceche niente faccia la plebe incon- 
sulto Presbyterio (1), e quella di Clemente d’Alessandria, il quale 
rapporta (2), che S. Giovanni l’Apostolo ritornando ad Efeso era 
tutto intento a formar delle Chiese , ed a ricevere nel Clero quei 
eh’ erano stati designati dallo Spirito Santo ; nessun luogo abbia- 
mo degli Ecclesiastici documenti in cui si legga essere stati co- 
stituiti i Chierici dalla Plebe a suoi Ministri. Dal che chiaramen- 
te appare, che per diritto divino i Chierici sieno distinti dai Laici. 
Che se alle volte trovasi nella Scrittura essere stati tutti i Cristia- 
ni chiamati regale Sacerdotium, genus electum (3) ; ed altrove par- 
landosi di Cristo , dicesi averci fatti Sacerdoles et regnum (4) , il 
Sacerdozio ed il regno si prendono in senso ampio, significandoci 
col primo , che dobbiamo offrire i nostri corpi a Dio in ostia vi- 
vente , e col secondo che regnar dobbiamo sulle nostre passioni ; 
e siccome sarebbe stolto colui, il quale volesse da queste autorità 
inferire essere stali tutti da Gesù Cristo fatti sovrani, cosi lo sareb- 
be parimente , se da ciò il Sacerdozio volesse a tutti attribuire. 

L’unica autorità che ci obbiettano i Novatori è quella di Tertul- 
liano , il quale sembra che asserir volesse di diritto meramente 
Ecclesiastico la differenza che esiste tra il Chierico ed il Laico. 
Ecco le sue parole (3): Differcntiam inter ordinem et plebem con- 
stiluit Ecclesiae auctorilas , et honor per ordini s consessum sancti- 
ficatus a Deo. Ubi Ecclesiastici Ordirne non est consessus, et offers, 
et tingis , et Sarcrdos es libi solus. Fin qui Tertulliano. 

Ma se con attenzione si osservano le sue parole sarà ben facile 
ravvisare essere state scritte in senso cattolico. Imperocché col 
dire che la differenza tra l’ordine e la plebe sia stala costituita 
dall’autorità della Chiesa, supponendosi sempre la santificazione 
da Dio , cioè la consacrazione che deriva da Dio , sanctificatus a 
Deo , Tertnlliano non intese perciò negare di diritto divino l’isti- 
tuzione de’ Chierici. Che se in seguilo soggiunge ubi Ecclesia- 
stici Ordinis etc. egli intende parlare del Caso di necessità ubi 
Ecclesiastici Ordinis non est consessus ; allora secondo Tertul- 
liano et tingis , et offers, et Sacerdos es tibi solus ; giacché sotto 
l’espressione del tingis, s’ intende il battezzare, ciò che può 
esser proprio anche de’ secolari in caso di necessità , e sotto 

ti) Episi. ad Magnes. n. 7. 

(2/ Lib. Quis dives talvelurf • 

( 3 ) 1. Petr. 11. !). 

til Apocahjp. 11. "• 

( 5 ) Lib. De exhor lattone rastitatis. 
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quello dcM'olfert s’intende la consuetudine de’ primi Cristiani , i 
quali in tempo di persecuzione si conservavano il corpo di Gesù 
Cristo sotto la specie del pane, ed in mancanza di Sacerdoti , da 
loro stessi comunicavansi , ed in tal caso l'offers ognun vede che 
si prende in senso ampio. 

Questa sarebbe una più benigna inlerpetrazione, ma anche conces- 
so che Tertulliano fosse stato di contrario avviso, non perciò crolla 
il domma Cattolico. Imperocché, come dottamente osserva Natale 
d’Alessandro (1), Tertulliano scrisse il libretto de exhortatione caili- 
tati» quando era già infetto dell'eresia di Montano, e tra gli errori 
de’Montanisti eravi per appunto questo ; prima però di tal tempo 
avea insegnalo il contrario, giacché leggesi nel suo libro della pre- 
scrizione (2) , che tra gli altri errori degli Eretici significa ancor 
quello , che alius hodie Episcopi»» , era» alius ; hodie diaconus , qui 
cras lector; hodie presbyter, qui era» laica» ; nam et laici» sacerdolalia 
munera injungunt. Nò è poi nuovo nella Cbjesa l’esempio che siasi 
contraddetto da eretico ciò, che poc’anzi crasi scritto da Cattolico. 

LEZIONE II. 

DIRITTI DE’ CUIERICI — PRIVILEGI. 

Se l’uomo fosse stato creato per menare i suoi giorni nello sta- 
to di salvatichezza , come ultimamente han sognato alcuni Fi- 
losofi, niun diritto, niuna morale obbligazione lo avrebbe legalo 
a suoi simili. Ramingo ne’ boschi , sarebbe stato nemico degli al- 
tri, dimentico di colui, che lo trasse dal nulla, e sol sensibile ad 
assicurare la sua fisica esistenza. Ma il suo stato naturale essendo 
quello di socievole , costituito in relazione co’ suoi simili , ebbe 
diritti e doveri, i quali furono moltiplici e diversi proporzionata- 
mente allo stato, nel quale trovossi stabilito in Società. Noi di- 
mostrammo nella passata lezione , che i Chierici a differenza del 
laici , formano la parte più nobile della Società Ecclesiastica ; 
dunque essendoci proposto parlare specialmente di quelli, osser- 
var ne dobbiamo in generale le relazioni, nelle quali essi trovansi 
in mezzo alla società medesima , che ne’dritli e ne’ doveri consi- 
stono. Cominciamo da’ primi. 

I diritti de’ Chierici' si dividono specialmente in due ; cioè nei 
Privilegi, e nelle immunità. Queste due voci sebbene a prima vi- 
sta sembrino la stessa cosa, e indistintamente sieno state usate da 
non pochi Canonisti, pure osservandole più da vicino presentano 
tra loro qualche differenza. Imperocché il privilegio potendo es- 
sere e della persona e della cosa , pure più di quella si enuncia , 
che di questa ; laddove l’immunità potendosi dire dcli’una e del- 
ti) I listar ia lìcci, in scc. 11. Disi. XXIX. r. 4. f( 8; | 

(2j Cap. XI. I. 
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l’altra , più alla cosa si attribuisce , che alla persona quindi i 
Canonisti, i quali non ammettono questa differenza, e si servono 
indistintamente dell’ una e dell’ altra voce, distinguono però im- 
munità Ecclesiastica, ed Ecclesiastica libertà, intendendo per la 
prima quella che si dice delle cose , e per la seconda quella che 
alle persone appartiene. L’altra differenza che vi è tra immunità 
e privilegio si è , che il privilegio denota una distinzione di ono- 
re , e l’immunità significa piuttosto una esenzione da peso : ciò 
posto , dovendo noi parlare de’ privilegi , e delle immunità dei 
Chierici, riserbandoci nella seguente lezione parlare di queste, ci 
intratterremo nella presente a ragionare de’ primi. 

I privilegi sempre propri dello stalo Clericale sonosi detti del 
Cariane e del Foro. Il primo è stalo invariabile , perchè discende 
dallo stato medesimo de’Chierici ; il secondo ha varialo secondo i 
diversi tempi , come a suo luogo vedremo. Si è sempre ricono- 
sciuto , e la pietà di tutti i secoli lo ha confermato, che colui il 
quale con una speciale consacrazione erasi dedicalo al Signore , 
alto rispetto dovesse riscuotere dai popoli , e sacrilego fosse re- 
putato colui , che osasse fargli violenza o ingiuriarlo. La pietà 
de’primi secoli non ebbe bisogno di stimolo, perchè ognor calda 
nel cuor de’fedeli; ma quando raffreddossi la fede , e si diminuì 
il rispetto allo stalo Clericale, fu mestieri che pene spirituali si 
stabilissero dal poter della Chiesa contro i sacrileghi percussori 
de’Chierici. Questo privilegio adunque che discende dallo stalo 
Clericale, ed è anteriore ad ogni legge positiva, fu confermato da 
Innocenzo II nel Concilio Laleranesc II, in cui si fulminò la pena 
della scomunica contro i trasgressori di essa. Noi riporteremo 
questo canone scritto per intero, e lo esamineremo a parte a par- 
ìe per farne conoscer meglio la natura, e l’eslensione. Si qui» , 
così leggesi nel Canone 15 di quel Concilio (1), suadente Diabolo, 
hnjus saerilegii reatum ineurrerit , quod in Clericum , vel Mona- 
chimi violentasi manus injeeerit , analliematis vincalo subjaceat , et 
nuli un Episcoporum illuni praesumat absolvere , Misi mortis urgen- 
te periculo , dome Apostolico eonspcctui praesentclur, et cjus man- 
datavi suscipiat. Le parole di questo camme avendo bisogno di 
schiarimento, noi l’esporremo ad una ad una secondo l’ opinione 
de’ più accreditati Canonisti e Teologi. 

Primieramente nel principio del Canone leggesi : Si quis , che 
vuol significare tulle le persone, che vanno soggette alla censura. 
Incorrono dunque in tale scomunica : 1° Tulle le persone di qua- 
lunque sesso, età, condizione, o dignità, purché sieno giunte al- 
l’uso della ragione, e realmente ne usino, ancorché il Chierico o 
il Monaco consenta ad esser percosso. ^Imperocché , essendo pro- 
prio questo privilegio di tutto lo sfitto Clericale , e non già di 
quel tale Chierico in particolare, non si può cedere a questo di- 

(i; Caos 17. q. 4, rate iO. 


y Google 


ritto senza far ingiuria a tutto l’ordine (1). Come anche v’incor- 
re quel Chierico , il quale per disperazione o sdegno, o pure per 
odio halle sè stesso, perchè sempre $i avvera il caso di uno, che 
pone le mani violente sopra di un Chierico con ingiuria dell’or- 
dine Clericale. Altra cosa poi sarebbe se si flagellasse, o se si fa- 
cesse flagellare per morti hcazione o penitenza. ' 

2.° Tutti quelli che eccitano, muovono, comandano, consiglia- 
no, acconsentono, cooperano, e danno ajuto o con promesse , o 
con donativi, o con gesti, ed anche col solo palesare il proprio de- 
siderio , purché però sia seguito Peffetto delia percussione (2). 
Come anche quei che son tenuti ex officio ad impedirlo , e non 
1* impediscono (3). Che se poi saran tenuti ex charitate ad impe- 
dirlo, e noi fanno, pare che non incorrano la censura, purché non 
si astengano dall’ impedirlo per odio o per vendetta , sebbene an- 
che in questo caso S. Alfonso de Liguori opina, e non senza fonda- 
mento, che non incorrano nella scomunica. Finalmente coloro, i 
quali approvano la percussione fatta al Chierico in nome loro, tut- 
toché non Tabbiano nè comandata , nò consigliata, purché al tem- 
po dell’avvenuta percussione fossero stati capaci di dare il inan- 
dato, richiedesi ancora che manifestino questa loro approvazione 
con qualche segno esterno. Cum quis , leggesi nelle Decretali (4) 
absque tuo mandato manus injicit in Clericum tuo nomine violcntas , 
si hoc ratum habueris , exeommunicat ionem latam in Canone incun - 
ctanter incurris. In quanto però al mandante ed al consulente de- 
\esi avvertire, che costoro non incorrono nella censura, se rivo- 
chino il mandato o il consiglio prima della esecuzione del delitto. 

Ma leggesi in secondo luogo nel Canone Si quis.,. Clericum , vel 
Monachum etc. È necessario dunque conoscere che cosa s’intenda 
per l’uno e per l’altro. Sotto il nome di Chierico s’intendono tutti 
quelli, che sono stati iniziati a questo stato con la prima tonsu- 
ra (5). Ma perdono questo privilegio se depongono la veste chieri - 
cale, ed ammoniti dal Vescovo per tre volte, non la riprendano. 
Quei che s’immischiano nelle sedizioni , nelle turbolenze , nelle 
guerre, nei latrocinii ec. Quei che per un anno abbiano esercitato 
qualche mestiere ignominioso,come di macella jo, taverna jo, buffo- 
ne ec. , richiedendosi in questo anche la trina ammonizione del Ve- 
scovo, come dopo il Laiman (6) ha opinalo il Liguori (7). E final- 
mente i degradati con degradazione reale. Sono inoltre compresi 
sollo il nome di Monaci tutti i Religiosi deU’iino e dell’altro sesso, 
anche conversi, e i non ancora professi, cioè i novizi (8) , come 

T) Cap. Contigit 36. de S etileni. Excomin u nicat . 

(2) Capi Mulieres 6. §. IIU Cap. Quantae47.de sentent. exeommunicat. 

(3) Cap. Quanta e 47. de seni fot. exeommunicat. 

'(4) Cap. Cun } quis 25. de sene, exeommunicat. in 6. 

(ti) Cap. mX/. de aetute et qualitate urdinandorum. , . 

(6, Lib. 1. traci. 6. p. 2. c. d. 

0) Thcol. moralis L. VII, p. 246. 1 . ed. Neapolit. 

I®' Cap. 51. de seni. exeom . in 6. 
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ancora i Romiti , purché osservino una determinata regola , e 
sieno soggetti a qualche superiore, e i terziari che vivono in pro- 
pria casa, purché menino vita celibe, e per concessione dell’Or- 
dinario abbiano latto voto di castità. £ tinalmente i Cavalieri di 
Malta, essendo anche questi veri Religiosi legati coi voti solenni. 

Si aggiunge in terzo luogo : Si quia.... violenta s manus. Cosa 
dunque intender si dee per questa terza condizione? Sotto nome 
di mani violenti si comprende qualsivoglia percussione che fac- 
ciasi colle mani, o coi piedi, o con bastone , o con pietre , o con 
altri istrumenli : dicesi poi azione ingiuriosa, ogni azione diso- 
norante , e che faccia al Chierico o immediatamente o mediata- 
mente violenza : quindi quei che gli si gettano addosso buttando- 
gli del loto, dell’acqua, o spulandogli in faccia ; quei che gli la- 
cerano la veste, o gli strappano qualcuna cosa dalie mani, quei 
che lo fermano violentemente mentre è a cavallo prendendo il 
freno o la briglia di questo, e quei che lo tengono violentemente 
rinchiuso in qualche luogo ; tutti questi incorrono nella censura, 
perchè in lutti questi casi ed ili altri simili si verifica sempre 
violenta manus injeetio. Si eccettuano però coloro, i quali sol con 
le parole offendano il Chierico, o pure gli tirano una pietra o al- 
tro colpo, che non ferisce nò lui nè altra cosa, che gli fosse adja- 
cente, perchè in tali casi non si verifica manus injeetio: si eccet- 
tuano inoltre quei , che rubano secrelamentc al Chierico la bor- 
sa, o l’orologio, perchè in questi altri casi niuua violenza esiste. 

Finalmente l’ultima condizione che si prescrive nel Canone si 
è l’istigazione del Demonio : suadente Diabolo. Ciò significa che 
la percussione o azione debba essere un peccato mortale, non po- 
tendosi inlliggere una pena gravissima, qual’èla scomunica, per 
un mancamento leggiero, e debbe essere ingiusta, non potendo es- 
sere soggetto a pena chi usa legittimamente di un diritto, che gli 
compete. Quindi è che sotto il primo rapporto non incorre nella 
censura chi battesse il Chierico in un modo subitaneo d’ ira o di 
sdegno, il quale impelo da’ Teologi chiamasi primo primo , dappoi- 
ché in tal fatto l’uomo non la uso della sua ragione , e va esente 
da peccato ; come anche se fossero fanciulli Chierici e si rissasse- 
ro a vicenda, ancorché coi pugni uscisse dalle narici qualche poco 
di sangue, perchè questi sono scusati dall'età, come dice Alessan- 
dro 111 (1). Sotto il secondo rapporto poi sono scusali dalla scomu- 
nica: 1° Coloro, i quali percuotono i Chierici per diritto di pro- 
pria difesa rum moderamine inculpatae tutelae, ancorché nel difen- 
dersi si eccedesse per poco la giusta misura, non essendo sempre 
l’uomo in (ai casi padrone di sé medesimo. 2" Quelle donne , le 
quali non polendo altrimenti, allontanano in modi violenti il Chie- 
rico, che volesse insidiare alla loro onestà, o pure quell’ uomo il 
quale trovasse in allo disonesto un Chierico con una sua consan- 


(lj Cap. super co /. de Seni, caconi. 
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gulnea in primo grado, perchè la Chiesa perdona all’ nomo col- 
pito da tanto dolore; è necessario però che la percussione sia al 
momento, non già prendendosi veudelta in seguilo ed a ragion ve- 
duta. 3° I maestri, i Prelati, i Genitori possono battere i Chieri- 
ci, che loro s’appartengono, quelli cioè che sono costituiti negli 
ordini minori (1). Anzi ancorché questi fossero costituiti negli or- 
dini maggiori, lo possono i Maestri Ecclesiastici, ed i Prelati secon- 
do l’opinione comune (2), e secondo quella del Conciua , anche i 
genitori, purché lo facciano per correzione, escluso orniti excessu. 

Dopo che il Canone ha determinato il caso, in cui s’ incorre la 
scomunica, conchiude, che non si possa assolvere neppur dal Ve- 
scovo, ma che si debba ricorrere al Romano Pontefice. Nullus E- 
piscoporum illuni praesumat absolvere , donec Apostolico conspectui 
praesenlelur. Or siccome per diritto comune vi snnodc’casi ne’qua- 
li può assolvere l’Ordinario, quindi è che per maggior precisione 
i Canonisti distinguono tre sorte di percosse; cioè leggiere, medio- 
cri, ed enormi. Dicesi percossa leggiera non perchè tale fosse in sè 
stessa, perchè in questo caso neppur porterebbe la scomunica, ma 
per distinguerla dalla mediocre, e dalla enorme. Adunque è per- 
cossa leggiera quella nella quale, non avvi spargimento di san- 
gue, nè resta alcun vestigio nella persona ; al contrario è enorme 
quella, in cui vi è l’ uccisione delia persona, o la mutilazione di 
qualche membro. La mediocre è media tra l’una e l’altra, ed è 
quella, in cui non havvi mutilazione ; ma o vi è stalo notevole 
spargimento di sangue, o vi è rimasto bella persona qualche se- 
guo permanente della percossa. Ciò posto, il Vescovo può assol- 
vere dalla leggiera, ancorché pubblica (3) perchè scusa la parvi- 
tà di maleria. Può assolvere anche dalla grave ancorché pubbli- 
ca , se sia avvenuta tra Chierici , che vivono in Seminario , o in 
Collegio (4) : lo stesso dicasi per rapporto al Superiore Regolare 
in ordine a’suoi Monaci (5). Finalmente nella percussione enor- 
me può assolvere, quando il delitto fosse occulto , nè portato al 
foro contenzioso secondo la legge del Tridentino (6), c quando nel 
percussore esisto l’ impotenza tisica o morale di portarsi presso il 
Sommo Pontefice. Nel caso di morte può assolvere ogni confesso- 
re in assenza del Superiore con l’obbligo che , ricuperandosi la 
salute, a questo si debba presentare, lin regolare che percuote un 
Chierico secolare debb’ essere assoluto dal Vescovo, o dal suo Su - 
periore con l’assentimento del Vescovo : che se poi un regolare 
percuota un regolare di altr’Ordinc, sarà assoluto dal suo Supe- 
riore col permesso del Superiore di quello eh’ è stato percosso. 

(1) Cap. cum volunlale Si. §. Si quis de seni, exeom. 

(2) Cap. utiivcrsilalis SS. Iti. eud. 

(3; Cap. pervenit 17. tifi seni, exeom. 

(4) Cap. qutmiam 0 de vii. et lioncst. Citr- 
ini Cap. Monachi 2. et rup. cum 52, do seni, eicom. 

(fi) Sess. XXIV. cap. b. de Jìefovm. 


Trattandosi di Mònache se sono queste soggette all’Ordinario, in 
caso di scomunica , saranno da questo assolute, laddove se sono 
soggette a Regolari, dovranno essere assolute dai loro Superiori. 
In generale poi scusa dalla censura l’ignoranza di fatto, quando 
cioè percuotendosi un Chierico s’ignora il suo stato Chiericale, ed 
anche l’ ignoranza invincibile della legge , ^sebbene sembra assai 
difficile trovarsi nella Chiesa, qualcuno che ignori invincibilmen- 
te un Canone così famoso. Fin qui sul Canone del Concilio Lale- 

ranese 11. *«• *■ v» ■] * v>-* •; •• V 

, Ma questa scomunica fulminata da quel Concilio contro i per- 
cussori dei Chierici divenne anche più formidabile quando nel 
Concilio di Costanza, stabilitasi la differenza di scomunicali sem- 
plici , e di scomunicati vitandi , furon compresi sotto questo ti- 
tolo i pubblici percussori de’ Chierici. Anzi ,. allorché Martino V 
in quel Concilio, nella sua Bolla, ad evitanda scandalo , disse do- 
versi comprendere nella classe di scomunicati vitandi gli scomu- 
nicati, i degradati, i sospesi, nominatamente dichiarati come ta- 
li , soggiunse che i notori percussori dei Chierici sono «comuni- 
cati vitandi , e prima di ogni sentenza del giudice ; salvo , sono 
parole della Bolla , si , prò sacrilega manuum injectione in Cleri- 
cum , sentenlicun latam a Canone adeo constiterit acridi s se, quod a- 
ctum nulla possit tergiversatione celati , nec aliquo juris suffragio 
excusari A am a comunione illius licet denuntiatus non fuerit , 
volumus abstineri juxta canonicas sancliones. Dunque, anche pri- 
ma di ogni giuridica dichiarazione * con la sola notorietà di fatto 
sarà vitando il percussore del Chierico; 1° se il. fatto sia notorio, 
cioè avvenuto o nella piazza, o in Chiesa, o in altri luoghi pub- 
blici alla presenza di un sufficiente numero di testimoni : e 2° so 
il fatto non abbia una scusa sufficiente, cioè il non aver conosciu- 
to per Chierico quello, che è stalo percosso, per sua difesa, o al- 
tro. Concbiudiamo adunque la presente Lezione col dire, che il 
Privilegio detto dei Canone è anteriore ad ogni legge positiva; 
che è slato poscia confermato con la scomunica maggiore contro 
i trasgressori in forza del Canone Innocenziano, e che tale sco- 
munica è stata finalmente dichiarala vitanda dal Decreto di Mar- 
tino V. ' 

Fin qui del Privilegio del Canone. Rimarrebbe a parlare di 
quello del foro ; ma siccome questo si confonde coll’ immunità 
personale , così ne riserbiamo l’esame al titolo delle immunità. 
Facciamo qui soltanto osservare, che di questi due soli privilegi 
godono in generale lutti i Chierici anche ammogliati (1) , e ciò 
sotto tre condizioni ; cioè che questi non abbiano menala moglie 
se non se vergine, ed unica ; che portino la tonsura e la veste cle- 
ricale; e finalmente per diritto novissimo del Tridentino, che sia- 
no stati deputali dal Vescovo al servizio di qualche Chiesa. 

( 1 ) Si quis suadente Cap, unico defciericis ponjugatis in 6 , 
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Al titolo dei privilegi succede immediatamente quello delle Ec- 
clesiastiche immunità, soggetto d'infinite discussioni e dispute 
tra r uno e l’ altro potere. Noi seguitando sempre il metodo fin 
qui serbato, ne farem conoscere l’origine, la natura, i suoi pro- 
gressi secondo la legge civile, e Canonica, ed in fine il suo stato 
attuale, specialmente secondo il diritto che è in vigore nel nostro 
Regno. Ma prima di tutto ciò è necessario esporre la definizione 
di essa , e le sue divisioni principali. 

Immunitas deriva dalla voce munus , la quale tre cose significa ; 
imperciocché si prende in primo luogo il munus per un dono, mu- 
nus site domini , o per un uffizio con qualche obbligazione, munus 
sìve ojjìcium cum onore ; o finalmente per un peso senza onore o 
distinzione, munus , site onus sino honore. In questa terza manie- 
ra qui si prende l’immunità in quanto che significa la voce mu- 
nus un peso, e quindi l’immunità denota l’esenzione da peso. Fin 
qui sulla definizione nominale. Che se i Logici la distinguono dal- 
la definizione reale, noi diciamo esser l’immunità un diritto col 
quale la Chiesa ed altri luoghi pii, le persone Ecclesiastiche e le 
cose loro addette, sono esenti da pesi secolari, e da tutti quegli at- 
ti, che ripugnano alla loro santità ed alla riverenza loro dovuta. 
JxiSy quo Ecclcsiae et alia loca sacra , nec non personae Ecclesiasti - 
cae , ac res ipsarum , liberae , ac immunes sunt a muneribus , et 
oneribus saecularibus , atque ab actibus , eorum sanctitati , et reve - 
rentiae debitae repugn antibus. Da questa definizione medesima si 
inferisce che l’immunità sia di tre specie, cioè reale, personale, 
e locale , secondo che o le cose sacre , o le persone , o i luoghi 
risguarda. Noi nella presente lezione cominceremo a parlare del- 
la immunità reale, quella cioè che risguarda i beni Ecclesiastici, 
che sono quei, che appartengono alla Chiesa, e le cui rendite so- 
no da impiegarsi pel culto di Dio, pel sostentamento dei Chieri- 
ci, e per uso dei pòveri. Sono poi così nominali, perchè sebbene 
diretti principalmente al culto di Dio , e quindi a Dio stesso do- 
nali secondo la mente dei fedeli , pure furon dati alla Chiesa in 
amministrazione e custodia. 

Se questi beni debbano essere immuni dai pubblici pesi, ed es- 
sendolo difatti, lo siano in forza di qualche diritto, variamente è 
stalo disputato dagli Eruditi. Vi è stalo chi ha sostenuto doversi 
tale immunità ripetere nella sua origine dal diritto divino; altri al 
contrario è stato di avviso doversi considerare di diritto mera- 
mente Ecclesiastico ; e finalmente non vi è mancato chi, volendo 
tener la via di mezzo, lo abbia ricavato dall'uno e dall’altro. Noi, 
cui è sempre piaciuto conciliare sul fondamento delle Scritture, e 
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della rella ragione i più opposti pareri, ci atteniamo al terzo av- 
viso, ed enunciamo così la nostra proposizione : la immunità Ec- 
clesiastica La il suo fondamento nel diritto Divino, ed il suo ap- 
poggio nelle leggi Civili, e nelle sanzioni della Chiesa. 

Che la immunità Ecclesiastica abbia il fondamento nel diritto 
Divino, noi lo rileviamo chiaramente dalla Scrittura, ove leggesi 
nel vecchio Testamento, che Dio fece liberi dai Tributi i Sacerdo- 
ti ed i Leviti dell’ antica legge, e qnesto costume era in quei tem- 
pi così universale presso i popoli dell’ Oriente, che gli Ebrei l’eb- 
bero comune cot gentili. Sappiamo in fatti che ad iDsinuazionedi 
Giuseppe, Faraone , sottopostosi tutto l’Egitto ne eccettuò le ler- 
Te donate a'Sacerdoti (1): Praeter terram Sacerdotum, quae a Rege 
tradita fuit cis, ed aggiunge il sacro testo : Ex eo tempore usque 
ad praesente m diem in universa terra Aigypti Regibus quinta pars 
solviture et factum est quasi in legem absque terra Sacerdotts, quae 
libera ab hac condictione fuit. Lo stesso leggesi presso Esdra (2) in 
cui il re Artasersc scrisse ai custodi del pubblico tesoro in questo 
modo : Yobis quoque notum facimus de unitersis Sacerdotibus et Le- 
viti*, et Cantoribus, et Janitoribus, Kathinaeis, et ministri s domus 
Dei hujus, ut v ectigal, et tribultim , et annona s non habeatis potè- 
statem imponendi super eos. Fin qui dell’ antico testamento. Ma 
molto più chiaramente si rileva dal nuovo , in cui Gesù Cristo 
nel mentre che inculcò sempre a tulli il pagamento dei tributi , 
reddite quae sunt Caesaris, Caesari ; et quae sunt Dei, Deo, con un 
esempio dimostrar volle esser Egli ed i suoi ministri esenti dallo 
stesso ; e se in seguito Io volle pagare, ciò fece ad evitar lo scan- 
dalo, nè lo sborsò da ciò che avea serbato per servire ad uso dei 
poveri, ma si procurò il danaro con un miracolo. Accesserunt, 
ecco l’ intero testo registrato negli Evangeli (3) , accesserunt qui 
didrachma accipiebant ad Pelrum, et dixerunt ei : Magister tester 
non solvit didrachma. Ait, etiam : et cum intrasset in domum prae- 
venit eum Jesus dicens : Quid Ubi videtur Simon ? Reges terrae , a 
quibus accipiunt tributavi, vel censum? a filiis suis, an ab alieni s? 
Et ille dixit : ab alieni ». Dixit illi Jesus. Ergo liberi sunt filii; ut 
autem non scandalizemus eos, cade ad mare, et mille hamum, et eum 
piscem, qui prima s ascender it, tolte, et aperto ore ejus inveniet sta- 
terem, illuni sume, da eis prò me et prò te. Dalla quale autorità in- 
feriscono i Padri ed i Dottori (4) che Gesù Cristo dichiarò esente 
da tributi quello che doveva distribuirsi ad uso de' poveri. 

Ma che cosa diremo dei beni patrimoniali dei Chierici? Se i 


(t) Gene*. i7. 

(2) Cap. 7. 

(3) Mail. cap. 1. SS. 

(4) i$. IJieronymus lib. 3. in Malti i. eap. II. 

S. Agobardus de Dispent. Eeel. e. i9.lum. 1 . Edit. Paris 1666. 
S. Thomas i. S. q. 188. art. 7. 
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beni di costoro furono esenti in forza di privilegi concedati dai 
Principi, questi privilegi considerali in loro stessi furono confor- 
mi alla equità naturale, perchè, come ridette S. Tommaso, sic- 
come i Principi hanno cura della felicità temporale, così i Mini- 
stri di Dio attendono nello Spirituale a santificare i popoli, am- 
ministrar loro i sacramenti, e render più salda l'ubbidienza ; e 
quindi, sebbene nessuna legge positiva esistesse a rendere i Chie- 
rici esenti dai tributi, e ciò ( a meno che più urgenti motivi non 
obbligassero ragionevolmente al contrario ) più conforme alla e- 
quilà naturale; ab hoc debito sottendi tributa, dice il S. Dottore (1), 
liberi sunt Clerici ex privilegio Princijmm. Quod quidem aequila- 
tem naturalem habet. Hoc autem ideo aequutn est, quia sicut Reges 
soticitudincm habent de bona publico in bonis temporalibus , ila Mi- 
nistri Dei qui in spiritualibus mini strani , recompcnsant Regibus, 
quod prò eorum pace laborant. 

Dir dunque possiumo che le Ecclesiastiche immunità abbiano 
un tal fondamento nel diritto divino. Nel che fa mestieri attenta- 
mente considerare, che altro è l’aver fondamento nel diritto di- 
vino, altro è Tesser di diritto divino : nel primo caso non esiste 
alcun precetto divino di far così e non altrimenti; ciò che si ve- 
rifica nel secondo. Or nel considerare le autorità addotte dalla 
Scrittura , non abbiamo in esse ravvisata idea alcuna di precet- 
to , quasiché i Principi abbian peccalo contro la Religione e la 
giustizia; ed il poter della Chiesa debba accusarsi come dissipa- 
tore delle cose appartenenti alla Religione, se posto nn urgente 
motivo il Principe abbia imposto un tributo a’ Chierici, e la Chie- 
sa lo abbia permesso. Ma col dire esser più conforme alla Scrit- 
tura, cd al gius naturale s'intende che a prescindere ad ogni altro 
motivo si debba far così, anziché T opposto. Ed in questa guisa 
interpetrano comunementei Canonisti ciò che trovasi scritto pres- 
so Bonifacio Vili (2) , e presso il Tridentino (3) che le immunità 
sieno jure Divino et Dei ordinationc ; ciò intendesi juro Divino pro- 
bante, suadente: non autem iubente', valeadircnon in guisa che l’im- 
munità della Chiesa e de’ Chierici fosse comandala e stabilita dal 
dritto divino, ma in quanlochè, indipendentemente da ogni altro 
motivo, sia più conforme al gius naturale, ed alla Scrittura (*). 

Malamente dunque Domenico Cavallari (4) si avvisa, nel vole- 
re dal dritto delle genti ripetere le immunità concedute alla Chie- 
sa. Servesi a stabilire il suo assunto dell’autorità di S. Ambro- 
gio (5) : Si tributum , dice questo Dottore , petit Imperator , non 

(1) l.ecl. 1. in epist. ad Rom. rap. 15. 

(2) Cap. i. de Immuri. Ecel. in 6. 

(3) Sess. 25. cap. SO. de Re fumi. 

(4) Idem. Jur. C'an. de immun. cap. 50. g. IH. 

(5) Orai, contr. Avxent. cap. XXXII. 

(*) Si veggano gli ubimi Decreti , emanali da Ferdinando 11. di gloriosa 
memoria, in line del volume. 
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negamus ; agri Ecclesiae soleunt tributum. Si agros desiderai lm~ 
peralor, potcstatem habet vindicandorum. Parlava S. Ambrogio in 
tempo in cui regnava un Imperatore Ariano, oppressor della Chie- 
sa ; e quindi , sebbene costui non avesse avuto alcun diritto su i 
beni Ecclesiastici, nè alcuno gliene fosse stato conceduto dall'Ec- 
clesiaslico potere , pure conveniva per necessità prestargli il tri- 
buto non solo , ma bensì i campi stessi donati alla Chiesa. Con 
quanta maggiore profondità inlerpetra il testo di S. Ambrogio il 
nostro dottissimo Billuard (1): De acris vero et tributis , contenta 
questo Autore , non agnoscit ( Sanctus Doctor ) ea deberi Impera- 
tori , quia potius negat , sed quia periculosum eroi in iis circum- 
stantiis ea denegare , respondit : si tributum petit Imperator , non 
negamus, agri Ecclesiae solvant tributum: scilicet nonjubente lege, 
sed meta cogente , ne pejus evenial. Si agros desiderai Imperator, 
polestatem habet vindicandorum, fatti scilicet, non juris ; nemo no- 
strum intervenit. Unde subdit. Non faciant de agris invidiam , tol- 
lent eos , si libitum est ; Imperatori non dono , sed non nego. 

Possiam dunque concbiudere che le immunità Ecclesiastiche 
abbiano un fondamento nel diritto divino- Ma io dissi dippiù nel- 
la seconda parte della mia proposizione , che furono esse confer- 
mate dalle leggi civili, e dalle sanzioni della Chiesa ; e questo for- 
merà oggetto di altra Lezione. 

' . '•> 
LEZIONE IV. 

• ' J 

IMMUNITÀ ECCLESIASTICHE PER EFFETTO DELLE LEGGI IMPERIALI , 
DE’ CANORI DELLA CHIESA , E DE’ CONCORDATI. 

Quando la Chiesa ebbe nemici gl’imperatori, ninna esenzione, 
niun privilegio poteva sperar dagli stessi. Per ben tre secoli aven- 
doli per suoi nemici, vide i suoi figliuoli esposti alle persecuzio- 
ni di quelli, ed i suoi Ministri divenirne le vittime. Ma bentosto, 
avendo i Re abbracciata la fede, fattisi seguaci della Croce dife- 
sero quella Religione che aveano fin allora invano combattuta , e 
ne onorarono i Ministri. Tra queste onorificenze e distinzioni so- 
no appunto le immunità da’pubblici pesi. Noi, seguendo il nostro 
scopo, osserveremo nella presente lezione quali variazioni abbia- 
no sofferte le immunità in forza delle leggi degl’imperatori , e 
de’ Canoni della Chiesa , e finalmente in vigor de’ Concordati che 
ebbero luogo nel nostro Regno. 

Costantino il grande cominciò a dare esenzione ai Chierici, e seb- 
bene qualche variazione fosse in seguito avvenuta per le leggi di al- 
cuni Imperatori Ariani* pure, anziché diminuirsi, queste esenzio- 
ni crebbero presso altri Imperatori. Equando sorse l'Impero di Oc- 
cidente, Carlo Magno ed i suoi successori estesero le immunità Cle- 


ti' De legib. diis. IP', art. Viti. 8. li. 

Volli. 


2 


ite 

ricali, bentosto seguito da’Re di Spagna. Da tulle queste leggi rile- 
vasi (1) che prima di Carlo Magno le immunità furono personali. 
In forza di esse i Chierici furono esenti dagli uffizi onorifici , e 
dagli uffizi sordidi ; cioè dagli uffizi municipali , e dal prestare 
lutto quello, che occorreva alla rifazione delle strade pubbliche, 
agli alloggi, a tutto ciò che avesse potuto spettare di Contribuzio- 
ne pei viaggi dei pubblici funzionari, ed infine dalla prestazione 
delle angarie e perangarie, cioè delle vetture , le quali secondo 
che camminavano per la via consolare , o per altra che tale non 
fosse stala , prendevano tal nome diverso. 

Carlo Magno fu il primo, che esentò i beni tutti della Chiesa 
da ogni qualsiasi prestazione, come leggesi presso Reginone nei 
Capitolari di questo Imperatore , i quali furono confermali dal 
Sinodo Normansiese , e dal Valentino III. Erano però esclusi da 
queste esenzioni i beni patrimoniali de'Chierici , e ciò fino al se- 
colo XI. Ed in questo secolo avvenne che nel Concilio Melfitano 
sotto Urbano II tutl’i beni de’Chierici, anche i patrimoniali, fu- 
rono esenti da’pubblici pesi. Ne gravatnen aliquod, così leggesi nel 
Canone 2. di quel Concilio , sancta patiatur Ecclesia, nullumjus 

laicis in Clericos esse tolumus Neque liceat laicis exactionem 

aliga am prò Ecclesiae beneficiis aut paternis maternisque facilitati- 
bus quaerere. 

Se non che, ciò non impediva che alle volte il Clero, oltre alcuni 
annui donativi consistenti in armi, cavalli ec. che in segno di osse- 
quio e di rispetto prestar solea a’Principi, ne’pubblici bisogni del- 
lo stato non offrisse loro delle prestazioni, acciocché accorrer po- 
tesse a sollevarli : che anzi , essendo state frequentissime ne’bas- 
si tempi le Crociate per ricuperare i luoghi santi , il Clero con- 
correva in quelle spedizioni con somme pecuniarie , e tuli’ altro, 
che fosse stato di bisogno. Questo costume venne pur confermato 
dagli universali Concili. Così il Concilio Lateranese III sotto Ales- 
sandro III, dopo d’aver proibito sotto pena di scomunica che non 
si gravasse il Clero con importune esazioni , soggiunse (2) : nisi 
Episcopus et Clericus tantam necessitatela , et utilitatem aspexe- 
rinl , ut absque ulta exceptione ad relevandas communes utilitates , 
i <tl necessitates , ubi laicorm non suppelunt facultates , subsidia per 
Ecclesias exisliment conferendo. Ove osserva il dottissimo Faglia- 
li) Constanlin. apvd Eusebium lib. I. hist. eap. 7. 

Constantinus , Constant, Gratianus , Ealentinianus et Tlieodosius 
eap. In ijuolibel. 

Fridericus Novella il etti nulla cap. de Episcopi* et Clerici». 

Justinianus L. Sanciinus 2. cap. de sacrosanetis Ecclesiis. 

Carolus Muguus in Capitularibus lib. 3. cap. 148. 

Regcs IJispaniae ex Cono. Tolgi. 4. 

Regcs Francorum Clodovaeus, Clotarius, Childebertus apud Tliomas- 
imum de Eccles. disciplin. P. 3. lib. 1. cap. 34. 

(2j Cap. 4. De immoti. Eccles. 
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no (1) , che in forza di questo Decreto , a render valide cosiffatte 
prestazioni si richiedeva : !.° il consenso del Vescovo e del Clo- 
ro : 2.° la necessità e l’utilità , la quale dicendosi dalla Decretale 
tanta non s’ intende qualsiasi necessità , ma che sia grande , non 
quaelibet necessita! , std maxima : 3.° che la necessità ed utilità 
sia comune , ed in ultimo che la prestazione si dia dalla Chiesa 
senza forza o violenza sine coactione. 

E però siccome spesso avveniva , che senza tali condizioni , e 
senza grande utilità o necessità queste contribuzioni si dessero per 
annuire ai Principi, essendo stati i Vescovi ed i Cleri facili a con- 
cederle , e quelli a domandarle , Innocenzo III nel Concilio Lale- 
ranese IV riservò alla Santa Sede il permesso di concederle (2) : 
Propler imprudentiam tamen quorumdam, Romanus Ponti fex prius 
consulatur , cvjus interest communibus utilitatibus provi dere. Nul- 
ladimeno , continuandosi ad esigere e prestar contribuzioni , an- 
che senza il permesso della Santa Sede , e niun conto facendosi 
dei Canoni Lateranesi , Bonifacio Vili emanò la sua celebre co- 
stituzione Clericos Laico s , nella quale, dopo di aver detto esser 
le immunità stabilite non solumjure humano, quia imo et divino, 
sottopose a scomunica se fosse stata persona secolare, e ad inter- 
detto se trattavasi di qualche Comunità così colui che domandav a 
tali contribuzioni , come quegli Ecclesiastici che le concedevano, 
e l’assoluzione dalla scomunica e dalle censure riservò alla Santa 
Sede (3). Questi decreti di Bonifacio eccitarono le contese con Fi- 
lippo il Bello re di Francia, decreti i quali moderali da Benedet- 
to XI (4) furon poi aboliti da Clemente V , il quale comandò (5) 
che in fatto di Ecclesiastiche immunità si stesse ai decreti Lalera- 
ncsi , cioè a quelli emanati sotto Alessandro III cd Innocenzo III. 

Non andò guari però e Leone X nel Concilio Lateranese V tor- 
nò in vigore la Costituzione di Bonifacio, e fulminò scomunica con- 
tro i particolari, interdetto contro le Comunità qualora impones- 
sero pesi, o li esigessero , o li ricevessero etiam a s]>onle dantibus. 
Questa Costituzione leggesi in Bulla Coenae. 

Finalmente il Tridentino approvò tutte queste Costituzioni, e le 
rinnovò coi suoi Decreti (6). Imperocché, dopo aver detto: Ecclesiae 
et Erclesiaslicarum Personarum immunitalum Dei ordinatione , et 
Canonicis sanclionibus costitutam esse, ordinò : decernit, et praecipit, 
Sacros Canones, et Concilia Generalia omnia, nec non alias Aposto- 
licas sanctiones in favor em Ecclesiasticarum personarum , liberta- 
tis Ecclesiasticae, et contro ejus violatores editos ( quae omnia etiam 

(1) Ad hoc ca p. n. 23. 

(2, Can. Nani minili et Can. Avvisiti Iixtr. lib. 5. Ut. 49. 

(3) C. quamquam, De Censibus in 6. lib. 5. tit. 20. — Et can. Clericis 
til. 23. de immun. ibidem. 

(I Ex ir. Unica et Immunil. Eccles. inter connnunes. 

Clement. unica de immun. Eccles. 

iti, Hess. 25. cap. de Ref. 
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pr aesenti Decreto innovai ) exaclt ab omnibus observari debere. Fin 
qui ii Tridentino. 

Fa duopo dunque conchiudere che le immunità Ecclesiastiche 
abbiano il loro fondamento nel diritto divino, ed il loro appoggio 
nelle disposizioni de’ Principi , e nelle sanzioni della Chiesa. Or 
se è riservata al solo Ponlelice la facoltà di potere per qualche 
grave motivo moderare, o condonare alcun chè d’un lai diritto, 
senza di questo ogni consuetudine in contrario, tuttoché lunghis- 
sima , debbe riguardarsi come nulla , riputandosi piuttosto cor- 
ruzion della legge; quindi è che per necessaria illazione ne sie- 
gue niuna prescrizione poter mai militare contro la Ecclesiastica 
immunità , come rilevasi dalla Costituzione d’ Innocenzo 111 e di 
Bonifacio Vili testé citate. 

Nè alcun Chierico, sotto qualsiasi pretesto può per la stessa ra- 
gione cedere a tal privilegio, come decretò lo stesso Bonifacio (1), 
perchè non è stalo conceduto ai Chierici personalmente, ma atte- 
sa la eminenza dello stato clericale; facendo quindi parte di una 
Comunità , non può cedere ciò che non è suo, ma di tutta la Co- 
munità, quindi è che siccome non può permettere al laico che lo 
percuota, così non gli può permettere che gl’ imponga tributi. 

Ma vi sono de’ casi , ne’quali in forza delle stesse Decretali si 
può esiger tributo da’Chierici. 11 primo caso si verifica quando 
il Chierico eserciti negoziazione. La Chiesa regolata sempre 
dallo spirilo del Signore , affinché i Chierici fossero stati soltan- 
to dediti alle cose di Dio per la salvezza delle anime , ebbe sem- 
pre in abominio la negoziazione esercitata da costoro , e quindi, 
tuttoché zelante a difendere le sue immunità , voile però che ne 
fossero esclusi i Chierici negozianti (2), ed ordinò che fossero an- 
ch’essi soggetti a’tributi, se dopo la trina ammonizione non aves- 
sero lasciato un tal mestiere (3). Si avverta però non potersi chia- 
mar negoziante quel Chierico il quale vende i frutti che ritrae 
da’proprl fondi , o da suoi armenti. 

Il secondo raso in cui anche i Chierici son compresi nel paga- 
mento de'lribuli, per comun consenso dei Canonisti si è se questi 
aei/ue primario, alque immediate risguardino i Chierici, ed i Laici, 
come per la costruzione di un argine, senza del quale sarebbero 
inondati indistintamente lull’i territori degli uni e degli altri , o 
per allontanare gli assassini, i quali devastano le possessioni dei 
Chierici e dei Laici , essendo ciò conforme alla equità naturale , 
che chi sente il comodo debbe ancor sentir l’incomodo. Al contra- 
rio se la contribuzione risguarda primieramente, ed immediata- 
mente la Comunità, e secondariamente il Chierico, in quanto che 
forma parte della Comunità, come la riparazione delle mura del- 

(1) Can. Cleric. cit. 

(2) Fonif. C. quamquam cit. 

(3) Can. ex Interi* lxtr. lib. .1. tit. t. 
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la Città, le spese della guerra ec. , in (al caso i Chierici non sa- 
ranno obbligali, altrimenti uou vi sarebbe tributo, cni il Chieri- 
co non dovesse andar soggetto, c sarebbe ormai inutile il privile- 
gio della immunità. 

In terzo luogo sono obbligati al pagamento del tributo i Chie- 
rici qualora una qualche possessione fosse conceduta, o da loro 
acquistata, cui, prima di esser della Chiesa, era annesso qualche 
peso perpetuo ed invariabile, essendo ferma presso i Canonisti e 
Giureconsulti la massima legaleche transit res cum onere suo (1). 

Finalmente, allorché i beni de’ Laici non bastano per accorre- 
re al pubblico bisogno, ed alla peuuria dell’Erario, può per dirit- 
to delle Decretali il Principe temporale stabilir tributo su’ Chie- 
rici, sempre però previo il consenso del Papa. 

Ed è perciò che nel nostro regno le immunità Ecclesiastiche , 
le quali variamente furono modificale sotto le diverse Dinastie , 
che lo governarono, sono state, attesa la penuria dei tempi, im- 
mensamente ristrette sotto l’attuale piissima stirpe Borbonica. 
Imperocché sotto i Normanni, e gli Svevi i beni delle Chiese pres- 
so di noi furono esenti da’ tributi, e soltanto vi eran soggetti i be- 
ni patrimoniali de’ chierici. Sotto la stirpe Angioina i beni di que- 
sti furono anche esenti dai pubblici pesi , e con poche eccezioni 
conservarono questi privilegi sotto gli Aragonesi, e nel governo 
viceregnale. Ma venuto Carlo HI Borbone a governarci, osservò 
che trovavasi la maggior parte delie Comunità del Kegno esausta 
ed impotente a soddisfare sì a’ pubblici pesi , come a’ frutti dei 
debiti che si trovavano per bisogni pubblici dello stato contrat- 
ti per lo più con Monasteri di povere Monache, Capitoli, ed altri 
luoghi c Comunità Ecclesiastiche, e dall’ altra parte per la manie- 
ra come allora si riscuotevano le pubbliche imposizioni, caden- 
done (ter la maggior parte il peso sopra la più misera gente, ob- 
bligata in certi luoghi per un rubbio di macinalo a pagare di ga- 
bella niente meno di quattro ducati, ed in altri dove si viveva a 
testatico, un miserabile che non avea, che le sole braccia, colle 
quali dovea sostener se stesso e tutta la sua povera famiglia, era 
talvolta costretto a pagare fin otto e dieci ducati l’anno. Quindi è 
che non bastando isoli beni posseduti dai laici pel sollievo desi- 
deralo dei poveri, quel Sovrano domandò di sottoporre ad impo- 
sizioni anche i beni Ecclesiastici con qualche restrizione : a cui 
avendo il Santo Padre Benedetto XIV benignamente consentito , 
ebbe luogo il Concordato approvalo e ratificato il di 8 giugno 
1741, nel quale diverse cose furono decise al proposito. 

Si disse dunque, d’accordo dell’uno e dell' altro potere, che fa- 
cendosi un catasto di tuli’ i beni di qualsiasi natura posseduti da- 
gli Ecclesiastici Secolari e Regolari , dovesse pagarsi da essi la 
metà di quello, che si pagherebbe per delti beni , se fossero in 


li} Cum non sii 33. vel L, Casluralis SS. ile Decimi*. 
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roano de' secolari , detratti i pesi annessi ai medesimi : ben inte- 
so però, che tra questi pesi non s’ intendesse compreso il mante- 
nimento ed alimento delle persone (1). Da queste contribuzioni si 
esclusero soltanto i beni di quei benefizi, che si assegnavano agli 
ordinandi in patrimonio sacro, per quella sola rata però, che se- 
condo la tassa Sinodale e Conciliare importava il detto Patrimo- 
nio, ed esclusi anche i beni delle Parrocchie, de’ Seminari, e de- 
gli Ospedali (2). Intanto, succedendo che per 1* avvenire qualche 
Chiesa , Comunità , o altro luogo Ecclesiastico avesse acquistato 
nuovi beni, si disse, che sarebbero stati sottoposti a tutti i tribu- 
ti, e pubblici pesi, che sarebbonsi pagati dai laici (3). In quanto 
poi ai beni privati de’ Chierici si ordinò che sarebbero stati sog- 
getti a’ tributi come quelli de’ laici, ad eccezione di quei beni , i 
quali sarebbero stali assegnati a titolo di sacro Patrimonio , tali 
beni sarebbero stati esenti dal dì dell’ ordinazione al Suddiacona- 
to, e non avrebbero potuto esser meno di due. 24 annui, nè più 
di 49 (4). Finalmente varie franchigie si stabilirono per i Preti, 
per i Religiosi, e pe’ Vescovi (5). 

» A’ Vescovi, ( si disse ) e ad altri Ordinari de’ luoghi dovran- 
» no darsi le franchigie a misura della convenienza e bisogno di 
» ciascuno, avuto riguardo al numero de’ famigliari laici, cheo- 
y> gnuno di loro ritiene al proprio servigio, che vivono propria- 
» mente a loro spese, ed alla limosina di pane che ciascun di lo- 
, » ro è solilo fare : la qual convenienza e bisogno di ciascun Ve- 
» scovo, a proporzion delle rendite del suo Vescovato, sarà esa- 
» minata e stabilita in Napoli da Monsignor Nunzio Apostolico, 
» e da un Ministro Regio, ed in caso che questi non convenissero, 
» si devolva al Tribunale Misto ». 

» Gli Ecclesiastici del Clero secolare dal giorno che saranno 
» promossi al Suddiaconato, e non prima, goderanno dell’ esen- 
» zione di sei lomola di farina l’anno per ciascheduno; e ciò s’in- 
» tenda tanto vivente il lor padre, quanto dopo la morte di esso ». 

» Gli Ecclesiastici poi del Clero regolare sì dell’ uno, come del- 
» 1’ altro sesso, compresi anche i luoghi pii ecclesiastici , e reli- 
» giosi, come sono i Conservatori, e simili, goderanno l’esenzio- 
» ne di cinque tomola di farina l’anno per ciascheduna persona 
» collocata in delti Conservatori ; come anche per ciascun reli- 
» gioso, o religiosa, computali in questo numero quei solamen- 
» te, che vestono l’abito della religione, tra’quali restano in con* 
» seguenza compresi i Professi, Novizi, o Terziari dell’ uno e del- 
» l’altro sesso che vivono collegialmente ». Tanto fu stabilito uel 
» Concordato del 1741. 

- • : . - : ir, ii • - 

tl^ Cap. I. n. 1 . e 2. *. \ 

(2} Ivi n. 3. :b*;: ■ ■ ’ , . • , 

( 3 ) i\. 93. 

(4i A r . 6. e seg. 

($; A\ 10. e seg. ■ . 
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Da ultimo perle diverse occupazioni, ch'ebbero luogo nel uo- 
slro Regno , e per altri svariati motivi , essendo le finauze dive- 
nute ancor più tristi , col Concordato del 1818 avvenuto tra Pio 
VII e Ferdinando I, nell’Articolo XVI si disse: « Le luttuose cir- 
» costanze de'lerapi non permettendo ebe gli Ecclesiastici godano 
» l’esenzione da’pubblici pesi regi, e comunali : Sua Maestà pro- 
» mette di far cessare l'abuso de’passali tempi introdotto, per cui 
u gli Ecclesiastici ed i loro beni venivano più gravati de’laici stes- 
» si : che anzi a momenti felici di maggiori risorse dello Stato dal 
» Religioso Sovrano si supplirà con elargizioni in vantaggio del 
» Clero, t . 

LEZIONE V. 

t .»*, ■ * • • ■» . 

DELLE IMMUNITÀ LOCALI EGCLF.8I ASTICHE. 

Sebbene, secondo la maggior parte de’Ca non isti, il trattato sub 
le immunità locali sia riservata alla seconda parte , in cui delle 
cose Ecclesiastiche ragionasi , e quelle sulle immunità personali 
alla terza, in cui si fa menzione degli Ecclesiastici giudizi, pure 
a noi è sembrato più opportuno trattarle qui unitamente, e per- 
chè , data la definizione della immunità , sotto la stessa si com- 
prendono anche queste due , come specie sotto il loro genere, e 
perchè assegnata ormai questa triplice partizione , avrebbe ap- 
portato incomodo richiamar ad una ad una le teorie generali, 
che ne abbiamo dato. Sarà dunque mestieri ragionare iu questa 
lezione dell’ immunità locale, e nell’altra della personale , sem- 
pre però sotto il doppio rapporto del diritto comune, e del nostro 
municipale. / v 

I luoghi dedicali alla Divinità furon sempre come sacri tenuti 
da’ popoli, ed ogni azione profana fu in essi vietata. Pirro come 
sacrilego fu reputato da’suoi stessi soldati , per aver dirubalo il 
tempio di Proserpina , che in somma venerazione lenevasi dai 
Locresi , e spaventato da furiosa tempesta, che quindi a poco lo 
sorprese nel mare fu obbligato restituire a que’ popoli il loro sa- 
cro deposito. Tale persuasione molto più, e per più nobile motivo 
invase l’animo degli antichi Ebrei;ed i Cristiani Qhe a questi suc- 
cessero, ebbero in tanto maggior pregio i loro templi, per quanto 
la verità avanza T ombra e ’l figuralo la sua figura. Se dunque , 
al dir di Tullio, ciò che si tiene costantemente da luti’» popoli 
dee considerarsi come legge di natura , il rispetto a’ sacri templi 
ha il fondamento nella stessa natura dell’uomo. Niun popolo è 
giammai esistilo , che non abbia riconosciuto un Dio , una Reli- 
gione, un cullo; ed avendo avuto un tempio non avesse parimen- 
te prestalo allo stesso rispetto e venerazione. Questo rispetto e 
questa venerazione è fondata in primo luogo nel non esercitare in 
esso alcuna azione profana, c mollo meno se fosse oscena : in se- 
condo luogo nel prestare asilo aidelinquenti, iquali rifuggendosi 
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nel tempio , parca che invocar volessero a loro prò la stessa Di- 
vinità. L’una e l’altra parte costituisce la così detta immunità lo- 
cale, quale se abbiam dimostrata in vigore presso i popoli tutti del 
mondo, dobbiam conchiudere , che riconosca un fondamento nel- 
la natura stessa dell’uomo, e quindi nella legge naturale. Essa 
però è stata variamente modificala dalle leggi positive, cioè dalle 
sanzioni Ecclesiastiche e dalle leggi civili. 

E per ciò che risguarda le azioni poco decenti e indecorose, non 
abbiam bisogno di lunga dimostrazione aconvincercene. La casa di 
Dio è casa di orazione, ed è un profano, un sacrilego chi la viola 
con indegni attentati (1). Questa massima fu così scolpita nell’ani- 
mo de’primi fedeli, che i Vescovi incontrarono piuttosto la morte 
anziché permettere che si profanassero i sacri templi. I Re, in se- 
gno di rispetto, deponevano i lor diademi sul limitare di essi; ed 
i popoli col lavarsi le mani e la bocca , col dettarsi i calzari , col 
genuflettersi, e con altri simili riti attestarono l’innocenza, la pu- 
rità , ed il rispetto che doveasi a’sacri altari (2). Così le crapule, 
gli stravizzi, le danze furono proibite specialmente in Chiesa dai 
primi Concili ; ed i Padri del Concilio I.aodiceno (3) , e di Cartagi- 
ne (i) proibirono perfin le così delle agape istituite dagli Aposto- 
li, quei Conviti cioè che facevansi in Chiesa a fomentare la cari- 
là , allorché invece di questa , eccitavano la crapula ed il vizio. 
È stala questa la credenza e la pratica di tutt’i tempi , e la Chie- 
sa non ha mai sofferto in ciò alcuna mutazione. È adunque proi- 
bita per diritto divino , invariabile come Dio slesso , qualunque 
azione sordida e viziosa ne’sacri templi. 

Se non che sonovi altre azioni, le quali se non sono sordide, si 
considerano però come profane, e tuttoché compatibili in altri luo- 
ghi anzi necessarie e buone, sono allontanate dalle Chiese. Tali sa- 
rebbero i mercati, le negoziazioni, i giudizi così civili, come cri- 
minali. Tulle queste operazioni furono proibite nelle Chiese per 
diritto delle Decretali (5), e si stabilì che i contratti fatti in Chiesa 
tuttoché leciti, fossero invalidi; i giudizi civili fossero nulli ; ed 
in quanto ai criminali, oltre alla nullità del giudizio, fu dichia- 
ralo soggetto a scomunica chi li avesse esercitali (6). 

Ma la seconda parte delle immunità è quella che risguarda spe- 
cialmente l’asilo. Un sentimento ispirato nel cuor degli uomini 
dalla Religione che abborre dal sangue , ed è tutta moderazione 
e dolcezza, fu quello che prescrisse l’asilo; e se presso i Romani 
il fuggire alla statua del Principe liberava il servo dalla vendetta 

(1) Multi,. XXI. lì. et Joan. II. li. 

2' S. Ambr. epist. i 7. torri. Ili — S. Jean. Chrys. post redi!., uh exit. 

J om. S. f. m. 

(3) Can. 2». 

14) III. curi. ii. 

(3; Cup. I. et V. de immuri. Et cì. — Ilei n (Uj). II. de immuriti, in li 

(.6; Cup. C. et 7. de immuni!. 
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domestica, il rifuggirsi nel tempio del Dio vivente dovca liberar 
dalla pubblica. Il diritto naturale lo prescrisse: i Santi Padri nelle 
loro orazioni lo consolidarono (1) , e la Chiesa nel diritto antico 
ampiamente lo estese. Comandarono i primi Concili, che i rei tutti 
di qualsiasi delitto godessero di tal privilegio (2), cd i capitolari 
de’Re Francesi, vollero , che non si dovesse menare a morte chi 
erasi rifuggito in qualche tempio. Anzi non de’templi soltanto si 
disse esser proprio un tal privilegio , ma si estese a tuli’ i luo- 
ghi, che in qualche guisa si potessero chiamare ancor sacri. Così 
sotto nome di templi si compresero i consecrati e non consecra- 
ti (3), e prestava asilo anche il circuito di trenta passi intorno al 
tempio (4) ; sebbene un tal Canone Nicola Papa IH, perle Chie- 
se maggiori estendeva a quaranta passi. Che anzi ben anche si 
dissero privilegiale le Case Vescovili, Parrocchiali, i Conventi, e 
tutl’i luoghi che, comunque si fossero, eran detti sacri. Finalmen- 
te si ordinò che coloro i quali tali rei avessero estratti da’templi,o 
luoghi sacri , si considerassero come rei di lesa Maestà , fossero 
soggetti a scomunica, e ad una multa da imporsi dal Vescovo (5): 
sebbene in seguito tali penesi fossero ristrette alla sola scomunica. 

Se non che la Chiesa, nel concedere tali immunilàne’luoghi sa- 
cri a favor de’rei, e le leggi civili col confermarle, non credettero 
perciò autorizzare ed aumentare i delitti. 11 rispetto dovuto alla 
Divinità non dovea per ciò stesso favorire il vizio e la malizia de- 
gli uomini, anzi sarebbe stata un’onta a Dio medesimo il lasciar- 
lo impunito, e quando l’uomo cominciò ad abusare di un tal fa- 
vore, i Pontefici Sommi furono costretti i primi a fare dell’ecce- 
zioni contro coloro , i quali , rei di più atroci delitti, si fossero 
renduli indegni di tal privilegio. Così Innocenzo III (6) escluse 
dall’asilo i ladri e gli assassini, Gregorio IX i reidi omicidio con 
insidie (7) , e coloro che uccidessero o mutilassero nel tempio, o 
in qualche cimitero, sulla speranza che non potrebbonsi estrarre 
di Chiesa (8). Finalmente Giulio 11 n’escluse in generale gli as- 
sassini, gli omicidi, ed i rei di lesa Maestà- 

N'è solo i Romani Pontefici, ma i rispettivi Sovrani domanda- 
rono alla Santa Sede , che , moltiplicali i delitti nei loro Stati , 
per non vedersi questi impuniti sotto pretesto d’immunità, anche 
maggiormente un tal privilegio si restringesse. Cosi per ciò che 

(1) S ■ August. de Civ. Dei liti. I. cap. 4. — S. Ilierongm. epist. 427. ad 
Pnnc. — 6. Greg. Turonensis Disi. lib. S. cap. 4. 

(2) ConciI Aurei. I. can. 3. — Conrii. Tal. X .II. con. 42. 

(3) Cap. Eccl. 9. de immunit. Ecclcs. 

(4) Conc. Dtpbivil 35. c. XVII. q. 4. 

(8) L. i. et ti. C. ad bis, qui ad Eccl. conf. — Con. si quis 20 . — Cari. 
Defluir il 35. c. XXV IL 8. 4. 

((>) ( a/>. inlcr alia ti. de ivniiun. Eccl. 

(7) Cap. si quis I. de bornie. 

(8) Cap- immunitalvm 19. de immuri. EcclCsiar. 
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a noi risguarda molte cose si stabilirono nel Concordalo tra Be- 
nedetto XIV e Carlo III spettanti la locale immanità. Si escluse- 
ro quindi molti luoghi dal beneficio dell’asilo , cioè k le Chiese 
» rurali esistenti fuori della Città e i luoghi abitati , nelle quali 
» non si conserva il Venerabile , eccettuatene le Parrocchie e le 
» Chiese filiali delle medesime, nelle quali si esercita la cura del - 
» le anime , con dichiarazione , che tanto rispetto alle suddette 
» Chiese rurali riserbato, quanto a riguardo di tulle le altre Chie- 
» se che sono in Città, ed in altri luoghi abitali , non debba il bc- 
» ne li zio dell'asilo distendersi, quanto all’esteriore , ad altro che 
» all’atrio , quando sia circondato di muro , a’portici , scale, e 
v porte così anteriori che laterali , ed alla facciata anteriore so- 
ni lamento. 

» Le Cappelle, e gli Oratorii esistenti nelle case de’particolarr, 
» e. Magnati, quantunque abbiano privilegio di Cappelle pubbli- 
» che, e l’adito in strada pubblica. Così parimente tutte le Cap- 
ii pelle delle fortezze , e Castelli chiusi , ancorché si conservi in 
» esso il Santissimo Sagramcnlo. 

» 1 Campanili separati dalle Chiese, e dalle muraglie di esso. 

<> Le Chiese dirute , cd abbandonate colla precedente profana- 
li /ione, che si ordinerà a’Vescovi, ed Ordinarii de’luoghi rispel- 
D livameutc di fare. 

» Gli orti, e giardini , ed altri luoghi di Chiese , o di qualsiasi 
» altra casa religiosa, i quali non sono circondati da muraglie, e 
i> non sono comprese nella clausura. 

» Le botteghe , e le case attaccate alle muraglie delle Chiese, 
v o de’Monasleri, o di qualsiasi altra casa religiosa: quantunque 
ii abbiano interna comunicazione colle medesime , purché nou 
» siano comprese nella clausura. 

» Le case in cui abitano i Sacerdoti o altri Ecclesiastici , au- 
lì corchò abbiano l’ ingresso nella Chiesa , eccettuatene però le 
» case , ove abitano Parrochi , cd altri Ecclesiastici destinati alla 
» cura, c custodia della Chiesa, purché bensì tali case si abitano 
» da essi stessi , e non da altri : le quali avendo l’immediata co- 
li municazione interiore colla stessa Chiesa , goderanno del sacro 
» asilo , non ostante che abbiano la porta coll’ uscita in istrada 
» pubblica ». 

Si dispose ancora nel numero primo c seguenti, che se il Giu- 
dice laico dovesse estrarre taluni di Chiesa , ne dovrebbe doman- 
dar pria permesso al Vescovo , o al suo Vicario , o a quella per- 
sona Ecclesiastica che ne sostiene le veci : in opposto sarebbe in- 
corso nelle pene di violata immunità. Ottenuto poi il reo, lo do- 
vesse con giuramento ritenere nomine Ecclesiae, finché non fosse 
costato, se dovesse o no godere di tal privilegio. 

Fu questo il privilegio stabilito circa la locale immunità dal 
Concordalo Carolino ; in quello poi del 1818 , essendosi omesso 
di parlar di proposito delle immunità locali, per conciliare però il 
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rispelto dovuto alla casa di Dio, non mancarono a quando a quan- 
do do’ decreti che ne spingessero l’ adempimento (a) finché col- 
l’artiooio terzo deli’ ultima convenzione più solennemente si or- 
dinò « che non si faranno mai arresti nelle Chiese durante il ser- 
» vizio divino, dò senza prevenirne il Curato, il Priore, in una 
» parola il Superiore della Chiesa, nella quale si fosse rifuggia- 
» la la persona colpevole ». - ' ■ i<‘. 

. , , • * w * » .• i y ; • • f; . i -»»> . * • • -T « . i *« i y 

LESIONE VI. 

IMMUNITÀ PERSONA LP, ECCLESIASTICA. 

L’immunità personale corrisponde al privilegio del foro , del 
quale, parlando de’ privilegi de’ Chierici alcune cose notammo. 
Rimane ora a fame conoscere l’origine, i progressi, e ’l suo sta- 
to attuale, per terminare il trattato sulle immunità. 

11 Chierico è stato sempre considerato come sacro. Le sue fun- 
zioni dirigendosi ad un sublime ministero, esigevano da lui il più 
alto grado di santità. Epperò i popoli tutti , ai quali fu sempre 
necessaria la Religione, doveano avere un’ alta idea de’ Ministri di 
questa, per maggiormente alla Religione stessa ubbidire. Questo 
rispetto verso i Chierici, e quindi verso la religione non sarebbe- 
si facilmente conservato , se i popoli fossero stati spettatori dei 
delitti, e delle debolezze degli Ecclesiastici ; ed era perciò conve- 
niente che le cause do’ Chierici si dichiarassero immuni dal foro 
laicale. Ecco l’origine e ’l fondamento della immunità persona- 
le, la quale essendo come un corollario dello stato medesimo dei 
Chierici, fu poi confermata in varie guise dalle disposizioni Cano- 
niche e Civili, e variamente modificata da’susseguenli Concordati. 

Gl’ Imperatori gentili non riconoscendo la Religione Cristiana, 
anzi perseguitando i sacri Ministri, non potevano al certo alcun 
privilegio concedere ai Chierici con le loro leggi. Ma data la pa- 
ce alla Chiesa, ed essendosi ordinato nel Sinodo Romano II sot- 
to Silvestro Papa, che nessuno osasse esaminare in pubblico giu- 
ridicamente un Chierico (1), Costantino non solo riconobbe una 

, . ■ . ■ ì 

(a) Con decreto dei 26 dicembre 1827 si dispose che qualora dovesse ar- 
restarsi un debitore rifuggito in Chiesa , non potesse eseguirsi dove perma- 
nentemente si conserva it Santissimo nel Sacro Ciborio, meno che per un ca- 
so straordinario con espresso permesso dei Giudice locale ; cd in generale, 
con ordinanza del Ministro della Polizia Generale agl’ Intendenti degli 8 gin- 
gilo 1831 si dispose che quatvolta dovesse esitarsi dal rifogio delle Chiese 
qualche delinquente, abbia a farsene una prevenzione al Vescovo, Parroco, 
o Rettore, e che l’arresto si esegua in ore, in cui non si facciano uflìcii di- 
vini, c non vi sia gente in Chiesa ; come pure che qualora possa temersi che 
abbia ad aver luogo del rumore e del chiasso, si preghi il Supcriore Eccle- 
siastico, a sranzo d’irriverenza, che tolga ii Santissimo dalla Chiesa, e lo cu- 
stodisca nella sagrestia, o altrove. * 

11) Can. Teslim. 9. c. AI. q. 1. 
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tale legge, ed esentò i Chierici dai Giudici laici, ma estese anco- 
ra la loro giurisdizione ordinando, che si mandasse in esecuzio- 
ne la sentenza del Vescovo , come quella del Prefetto del Preto- 
rio (1). Varie poi furono le vicende delle immunità personali sot- 
to i Romani Imperatori. Dappoiché se qualche detrimento soffri- 
rono sotto Costanzo, furono in seguito pienamente ristabilite da 
Arcadio, e da Onorio. Se Valcnliniano III fece alcuna legge lesi- 
va di questa immunità, il suo successore Majorano l’abrogò, e 
Teodosio indi a poco la ritornò a quello stato , in cui Irovavasi 
presso Costantino ; finché non giunse all’Impero Giustiniano, il 
quale prima d’ogni altro comandò, che qualunque causa toccan- 
te i Vescovi non si potesse trattare presso i Giudici secolari , se 
non con un particolare rescritto imperiale (2), e trattandosi di al- 
tri Chierici , dispose che per le cause pecuniarie ed Ecclesiasti- 
che fossero giudicati da’ Vescovi, e che pei delitti comuni fossero 
stati soggetti al foro laicale (3). 

Caduto il Romanolmpero, allorché i barbari invasero l’Italia, 
questi, tuttoché ariani, serbarono illeso questo privilegio ai Chie- 
rici; ed i Goti ed i Longobardi non solo le case de’ Chierici sot- 
toposero al foro Ecclesiastico, ma i loro coloni e vassalli ancora 
esenlarono dal foro laicale (4). E quando , cacciai’ i barbari, ri- 
nacque l’ impero d’occidente ne’ re Francesi, Carlo Magno ne’suoi 
Capitolari (5) riconobbe ed autenticò tal privilegio de’ Chierici , 
bentosto seguilo dagli altri Sovrani , suoi successori (6) : finché 
l’ Imperatore Federico II non solo comandò, che nessun Ecclesia- 
stico si potesse menare innanzi al foro laicale per causa civile o 
criminale ; ma dispose dippiù, che emanandosi un giudizio di ta- 
le natura, il giudizio sarebbe stato nullo, l’attore sarebbe stato 
privato del suo dritto, ed il Giudice della facoltà di giudicare; ut 
nullus Ecclesiasticam personam in criminali , vel civili quaestione 
trahere adjudicium seculare praesumeret. Quod si odor fecerit, ju- 
re suo careat, judicatum non teneat, etjudex ex lune judicandi po- 
tevate privetur (7). Queste pene furono confermate dai Padri di 
Costanza, ed il Concilio Lateranese V v’aggiunse ancora la sco- 
munica da incorrersi ipso facto per chiunque attentasse contro 
l’ Ecclesiastica immunità (8). E tutti questi Canoni furono ulti- 
mamente confermati dal Concilio di Trento (9). 

Per quello che risguarda il nostro Regno fu vario lo slato di 

(t) L. I. Theod. de Epitcop. Judic. 

(2) studi. Nullus C. de Episcop. et Cler. ' 

(3) A ’ov. 123. c. 8. 

(i) Muratnr. Anlich. Ilal. Dissert. LXXI. 

(8) Capilul. Tom. II. Ut. SS. 

(tt) Cnp. Etsi Unric, i. et cap. Clerici S. de Judic. 

17 1 Aulh. Statuitimi , C. ile Epitl et Cler. 

(8 Cime. Lai. V. Sess. IX. 

(9! Sess. XXV. de Ref. cap. 20. 
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queste immunità secondo la diversità delle Dinastie , che lo go- 
vernarono. Sotto i Normanni e gli Svevi questo privilegio fu con- 
fermalo a’ Chierici : se non che, furon questi soggetti al foro lai- 
cale soltanto nelle cause pecuniarie , che fossero proprie, e non 
appartenenti alla Chiesa, e ciò in forza delle Costituzioni di Gu- 
glielmo I e di Federico 11 (1). Ma queste costituzioni furono abro- 
gale sotto gli Angioini, i quali vollero che tutte le cause dei Chie- 
rici così civili, come criminali , eccello le feudali, fossero stale 
di pertinenza del foro Ecclesiastico. E se in seguilo le dissenzioni 
in fatto di giurisdizione crebbero immensamente sotto gli Ara- 
gonesi, enei governo viceregnale, Carlo IH divenuto Sovrano di 
questo Regno, attese a comporle con l’imroortal Pontefice lieuc- 
detlo XIV , e nel Concordato del 1741 molle furono le disposi- 
zioni tra T uno e l’ altro potere su questa immunità. Si disse a- 
dunque: 

» Art. I. A riserva de’ soli veri Chierici, che hanno i requisii 
prescritti da’ sacri Canoni , e delle persone religiose dell' uno e 
dell’ altro sesso, che vestendo l’abito religioso vivono collegial- 
mente sotto la disciplina, ed ubbidienza de’ legittimi superiori, o 
pure, che si trovino destinati da’ loro legittimi superiori agl’im- 
pieghi necessari fuori de’ Monasteri, i quali tulli debbono godere 
il privilegio del foro in conformità de’ sacri Canoni : niun’ altra 
persona, con qualunque nome si chiami, godrà , o potrà preten- 
der di godere esenzione alcuna dal foro laicale. Eccettuati sola- 
mente i cursori de’ Vescovi, a’ quali si farà godere quell’esenzio- 
ne, che si dirà qui appresso ». 

» 11. 1 Chierici conjugati, i quali hanno i requisii prescritti dal 
Sacro Concilio di Trento cap. 6. sess. 23. de Reform., e che non 
esercitano arti, o negozii indegni dello stato Chiericale, debbono 
godere il privilegio del foro in tutte le cause puramente crimina- 
li, che vengono criminalmente trattate : ma non già rispetto alla 
cause criminali, che risguardano l’ interesse delle Parti, e che si 
trattano in forma di giudizio civile ; ma, sì per queste, come per 
tutte le cause civili, rimarranno sottoposti alla cognizione, e de- 
terminazione de’ Giudici laici , da’ quali potrà procedersi contra 
di essi coll’ esecuzione solamente super boni s ; ma se per mancan- 
za di beni fosse bisogno di carcerargli , se ne dovrà dimandar 
prima l’ exequatur al Giudice Ecclesiastico , dal quale non dovrà 
negarsi. Affinché poi tali Chierici conjugati godano senza verun 
contrasto delle Curie laicali il suddetto privilegio del foro, dovrà 
essere lor cura di giustificare ogni anno avanti l’Ordinario del 
luogo, in cui hanno il domicilio, di aver osservati gli accennali 
requisiti, c di riportarne dall’islesso Ordinario una declaratoria 
in iscritto da concedersi grati t. Le mogli poi, e i figli de’ medesi- 

(t) ( ansi. Si qui» Clericu s tit. de Clerici! conveniendit comi. deburgen- 
salicis lit. de Sacramento jiracslando a bajulii. 
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mi non dovranno godo re di vernn privilegio del foro, ncc durali • 
ie, lice solulu matrimonio ». ' '■ •■<>/. io 

» III. Rispetto al delitto dell’ assassinio commesso da qualun- 
que Chierico, o altra persona ecclesiastica, pervenendo il Giudi- 
ce laico nella cattura dell’ inquisito, potrà ritenerlo, nomine Ec - 
clesiae, nello carceri laicali, e formare il processo ; ma prima di 
procedere alla sentenza, ed alla esecuzione della medesima, do- 
vrà aspettare la declaratoria del Tribunale Misto (1) super quali- 
tate assassina la quale dovrà darsi dal medesimo, veduto il pro- 
cesso fatto dalla Curia laicale, servatis servandis, e sentilo il reo 
nelle sue difese: per lo quale effetto dovrà dalla curia laicale esi- 
birsi il processo al suddetto Tribunale Misto dentro lo spazio di 
quattro mesi ». 

» IV. Trovandosi qualunque persona ecclesiastica con roba di 
contrabbando, non sarà lecito alle Curie, e Ministri laici di arre- 
starne, o cercarne la persona ». 

» V. Potranno i Vescovi, ed altri Ordinarli che tengono giuris- 
dizioni quasi Vescovile , avere un numero prefisso di cursori , 
cioè due o tre di coloro che hanno piccole Diocesi; il doppio nu- 
mero, cioè quattro o sei, secondo la loro ampiezza, quei che go- 
vernano Diocesi mediocri : il triplo coloro che hanno le Diocesi 
più grandi secondo la pianta che se ne farà; dodici l’Arcivescovo 
di Napoli, e dodici Monsignor Nunzio ». 

» VI. A’ detti cursori, quando realmente esercitano sì fatto im- 
piego, sarà lecito portar armi non proibite dalle Regie Pramma- 
tiche, purché dopo essere stati destinati al carico di cursori, pro- 
ducano in Napoli al Reggente della Gran Corte della Vicaria, in 
Terra di Lavoro al Commessario di Campagna, e nelle altre prò- 
vincie del Regno al Preside provinciale , l’autentico documento 
di non trovarsi inquisiti, e dieno a’ medesimi notizia della paten- 
te di cursore ottenuta dal Vescovo, o da altro Ordinario, cui deb- 
bono servire ». 

» VII. I suddetti cursori, durante il loro impiego, ed eserci- 
zio, goderanno l’esenzione del foro laicale, in quanto alla restri- 
zione personale per le cause civili, miste, e criminali. Ciò bensì 
dee intendersi per quelle sole cause che non meritano la pena 
della morte, 6 di galera; nelle quali procederanno conila di essi o 
i Governatori regi più vicini, o altri Giudici, e Ministri regi, sic- 

(1) Esso coni ponevasì di cinque soggetti, cioè due Ecclesiastici da depu- 
tarsi da Sua Santità , e due laici o secolari da deputarsi da S. M., tutti e 
quattro regnicoli, e circa il quinto che do\ea esser persona Ecclesiastica, il 
Ke nominava tre soggetti ed il l’apa nc sceglieva uno. Tale ufficio non pote- 
va oltrepassare il triennio, salvo la conferma per un altro triennio. Questo 
tribunale era supremo ed inappellabile, ed allo stesso apparteneva attende- 
re all’osservanza del Concordato, decidere, e terminare le controversie in- 
torno alle immunità, ed alla retta amministrazione de’ luoghi pii laicali, 
contabilità, ed adempimento dei Legati. 
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rame più piacerà a Sua Maestà, ma non già le Corti Baronali, alle 
quali sarà solamente permesso di arrestargli perii suddetti delitti, 
odi darne parte al Giudice, o Ministro Regio che dovrà procedere. 

» Vili. Nel caso che dalla sentenza del Vescovo, o di altro Or- 
dinario in ciascuna delle suddette cause appartenenti ai cursori, 
alcuno si sentisse gravato , e volesse avvalersi dell’appellazione, 
del ricorso, o di altro rimedio dalle leggi approvato, potrà ciò fa- 
re o al Metropolitano , o al Tribunal Misto , e questo , per non 
gravar le parli , destinerà dei Giudici in partibus , uno Ecclesia- 
stico da eleggersi dai Ministri ecclesiastici del Tribunale Misto, 
e l’altro da eleggersi da Ministri laici del medesimo Tribunale: e 
questi due Giudici decideranno la causa in grado del rimedio pro- 
posto. E quando avvenisse che costoro nel giudicare fossero di- 
scordi, la causa debba giudicarsi dal medesimo Tribunale Misto, 
la sentenza del quale, senz’ appellazione alcuna, dovrà eseguirsi. 
Per quelle cause poi spettanti a’cursori de’ Metropolitani , e di 
altri Prelati soggetti immediatamente alla Sede Apostolica , le 
quali saranno giudicale in prima istanza dai medesimi Metro- 
politani , o da altri Ordinari esenti , l’appellazione o qualunque 
altro dei suddetti rimedi dovrà indirizzarsi al Tribunale Misto , 
il quale giudicherà nella forma detta di sopra ». 

» IX. Per minorar ancora il numero degli esenti dovranno gli 
Ordinari de’luogbi da ora innanzi servirsi de’ chierici per mini- 
stri delle loro Cancellerie; e volendosi prevalere di secolari , go- 
drà il privilegio del foro il solo Cancelliere , o sia Maestro d’alti 
della Curia, nella maniera bensì delta di sopra per li cursori ». 

». X. Oltre a’Cursori, ed al Cancelliere, o Maestro d’alti , nel- 
la maniera spiegata di sopra, niun’allra persona laica , quantun- 
que patentata sotto qualunque nome e titolo, come neppure i ro- 
miti, e chierici selvatici, godrà esenzione alcuna dal foro laicale ». 

» XI. Avendo udito Sua Santità , che alcuni Vescovi del Re- 
gno, dopo aver condannato per omicidii, ed altri gravi e capitali 
delitti , alla pena della galera in vita , o pur per sette anni, o al 
carcere per detto tempo qualunque delinquente chierico, o eccle- 
siastico del suo foro , si avanzano ad assolverli con ammetterli a 
composizione pecnniaria : quindi è , che per togliere Io scandalo 
nei popoli, ed i pericoli che possono succedere nel vedere i paren- 
ti dell’ucciso , non solo ripatriare, ma anche in piena libertà l’o- 
micida : ordina , che in avvenire non debbano, nè possano assol- 
vere per via di composizione pecuniaria tali delinquenti : c che 
non ostante tali composizioni, ed assoluzioni, che in avvenire fos- 
sero fatte dai medesimi Vescovi, il delinquente così assoluto possa 
carcerarsi, e punirsi colla pena medesima, specificata nella sen- 
tenza, dai Metropolitani, ed in caso che la composizione, ed asso- 
luzione fosse falla dal Metropolitano , possa il Vescovo più viri- 
no far carcerare , e punire il delinquente , ed il Vescovo sarà ob- 
bligato o restituite alla parte il danaro che avesse ricevuto ». 
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Onesto Concordato ebbe il suo effetto , finché non sorsero n no- 
ve dissensioni con la Saula Sede , che trascurale sotto l’occupa- 
zione militare , diedero motivo al Concordalo del 1818 , il qua- 
le nell’ articolo XX stabilì le basi dell'altual diritto in vigore in 
fatto d’ immunità personale. Noi per amor d’ordine le distingue- 
remo nel seguente modo. Tulle le cause posson distinguersi in 
cause spirituali e temporali. Le prime si dissero esclusivamente 
proprie dell’ Ecclesiastico potere : « Gli Arcivescovi e Vescovi, 
» disse il Concordato, saranno affatto liberi nell’esercizio del loro 
» pastorale Ministero, secondo i sacri Canoni. Riconosceranno nel 
» loro foro le cause Ecclesiastiche , come le beneficiali , le fune- 
» rarie ec. , ( delle quali a lungo parleremo nel trattalo de’giu- 
v> dizì ) e principalmente le cause matrimoniali, ebe giusta il Ca- 
» none 12 , sessione 24 , del Sacro Concilio Tridentino , spettano 
)> a’ Giudici Ecclesiastici, e porteranno su di esse sentenza. Le 
» cause maggiori spetteranno al Sommo Pontefice ». 

Le cause poi temporali sono civili , correzionali , e criminali. 
In quanto alle civili si stabilì , che fossero di pertinenza del foro 
secolare, giacché il Concordalo, dopo d’aver detto le cause Ec- 
clesiastiche esser di pertinenza del foro clericale , soggiunse : 
» Non sono comprese sotto questa disposizione le cause civili 
» de’Chierici ; come per esempio quello di contratti, debili , erc- 
» dità , le quali saranno conosciute e definite da’ Giudici laici », 
Per ciò che risguarda le correzionali , si dissero del potere Ec- 
clesiaslie*- f on moderalo raffrenamenlo per rapporto ai Chieri- 
ci , e nell'ordine meramente spirituale per rapporto a secolari : 
« Castigheranno i Vescovi , disse il Concordato , con le pene sla- 
» bilite dal Concilio di Trento, o con altre, che giudicheranno op- 
» porlune, i Chierici degni di riprensione, o che non portino l’abi- 
» to chicricale conveniente alla loro dignità , ed al loro ordine , 
» salvo il ricorso canonico , e li rinchiuderanno ne’Seminarì, e 
» nelle case de’Regolari. Procederanno eziandio con le censure 
:» contro qualunque tra fedeli , che sia trasgressore delle leggi 
» Ecclesiastiche, e de’ sacri Canoni ». Finalmente per le cause 
criminali non si fece alcuna menzione nel Concordalo ; ciò che 
diede luogo a perpetua opposizione tra la legge del Regno , e i 
diritti stabiliti dagli antecedenti Concordati , e specialmente dal 
Concordato Carolino. Imperocché dall'un canto le leggi di proce- 
dura penale all'articolo 136 ordinava in generale, che lutti i giu- 
dizi penali sidovessero trattare dalle autorità giudiziarie, dall’al- 
tro sembrava che non essendosi trattato d’immunità nel Concor- 
dato del 1818 avesse dovuto rimaner nel suo vigore il disposto 
del Concordato Carolino, quando l’ultima convenzione tra il Som- 
mo Pontefice Gregorio XVI ed il nostro augusto Sovrano venne 
a togliere ogni menomo equivoco dalla nostra legislazione, e do- 
po aver permesso a Vescovi nell’articolo terzo di poter rinchiu- 
dere nelle loro carceri i Chierici indisciplinati, per ciò che risguar- 
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da le cause criminali de’ Chierici stessi dispose « che il Governo 
» non domanderà ai Vescovi la degradazione di un Ecclesiastico 
» condannato a morte senza prima comunicar loro la sentenza di 
» condanna, in cui devono esser riferiti tuli’ i documenti del pro- 
» cesso che comprovano il reato. Non trovando i Vescovi osser- 
» vazione a fare su tati elementi, verranno, senza ritardare inu- 
» tilmente il corso della giustizia, all’atto di degradazione, invo- 
» eando in favore del paziente la commiserazione del Sovrano 
» giusta i dettami del loro istituto. Quante volte poi ritrovasse- 
» ro nel processo gravi motivi in favore del condannato, li rasse- 
» gneranno a Sua Maestà. I rilievi fatti dal Vescovo unitamehte 
» ai documenti che ha avuti presenti , saranno d’ ordine di Sua 
» Maestà rimessi alla discussione di una commissione composta 
a di tre Vescovi con facoltà Apostolica approvati da Sua Santità 
» sulla proposta dei Re del doppio del numero bisognevole , e di 
» due Assessori laici con voto consultivo, la quale deciderà inap- 
» pella bilmente sui rilievi suddetti. Se la Commissione troverà 
» mal fondate le ragioni addotte dal Vescovo, ne avvertirà subi- 
» to il medesimo perchè proceda senz’ altra replica ed esitazione 
» all’atto della degradazione, e ne farà nel tempo medesimo pre- 
» venzione al Governo per sua intelligenza. Qualora poi la Cora- 
» missione troverà fondati i rilievi fatti dal Vescovo, ne rassegne- 
» rà motivato rapporto a Sua Maestà, raccomandando il condan- 
» nato alla Clemenza Sovrana ». 

LEZIONE VII. 

•I » ' 

I. DOVERI db' CHIERICI — VITA ED ONESTÀ DE’ CHIERICI. 

Avendo noi Gn qui parlato de’ dritti de’ Chierici, se ad ogni di- 
ritto succede un dovere , ragion vuole che ancor si dica su’ loro 
doveri . Questi ricavansi dalia natura stessa del loro stato, e dal- 
la qualità del loro carattere. Iddio avendoli chiamati al sacro mi- 
nistero, esige da loro una santità eminente e proporzionata allo 
alte funzioni cui sono deputati, e la Società corredandoli di pri- 
vilegi!, ed avendo cura della loro felicità, vuole che i suoi mem- 
bri fossero ediflcali col loro esempio , ed a vicenda soccorsi nei 
loro spirituali bisogni. Ad ottenere questo doppio scopo la Chie- 
sa fece sempre sentir la sua voce , e snlle tracce di S. Paolo , il 
quale nelle sue due lettere a Tito, ed a Timoteo delineò divina- 
mente l’idea del cristiano Sacerdozio, emanò in tuli’ i tempi i suoi 
Canoni : e se l'uomo per naturai debolezza cosi nell’ordin fisico, 
come nel morale sempre tende alla corruzione, essa fu mai sem- 
pre intenta a richiamare a vita il fervore c lo zelo dei primitivi 
suoi tempi. I Canoni Niceni s'espressero come quelli di Trento, e 
S. Giovanni Crisostomo , e S. Girolamo parlarono al proposito 
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come il Sale*, ed il Liguori. Noi no daremo in questa lezione un 
piccolo saggio. ., 1.1 i < 

Il primo dovere de’ Sacerdoli è quello che in forza del loro mi- 
nistero han contratto con la Divinità. Essi debbono esser Santi , 
perchè Ministri di un Dio, eh’ è la santità per essenza : ecco l’in- 
dole del loro cuore. Essi debbono essere istituiti, e gli altri pre- 
cedere nelle scienze per esortare nella sana dottrina , e difender 
la fede dalle insidie de’ suoi nemici; ecco il carattere del loro spi- 
rito. In tal guisa, armati di uno zelo illuminato, potranno soste- 
nere quella Religione di cui sono Ministri, e sull’ esempio di un 
Attanasio e di un Basilio non transiger mai con l'eresia e col di- 
sordine. £ necessario però che questa grandezza d’animo non va - 
da disgiunta dalla mansuetudine, dalla modestia, e specialmente 
dalla prudenza nella cura delle anime , acciocché , accoppiando 
alla scaltrezza del serpente la semplicità della colomba possano 
dirigere le anime nella via del Signore, e regolarle non già colla 
prudenza della carne, eh’ è la mondana politica, ma con la poli- 
tica del Vangelo, la quale è tanto a quella superiore, per quanto 
il Cielo sovrasta la terra. — ... i • 

Il secoudb dovere è quello , che i Chierici han contratto ri- 
spetto a’ popoli. Esso consiste primamente nella forza del buon 
esempio. I costumi non s’ introducono, ma si formano, ed i sen- 
timenti non si comandano, ma s’ ispirano, e la voce avvalorala 
dall’esempio ha una forza mirabile nel cuore degli altri. Su que- 
sti principi! la Chiesa ha proibito a’Cbierici non solo il male, ma 
benanche ciò che al male potrebbe indurre, o ne avesse l’appa- 
renza. Laonde la crapola e l’ebrietà sono affatto a’Chierici proi- 
bite, ed i Canoni Apostolici fulminarono la pena della deposizio- 
ne contro ai Chierici assuefatti a tali vizii indecorsi al proprio sta- 
to : Episcopus così il Canone 41 , vel Presbyter, vel Diaconus ebrie- 
tatibus tacans, vel cesset, vel deponatur. Al contrario si comanda 
che il Chierico fosse frugale nel villo, e cosi nell’ esterno compa- 
risse al pubblico, che non potesse esser taccialo o di sordidezza o 
di lusso, e che cercasse piuttosto conciliarsi stima co’meriti di sua 
vita, anzicchè con la splendidezza de’ suoi arnesi; tanto fu incul- 
cata a’Vescovi specialmente da’Padri Cartaginesi (1) : Utvilem su- 
pelleclilem et mensam, ac victumpauperem habeant, et dignilatis suae 
atustorilalem fide et vitae meriti s quucraut ; e S. Girolamo cosi scri- 
veva a Nepoziano (2), turpe est ante forte Sacerdotis Christi rruci- 
fixi, et pauperis, qui cibo quoque vescebalur alieno, lictores Consu- 
lum , et milites excubare ; judicemque Provinciae melius apud te 
prandere, quatti in Pulatio. 

Fu parimenti proibito a’Chierici ogni turpe lucro, e specialmen- 
te le usure; ed il Concilio Niceno volle, che fosse deposlo il Chie- 


(1) II. Can. li. et 1S. 

("2) Hi>ronynmj ad Nepot. Epist. Il, 
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rico , che esìgesse le sescnple , le quali consistevano in ciò che 
esigevasi il tutto che si era dato a mutuo con una metà di più , 
come per esempio il quindici per dieci. Quoniam multi , qui in 
Canone recensentur plura habendi studimi , et turpe lucrum perse- 
quuntur, divinae scripturae obliti , que dicit: argentavi suum non 
dedit ad usuram , et foenerante centesima s exigunt , aequum censuit ' 
Sanata et magna Sytiodus , ut si quis inventus fuerit post hanc defi- 
nitionem usurai ex mutuo sumere , tei eam in rem alitar per sequi , 
rei sescuplas exigere , rei aliquid aliud excogitare turpis quaestus 
gratta, a Clero deponatur, et sit alienus a Canone (1). Questa disposi* 
zione del Ni ce no Concilio fu confermata dagli altri sussecutivi (2). 

Che anzi i Canoni Apostolici proibirono anche a’Chierici i giuo- 
chi d’azzardo sotto pena di deposizione, considerando sempre in 
questi un incentivo al peccato, ed una prossima occasione di sciu- 
pare al giuoco il danaro destinato ai poveri : Episcopus , cosi nel 
Canone 35, Presbyter, rei Diaconus , aleis et ebrietatibus vacane , 
tei desinai , tei deponatur ; Subdiaconus , aut lector aut cantar si - 
mUia faciens , tei desinai , vel segregetur. 

Per lo stesso motivo le leggi civili e canoniche proibirono ai 
Chierici i teatri, e gli spettacoli ; imperocché se questi sono una 
occasione per l’universale a poter peccare, molto più offerta a 
Chierici potrebbe far loro perder quella santità più sublime, che 
richiedesi corrispondente al loro stato. Cosi Giustiniano coman~ 
dò (3), che i Chierici assistenti agli spettacoli fossero deposti dai 
Vescovi, e sottomessi a canonica penitenza. La quale disposizione 
fu confermata dal Concilio Lateranese IV sotto Innocenzo 111 (4). 

Ma sopratutto poi furono proibite a’Chierici le cosi dette aga- 
pele.Eran queste per lo più vedove, o vergini, le quali, a motivo 
di pielà, convivevano co’Chierici. Òr siccome queste familiarità, 
le quali sul principio avevano un motivo onesto , degeneravano 
in turpe commercio, il Concilio Niueno nel Canone HI proibì 
ai Chierici d’aver seco subintroductam mulierem, cioè donna estra- 
nea : dal che s’ inferisce che il Canone non comprenda la familia- 
rità di coloro , le quali fossero legate con vincoli di sangue , co- 
me la madre, la sorella , la zia ec. , e tutte quelle , sulle quali 
non può cadere alcun sospetto (5). 

Ma noi dicemmo in secondo luogo , che l’altro dovere de’Chie- 
rici rispetto a’ popoli era per appunto quello di soccorrerli ne’loro 
spirituali bisogni. Essi furono da Dio stabiliti dispensatori de’suoi 
misteri, che consiste nel predicare la sua divina parola, e uell’am- 


(1) Con. 1 7. 

(2) Cune. Elibcrit. Can. SO. Cime. Arttat. I. Con. 1S. Conc. Cartbag. 
III. Can. 16. Conc. I.aodic. Can. 4. Cune. Trull. Can. IO. 

(3) K. 34. C. de Episc. Audient. 

(4l Cap. Cleric. 15. de vita et honest. Cleric. 

(5 Can. 9. de contrari. Cleric. et mulier. - > .9) 
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minisi razione de' sagra menti da lui istituiti al bene delle anime. 
Acciocché i Chierici fossero stati intenti a questo , i Canoni della 
Chiesa proibirono loro tutlociò, che avrebbe potuto distrarli da 
così sublimi funzioni. S. Paolo avea già detto generalmente , che 
colui ii quale era addetto all’altare dovea esser lungi dagli affari 
secolareschi : nemo militane Deo implicai se negotiis saecularibus , 
la Chiesa lo specificò ne’suoi Canoni. Essa dichiarò stille prime la 
deposizione del Chierico immerso negli affari temporali : Episco- 
pi, tei Presbyler, tei Diaconus saeculares cura s non retineat, alio- 
quin deponatur (1). Questo Canone fu confermato da’ Padri di Ar- 
les , e di Calcedonia (2). Indi proibì ai Chierici la negoziazione, 
la mercatura , ed ogni lucro temporale che non fosse onesto , e 
compatibile col loro stalo, come anche il far da Agenti e da Pro- 
curatori dei secolari (3) , e tutti gli antichi Canoni emanati dalla 
Chiesa su tal proposito furono confermati ultimamente dal Tri- 
dentino con le annese pene (4). Si avverta però che con questi 
Canoni non s’intende proibito quel lucro che può il Chierico pro- 
curarsi dalla fatica delle sue mani , o per accorrere a’ suoi biso- 
gni, o a favore de’ poveri col vendere i frutti del proprio territo- 
rio , ed anche quello stesso che era stalo comprato per uso pro- 
prio e della sua famiglia, purché non si ecceda ii giusto prezzo (5 )j 
Ed è in lai guisa che debbesi interpetrare la mente de’Padri llli- 
beritani (6). Episcopi , Presbiteri , et Diaconi de locis suis nego - 
fiondi causa non discedant , nee circumslantes Provincia s quaestuo - 
sas nundinas tee tentar . Sane ad victum sibi conquirendum , aut fi - 
lium , aut liberlum , aut mercenarium , aut amicum , aut quemlibet 
millent , et si voluerint negotiari intra Provinciam negotientur. 

Come cosa secolaresca , anzi opposta allo spirilo del Sacerdo- 
zio, fu proibito a’Chierici la milizia, e ciò fin dai primitivi tempi 
della Chiesa dagli Apostolici Canoni: Episcopus (7) aut Presbyter, 
aut Diaconus , qui publiris administrationibus se immiscuerit . qui- 
ve miUtiae vacaverit , et simul ulrumquc retinere voluerit tam affi- 
cium Homanum quam funclionem saeerdolalem , deponatur. Quae 
tnim Cutsaris sunt , Cacsari , et quae Dei , Deo. Anzi fu in gene- 
rale vietalo l’uso delle armi , a meno che per un bisogno, stante 
la consuetudine , non fosse necessario nel viaggio (8). 

Finalmente, apportando la caccia mollissima distrazione a co- 
lui , che dev’ esser lutto dedito al servizio di Dio, fu anche 
iiutfi^iwqaih ihiidalz oKl t,li onoiul iaa.i-.inyrtfJtt fluii lèriq.» 

fi] Con. Apost. 7. 

(2' Con. Arelat. I. Can. li. Cono. Chalced. ran. S. 

(3) Cono. A’ic. can. 16. Ben. XI V. Conti. Apostolicae , Liti eroe /Turi- 
ci ir ne rum primom Clementi s XIII. 

(4) Seri. XXII. de Eeform. eap. 1 . 

(8j Gonzalez in eap. fi. ne Cler. nel monach. n. fi. > V i W 

(6. Coite. Elib. con. 19. A r. 
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questa proibita a' Chierici da’Sacri Canoni. Sebbene gli esposito- 
ri abbiano distinto altra esser caccia clamorosa , quella cioè che 
si esegue con (strepito di armi , di cani ec. ; altra esser quieta , 
quella cioè che si esercita co’ soli lacci , reti , o altro a prender 
piccoli uccelli , ed abbian conchiuso esser quella vietata , e que- 
sta ai contrario permessa; sebbene io diceva, sia questa l’opinio- 
ne più comune, sembra però più conforme a’ sacri Canoni il dire 
essere in generale proibita ogni sorta di caccia , perché sempre 
rendesi causa di non poca distrazione (1). 

Per conclusione dunque diciamo, che Io stato de’Cbierici de- 
v’ esser quello della più sublime perfezione , avuto riguardo alla 
relazione, nella quale trovansi con Dio e con la Società ; e quin- 
di a ragione i Canoni della Chiesa han loro vietalo tutto ciò , 
che potesse distrarli daH’adcmpiinento di questo doppio essen- 
ziale dovere, 
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Acciocché il Sacerdote adempisse alle alte fanzionì, cui era sta- 
’to' chiamato in vigor del suo carattere, fu sempre necessario, che 
avesse atteso ad apparare le scienze, per esortare nella sana dot- 
trina, e confutar quelli, che vi si oppongono coi loro sistemi. Fa 
dò necessario fin dai primi tempi della fondazione della Chiesa , 
quando ai persecutori accoppiali i sofisti , Bon lasciarono un ar- 
gomento solo per attaccare una Religione ,-cbe si opponeva alle 
lor passioni. Allora Comparvero le dotte Apologie del Cristianesi- 
mo , ed i Cipriani , gli Origeni , i Tertulliani non solo da sommi 
Teologi, ma benanche, comechè versali appieno nell’antica filoso- 
fia, poterono ribattere gli errori dei Forti r! e dei Celsi. Nè il solo 
bisogno , ma lo spirito di beneficenza sempre proprio della Reli* 
gion Cristiana quindi a poco nella invasione dei barbari raccolse, 
e fecondò le scienze ne’ sacri Chiostri. E quando il Maomettismo 
coti fanatica credenza proscrisse ogni scienza ; e quando il Prote- 
stantismo con una scienza dissolventedistrusse ogni credenza co- 
mune, il Caffolicismo mostrò nel suo seno una scienza naia dalia 
fede, ed una fede eternamente feconda in intelligenza. Tanto è ve- 
ro, che se la Religione di sua natura tende a promuovere e fecon- 
dare le scienze in tutti 1 suoi figli, molto più dovea prescriverlo a 
suoi ministri. Nè a questo solo si restrinsero le sue cure, ma atte- 
se benanche a regolarne il metodo, e prescrivere fra le scienzequel- 
le r he credette prò opportune e più adatte allo stato di costoro. 

Essa volle sulle prime , ebe il Chierico desse opera alle divine 
Scritture , che appellò sostanza slessa del Sacerdozio. SuUtanlia 

il) Ben. XJV. de Sijnod. Dioec. lit>. II. eap. IO. §. C. - . 
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Sacerdoti s suiti eloqui a dicinitus tradita , idee! vera divinarutn 
Scripturarum disciplina (1). Che se il fondamento della nostra fe- 
de non solo nelle Scritture conlieosi, ma ancora nella tradizione , 
che rilevasi dagli scritti dei Padri , i quali e quelle illustrarono , 
e ci rivelarono le intenzioni del Divino fondator della Chiesa , il 
Chierico deve ancora a questi attendere , e profondamente me- 
ditarli. « Considerati (2) sotto il rapporto teologicoessi quasi for- 
» mano la memoria della Chiesa. Imperocché siccome ciascun uo- 
» mo non sa nelle diverse epoche della sua vita, che egli sia sla- 
» to sempre il medesimo essere , se non rimontando coll’ajulo 
» della sua memoria sino all’origine medesima della sua ragione 
» e de’ suoi sentimenti; cosi la Chiesa nella immortale sua vita 
» non si riconosce costantemente per la stessa società, che ligan- 
» do per Io mezzo della tradizione la presente alla sua passata 
» esistenza , e rimontando da rimembranza in rimembranza sino 
» al giorno , in cui essa nacque , piena di grazia e di verità per 
» quella parola , che ha creato il mondo. Coronata dai secoli , 
)> essa si avanza verso l’eternità , rapportando alle generazioni , 
» che fuggono come l’ombra, la cosa che il tempo non può tras- 
» portar nell’oblio ; le opere dei Padri presentano la Religione in 
» tutl'i suoi aspetti. Simili all’arco baleno , in cui il lume viene 
j> a comunicarsi in raggi distinti , essi riflettono per così dire i 
3> raggi di quel lume spirituale, di cui la rivelazione è il foriero. 
» Considerati sotto il punto di vista letterario essi presentano an- 
j> coca il più alto interesse. Le idee ed i sentimenti , che vi sono 
ìi espressi, essendo tutto ciò che vi ha di più elevalo, di più pu- 
» ro, in una parola, di più divino nel pensiero umano, hanno do- 
» vuto necessariamente prodursi sotto una forma degna della lo- 
» ro essenza celeste. Il carattere proprio di questa letteratura ri- 
» sulla dalla riunione di due distinti caratteri. Imperocché il ge- 
» nio dell’antico Oriente , maestoso, libero , ardito, contrasta il 
i> genio di Europa più artifizioso, e più metodico, come si osser- 
» va nella letteratura greca e romana : la maggior parte de’ Padri 
» avea coltivata questa , essendo della loro patria , e del loro se- 
)> colo, ma meditando giornalmente sulla fiibbia. la quale ravvi- 
» sala sotto un rapporto puramente umano sarebbe sempre il più 
» magnifico monumento del genio primitivo, essi attinsero l’ispi- 
» razione dalla sua sorgente. Così i Santi Padri debbonsi conside- 
y> rare come scrittori di Alene e di Roma , i quali dopo di essersi 
» ritirali, per così dire, sul Sina, ne discendono col raggio di fuoco 
» sulla fronte , per parlare al mondo con l’accento de’Profeli ». 

Ma oltre lo studio della Scrittura e de’ Padri , è stato sempre 
a’Chierici inculcato quello della più profonda Teologia. Su di che 
dobbiamo deplorare un doppioerrore.il primo èquello degli aliti- 
li) Cune. Aicaen. II. con. 2. 
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chi Scolastici, i quali dimentichi affatto della Scrittura o de’ Pa- 
dri, tutto volean transigere col lume debolissimo della Tagione, e 
l’altro non men pernicioso di alcuui moderni, i quali affatto igna- 
ri del secolo, in cui vivono, hanno sbandito del tutto il ragiona- 
mento e la filosofia dall’insegnamento teologico. Con quanto mag- 
gior utile e solidità il Divino Aquinate ha trattato le cose divine, 
specialmente nella sua Somma Teologica, della quale considerata 
nell’ordine intellettivo ripeter possiamo ciò che Fontanelle cele- 
brò del Tommaso da Kempis, considerato nell'ordine morale, es- 
sere cioè il più gran libro, che sia giammai uscito dalle mani del- 
l’Uomo. Ascoltiamo uno dei più grandi ingegni dei nostri giorni, 
il quale , un tempo Apologista della Religione , ora sventurata- 
mente dalla Chiesa lontano, così scriveva in un’opera, nella qua- 
le cominciava per altro a gettare le fondamenta delle sue malsa- 
ne dottrine. « Non temiamo punto di confessarlo , cosi Egli di- 
» cea (1), la Teologia così bella in se stessa , sì attraente , sì va- 
» sta , non è presentemente come s’ insegna nella maggior parte 
» de’Seminarì, che una scolastica meschina, e degenerata, la cui 
» secchezza stanca gli allievi, e che non dà loro alcuna idea del- 
» l’insieme della Religione, nè de’ suoi rapporti maravigliosi con 
» tutto ciò che può esser l’oggetto del suo pensiero. Non era cosi 
» come la concepiva S. Tommaso, quegli che nelle immortali sue 
» opere ne ha fatto il centro di tutte le conoscenze del suo tempo. 
» Prendete da lui quel metodo ammirabile, che coordina e gene- 
» ratizza , ed unitevi quelle vedute profonde, quelle alte con lem- 
)> plazioni , quel calore, quella vita che distinguono i primi Pa- 
» dri, allora scomparirà quella noja pesante , che estingue tra gio- 
» vani destinati al Sacerdozio il gusto dello studio , ed anche il 
» talento ». in tal guisa sul fondamento della Scrittura e della 
Tradizione, e col lume di una sana Filosofìa, acquistando il Chie- 
rico una esatta e compiuta idea della Religione , potrà difenderla 
dai suoi nemici comunque venga attaccala. 

Ma la Religione non solo si considera nei suoi dorami, e nella 
sua morale , ma benanche nella sua disciplina , la quale essendo 
fondala specialmente su’ Canoni della Chiesa , è necessario che il 
Chierico ancor questi conosca: Sciarti Sacerdote s , dissero i Padri 
Tolctani (2), Scriptum* Sanctas et Canones meditentur, e Celestino 
Papa (3): Nulli Sacerdotum liceat Sacros Canones ignorare. 

Che se presentemente osserviamo la religione attaccala con 
ogni sorta di argomenti, ricavati dalle antichità, dalla tisica, dal- 
le lingue, oltre gli anzidetti studi necessari a’ Chierici , farebbe 
mestieri che anche a questi dessero 0 |>era , affinchè con le loro 
medesime armi potessero convincere gl’ increduli. Imperocché il 

(1) La Mtnnais. Le proqrés de la ri collido», et de la guerre conile l'£- 
glise, pag. 276. 

(2) Corte. Tolti. I V . can. iS. ^ \ 

(3) Caelcsi. I.epiit. Ill cap. I. 
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fondamento della Religione , anziché debilitarsi dal progresso 
delle scienze , maggiormente è dalle stesse corroborato , essendo 
tale la forza della verità, che non teme la Ince , anzi per la stes- 
sa vieppiù risplende. Ed infatti se diamo uno sguardo allo svilup- 
po delle scienze in questi ultimi tempi , vedremo che le più lon- 
tane, e quasi direi le più estranee alla Religione hanno non poco 
contribuito a difenderla. Qual lume non ha apportato alla Sacra 
Scrittura lo studio dell’antichità! Quante apparenti contraddizio- 
ni non ha conciliato nei libri sacri lo studio delle lingue! E la Fi- 
sica , la Fisiologia , 1’ Astronomia , la Chimica quanto non han 
contribuito a mostrar vane e di niun momento le opposizioni de- 
gl’ increduli dello scorso secolo! Adunque purché non si trascuri 
lo studio sacro necessario al Chiericato, tutte le altre scienze po- 
lendosi coordinare alla difesa della Religione , possono utilmente 
coltivarsi dai Chierici. 

Si è domandato se lo studio del Diritto Civile, e della Medicina 
fosse a'Chierici conveniente. Una tale questione fu proposta a’ pri- 
mi Padri, i quali si contentarono solamente inculcare io studio in 
generale, e promuovere specialmente quello della Scrittura e dei 
Sacri Canoni. Ma quando i Chierici nei bassi tempi dimentichi dei 
loro stato , ed applicandosi più del dovere a tali studi , trascura- 
rono i divini misteri, per dare opera con avarizia a trattar cause, 
ed a portarsi presso gli ammalali a far visite , i Sommi Pontefici 
proibirono io studio della Giurisprudenza, e della medicina. Tan- 
to abbiamo dalle decretali di Onorio III (1), il quale proibì a’Mo- 
naci la giurisprudenza, ed Alessandro III (2) stabilì che nessun 
Chierico presso il Giudice secolare facesse da Avvocalo ; eccetto 
se dovesse trattare qualche causa o propria, o della Chiesa, o dei 
poveri. Insimilgnisa lo stesso Alessandro 111 (T), ed Onorio ili (4) 
proibirono a’Chierici la medicina sotto pena di scomunica , ed In- 
nocenzo III (5) proibì a’Monaci la Chirurgia, acciocché apportan- 
do morte ad alcuno non incorressero nella irregolarità. Per la ret- 
ta intelligenza però di queste Decretali , è da osservarsi , che si 
proibisce a’Chierici Ja Giurisprudenza e la Medicina pratica, non 
già la teorica , quella cioè , che immergendo l’ nomo negli affari 
temporali, lo allontana dal sacro ministero, non già la cognizione 
di tali facoltà , potendo nou poco giovare la Giurisprudenza al- 
l’intelligenza dei Sacri Canoni , come gli stessi Romani Pontefici- 
Io hau mostralo col loro esempio , e potendo anche esser utile 
allo studio delle scienze sacre la cognizione di quella parie della 
Medicina, che Fisiologia si appella, comeabbiam detto di sopra; 
anzi l’ immorlal Pontefice Benedetto XIV non solo autorizza la 

(11 Cap. Super 10. N» Cler. rei Mona eh. 

( 2 ; C. I. ex de postai. 

(3) Cap. non mugnopere 3. A’e Ckr. tei Mon. extr. 

il D. Cap. Sup. etiti. '< 

($;,Cap. Tua nos I9.de hamicid. exlr. 
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cognizione di questa facoltà , ma anche ne permette l’esercizio , 
quando altri non vi fosse, che l’esercitasse , ed essendovi , quan- 
do si eserciti a. beneficio dei poveri e grati s. 

Per terminare il trattato su’doveri dei Chierici è necessario che 
diciamo qualche cosa sul loro abito e tonsura. In generale se i 
Chierici debbono essere i luminari che rispondano nella casa di 
Dio, non solo coi bnoni costumi', ma ancora coll’ esterior porta* 
mento debbono mostrare quel carattere, che hanno impresso nel- 
l’anima. Il loro abito sai principio non fu ditferenteda quello del 
secolo. Allorché tutti indistintamente facevano uso dell’antica to- 
ga Romana , soltanto serbavano i Chierici maggior modestia ; a 
ciò miravano i Canonidei primitivi Concili , come rilevasi dalle 
determinazioni del Cartaginese , e dell’Agatese (1). Ma avvenuta 
l’incursione dei Barbari nell’Occidente , e facendo uso i Secolari 
di veste più corta all’ uso dei Longobardi , non essendo proprio 
della dignità Clericale d’imitare i costumi dei Barbari , ritennero 
i Chierici l’antico modo di vestire , laonde la consuetudine adot- 
tala nei tempi posteriori fece si , che usassero veste lunga , e di 
nero colore. I Padri Tritendini (2) niente comandarono al propo- 
sito, e si contentarono di ordinare, che i Chierici vestissero abi- 
to decente , lasciando agli Ordinari definirne la forma ; e sebbe- 
ne novelle Costituzioni (3) sieno inclinale a comandare ai Chie- 
rici la veste talare, pure per la stessa consuetudine si permette, 
che o in viaggio, o camminando per la città, purché si serbi un 
colore decente , possa il Chierico alcune volle far uso di vesti- 
menta più brevi. 

Per ciò che risguarda la Clericale tonsura fu questa riconosciu- 
ta fin dai tempi primitivi delia Chiesa, e ripete la sua origine da- 
gli antichi penitenti, i quali in segno di loro mestizia si accorcia- 
vano i capelli, e siccome lo stato monastico fu in seguilo ricono- 
sciuto di perpetua penitenza, cosi anche i Monaci imitar vollero 
gli antichi Penitenti. Questa consuetudine fu finalmente ancor dai 
Chiorici praticala a segno di modestia. Essi però nel mentre usa- 
vano i capelli più corti non radevano il loro capo , come lo rile- 
viamo da un elegantissimo squarcio di S. Girolamo, il quale cosi 
distingueva i Chierici dei suoi tempi dai Sacerdoti di Iside , e da- 
gli adoratori di Serapide. Questo Padre su quel detto di Ezechie- 
le : caput «muto non radent, ncque comam nulrient , sed tondentes , 
attondebant capita sua; così s’esprime (4) : Perspicue demone tratur, 
ntc rasis capitibus, sicut Sacerdotes , cultoresque Isidis , atque Se- 
rapidis , nos esse debere , ntc cursus comam dimiltere , quod proprie 
luxuriosum est , barbarorumque et mililantium , sed ut honeslus 

(1) Cane. Cari. IV.can. 4S. Cono. Agalli. Can. IO. 

(2) Sess. 14. cap. C. de Ilcfor. 

(3) ('orisi. Sij'ti V. Curo tacrosanetnm. 

Const. Ile ned ic. XI II. Apostoli'UO Jiirlesiac. 

{ij Lift. 15. in lìzech. 
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habitus Sacerdotum facile de monstre tur , nec calvitiem novaeula es- 
se fucicndum , nec ita ad pressum tondendum caput, ut ratorum si- 
mile! esse videamur, sed in tantum capiUos demittendos, ut aperta 
sit culis. Dunque a’ (empi di S. Girolamo i Chierici non radevano 
il loro capo , ma nel secolo settimo si cominciò tale usanza , in 
guisa che denudato questo non ne restasse di capelli, che un pic- 
colo circolo a foggia di corona; finché ristretta a poco a poco, la- 
sciatesi ai monaci di ciascun istituto le rispettive consuetudini , 
i Chierici soltanto usarono sul vertice del loro capo un segno del 
loro Chiericato in proporzione del loro Ordine, 
i I Padri Tridentini comandarono (1) che non godessero dei pri- 
vilegi del foro quei Chierici, i quali non portando abito Clerica- 
le e tonsura non servissero ad una Chiesa determinata dall’ordi- 
nario; la quale ordinazione fa raffermata benanche dal Concor- 
dato del 1741 (2) - (a). 

»>r>tnw li • . i 'fedititi job iinubio > i rniinniTi iinlj'd.’) rifinito i;ii.->l> 

•Idilli ^uibu]' ii-mió , i li B 1 1 O M E IX. 

ilio , evinsi -ale*»/ tm»M.-*ii pi 1, , ve •ii'iì hi'ii'itViq u\mni imi .nini 

-oqoiq le etp celibato de’ chierici. 

-idi; HiiSKlil i odo .* !. li ih ■ ijirj. l;rtlri n ■ . . - 

Tra i vari doveri imposti ai Chierici il più importante ed il più 
combattuto in questi ultimi tempi si è appunto il Celibato. Corri- 
sponde questo dovere a quella Ecciesislica legge per cui tutti i 
Chierici degli Ordini maggiori, dal Vescovo fino al Suddiacono in- 
olusivamente, son tenuti a custodire perpetua continenza , in mo- 
do che nè possano contrarre matrimonio dopo l’ ordinazione, nè 
usare del matrimonio contratto prima della stessa. La Chiesa se- 
guendo le orme di S. Paolo conobbe di buon ora, che il Sacerdo- 
te, dovendo essere tutto di Dio, non dovea esser diviso per gli 
affetti conjugaii, nò riservar dovea agl’ interessi de’ figli il tempo, 
le sostanze , e la vita , che in forza del suo carattere consecrato 
avea al ben delle anime. E se i protestanti degli ultimi tempi non 
vergognarono di tacciar come tiranniche le più sacre determina- 
zioni della Chiesa Cattolica, anche la legge del Celibato segnaro- 
no come oppressiva ed ingiusta , ed opposta affatto alle divine 
Scritture. Quindi a poco trasportati dalla passione, non pochi tra 
Cattolici Scrittori si fecero l’ eco delle insane voci di quelli, e se 
non impugnarono tale diritto alla Chiesa , almeno questa legge 
tacciarono d’ imprudente e nociva. Noi , essendo soliti rimontar 
sempre all’ origine delle cose, e non volendo nel tempo stesso la- 
sciare il positivo delle Canoniche leggi, divideremo questo trat- 
ti) Sess. XXIII. de Uefor, cap. 6. 

12) Cap. 4. n. 8. 

(a) Col Reale Rescritto de' 10 giugno 1827 fu disposto rbe dovendo gli Ec- 
clesiastici per convenienti circostanze far uso di abito connine ai Secolari, 
facciano però indispensabilmente uso del cappello clericale, e del collare, 
restando espressamente vietato il cappello tondo secolaresco. 
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lato in tre parti, che l’oggetto formeranno di tre distinte lezioni, 
bella prima, che può dirsi parte polemica, dimostreremo contro 
i Protestanti che la legge del Celibato sia giusta : nella seconda 
sosterremo che utilmente sia stata imposta dalla Chiesa , e ciò 
contro quei, che, Cattolici di nome , voglion farsi partigiani del 
Protestantismo ; e finalmente nella terza, che può dirsi positiva, 
farem conoscere le leggi snl celibato , emanate in diversi tempi 
dalia Chiesa d’Orienle, e dell’ Occhiente , e ciò ad istruzione del 
Canonista. , . 1 » 

Acciocché una legge sia giusta due cose si richieggono, cioè che 
l’atto il quale si comanda sia possibile ed onesto , e dippiù che 
colui che lo comanda ne abbia il diritto. Se noi dunque provere- 
mo, che il Celibato sia possibile ed onesto, e che la Chiesa abbia 
il diritto d’ imporlo, avrem ragione di coochindere che sia giusta 
la legge che lo prescrive. Che il Celibato sia onesto non è mestie- 
ri il dimostrarlo , giacché anche 1 Protestanti per tale separata- 
mente lo considerano ; che poi sia possibile é facile il provarlo. 
£ possibile in primo luogo nell’ordine fisico; imperocché abbia- 
mo dalla Fisiologia , che il Celibato anziché esser di detrimento 
alla conservazione dell’ animale, maggiormente io consolida , a- 
vendo a questo la natura baslevolmente provveduto, siccome an- 
che l’esperienza dimostra che i veri Celibi abbian vita più lun- 
ga dei marilati ; è dunque il Celibato possibile nell’ordine fisico,' 
anzi giovevole alla salute delt’aomo, quando esso ò virtuoso; ciò 
che non avviene nel Celibato vizioso, il quale oltre rabbattimeli 
to delle intellettuali facoltà, può produrre perfin la morte a colui, 
che incautamente accostò le labbra alla velenosa tazza di Circe! 
Nè solo noll’ordin fisico, ma è altresì possibile nell’ordine mora- 
le. Vero è che la Chiesa obbliga in perpetuo con tale legge ; ma 
essa non costringe chicchessia ad obbligatisi ; anzi vuole colle 
sne sanzioni che 1' nomo non si accinga a questa difficile impre- 
sa, se non quando sia giunto al pieno conoscimento , e quindi a 
ragion veduta possa disporre del proprio stato. Obbligatosi poi a 
siffatta legge essa presenta de’ mezzi naturali , e soprannaturali, 
onde non solo possibile, ma facile ancor gii si renda a conservarsi 
in tale stato ; e ciò col togliere tulle le occasioni, che si potreb- 
bero opporre a tale divisamento, essendo dettato dallo Spirito San- 
to, che chi ama il pericolo , in quello perisca , e col domandare 
a Dio tale perseveranza , avendo definito il Tridentino , che Dio 
non polendoci comandar l’impossibile , non permetterà che fos- 
simo giammai tentati oltre le proprie forze. Cum Deus id ( do- 
li um ) recte petentibus non detuget, tue patiatur tws supre id quod 
possumus tentar ». , 

Essendo dunque il Celibato possibile nell’ ordin fisico e mo- 
rale, rimane ora a vedere, se la Chiesa abbia diritto ad imporlo. 
Il Celibato non è proibito da alcuna legge di nalnra ; anzi osser- 
viamo , che nel mentre la natnra ri ha dato come un istinto al 
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matrimonio, ci ha però ispirato un rispetto al Celibato, èonside- 
randovi un non ho che di divino. E come no? Se al dir di Tullio 
la legge di natura rilevasi dall’unanime consenso de’ popoli, tutti 
j popoli han consentito a colmar di onore il Celibato. Le Vestali 
in Atene ed in Roma eran tenute in grandissimo pregio. Tito Li- 
vio ci dice (1) che Numa per renderle venerabili e sante prescris- 
se loro la Verginità : e Tacilo (2) parla con ammirazione di una 
tate Occia, la quale per ciuquantaseltc anni avea preseduto al 
Collegio delle Vestali con una eminente santità. Le stesse vergini 
e le stesse distinzioni si trovarono nelle indie , nella China , nel 
Messico, ed in tanti altri popoli di recente scoverta; dunque nin- 
na legge di natura proibì il Celibato. Molto meno alcuna legge di- 
vina positiva, non trovandosi di tal proibizione vestigio nelle sa- 
cre pagine. Sicché la legge del Celibato ha puramente riguardo 
alla disciplina ; che se la Chiesa ha pieno diritto sulle cose che a 
questa si appartengono, è facile il dedurne aver essa il diritto 
<)’ imporre a Chierici una tal legge. Se dunque il celibato è pos- 
sibile nell’ ordin fisico e morale , se la Chiesa ha il diritto d’ im- 
porlo, è forzà il conchiudere che giusta sia la legge del Celibato. 
K che ? Si vorrebbe o si potrebbe forse negare alla Chiesa il di- 
ritto, che è stato conceduto a tutte le nazioni del Mondo, iìnanco 
ai Legislatori tutti dp’ popoli gentili? 1 primi Sacerdoti dell’ Egit- 
to vivean soggetti alle leggi della continenza. Il (jerofanle presso 
i Greci era obbligato al Celibato ed alla più severa continenza . 
Virgilio pone nc’ campi Elisi quei Sacerdoti, che aveano osserva- 
ta la castità (3). Le Sacerdotesse di Cerere vivevano ancor celibi. 
1 Mnrabou nell’Africa, preti di una Religione tutta voluttuosa, 
custodivano il celibato , e lo stesso rigore fu osservato nel Perù. 
Demostene, quel genio singolare della Grecia, encomiava anch’e- 
gli il celibato (4). Per me, egli diceva son persuaso , che quegli 
eh* entra nel Sanlnario, che tocca le cose sante e presiede al cul- 
lo divino debb’ esser casto, non solo per un certo numero di gior- 
ni fissi, ma per tutta la vita. Adunque presso gli antichi fu co- 
mandato ai Sacerdoti, e tenuto in pregio il Celibato; anzi in quei 
luoghi ove non era rigorosamente osservato, si rendeva omaggio 
al principio mettendo restrizioni al matrimonio de’ Preti. Così e- 
ra proibito al Levita Ebreo di sposare una donna ripudiala, ed al 
gran Sacerdote di sposare una vedova. Non poteva dunque. la 
Chiesa Cattolica imporre lo stesso a’ suoi Preti ? 

Nè vale il dire co’ Protestanti, che questa istituzione si opponga 
alle Divine Scritture. Che anzi noi soggiungiamo, che nelle stesse 
Divine Scritture se ne riconosce il fondamento. Gesù Cristo, Fon- 
datore della novella Chiesa, lungi dall’oppoisi al Celibato, lo pose 


( 1 ) J.ib. /. so. 

(2) sii mal. H. SO 

t3) fintiti, li. 661. 

(4) Comr. Timol. -12. 
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nel numero de’ consigli nel suo Evangelo. Volle nascere da una 
Vergine ; e la verginità ricevè un nuovo splendore dall’esempio 
di sua vita : Beali , egli disse (1) , i CHori puri , perchè vedranno 
Iddio, ed altrove (2) vi sono degli Eunuchi, egli soggiugne , i 
quali hanno rinunciato al matrimonio pel regno de'Cieli. Chi può 
intendere, intenda. È evidente che Gesù Cristo parlava di una gran 
perfezione che consigliava , ma alla quale tutto il mondo non po- 
teva giugnere : Non omnes capiunt verbttm istud, sed qui bus datum 
est. Gli Apostoli, istruiti alla scuola del loro Maestro , non inse- 
gnarono una dottrina diversa dalla sua : essi o furono vergini, o si 
astennero dalle loro mogli. Ascoltiamo S. Paolo, che parla in no- 
me di tulli , e che spiega mirabilmente questa celeste dottrina. 
Non è un precetto che io vi do , ei scriveva nelle immortali sue 
lettere (3), ma bensì un consiglio: vorrei che foste tutti, come son 
io; ma ognuno riceve da Dio quel dono che gli conviene, lo dico 
dunque a coloro che sono nel celibato, che conviene rimanervi, 
come fo io .... Quegli che si marita fa bene, e quegli che no , fa 
meglio. La parola dell'Apostolo fu ripetuta unanimamente da’se- 
coli posteriori. Mosemio, uno fra’ più dotti Protestanti . confessa 
coi passi dei primi Padri, che le parole di Gesù Cristo e dell’Apo- 
stolo furono prese letteralmente, ed ispirarono ai primi Cristiani 
tanta stima pel celibato ; ed il Sacro Concilio di Trento non fece che 
uniformarsi alla dottrina universale della Chiesa allorché fulminò 
l’ anatema contro colui , ebe avesse dello , che lo stalo conjugale 
fosse preferibile allo stato di verginità , o di celibato , e che non 
tornasse meglio serbar questo che il maritarsi. Infine se il celibato 
non si oppone alla legge di natura, alla divina positiva, alla evan- 
gelica , se è intrinsecamente ed estrinsecamente possibile ed ap- 
partiene alla disciplina , la Chiesa poteva legalmente imporlo ai 
chierici. Ma Essa benanche ragionevolmente lo ba imposto ; im- 
perocché se a’sacerdoli dell’antica alleanza in tempo del loro ser- 
vizio al tempio, era vietato usar delle mogli, quanto maggiormen- 
te nella nuova, nella quale debbono giornalmente accostarsi ai sa- 
cri altari (4)? Se S. Paolo vuole che i mariti si astengono ad lem- 
pus dall’ uso del matrimonio per attendere all’orazione , quanto 
maggiormente dee intendersi pei Sacerdoti, i quali giornalmente 
debbono orare pei popoli, ed offrire i divini misteri (5)? Se lo stes- 
so Apostolo (6) vuole ebe il suo Timoteo qual buon soldato di Cri- 
sto fosse lontano dagli affari secolareschi , non dobbiamo dir lo 
stesso del Sacerdote, che immerso nelle cure maritali , non po- 
trebbe attendere al suo ministero ? Forza è dunque conchiudere 
contro i Protestanti che la legge del celibato sia giusta e ragio- 
nevole, ed abbia il suo fondamento nelle divine Scritture. 

tl] S. Mallh. S. 8. (2) S. Molili. S. 19. 

(3) ]. ad Corinth. 7. 

(4) Innoe. I. Epist. 9. ad Eiclricium Rotlwmaqensem. 

(5) /. ad Corinth. 7. (fi) 2. ad Timoth. 7. < ' ,n ' 


H 

LGZIOME Vv'- «W • «I) uv.nuiH fwi 

itffj.ii • *»k> . o/mWi »v.*r •»/•»•«! i *> t i * i i x i * » / <;l ?» ; r» / 

IL CELIBATO & UTILE ALLA RELIGIONE , AL SACERDOZIO, 

ED ALLO STATO. . < ■ 

Oliando i protestanti sostennero che il celibato fosse contrario 
alia legge naturale ed alle divine Scritture , si allontanarono , 
secondo ciò che abbiamo detto, dalla dottrina e dalla pratica della 
Chiesa primitiva della quale dicevansi restauratori. Fuduopo pe- 
rò render giustizia ai Protestanti de' nostri tempi. Essi sono in 
gran parte ritornati dalle loro prevenzioni , di modo che non si 
tratta piò tra loro e noi di sapere se il celibato sia legittimo, ma 
se sia piuttosto utile. E sulle prime non possiamo non deplorare 
i sistemi di alcuni Cattolici , i quali , senza esser Protestanti in 
Domina, si fanno l’eco de’principii proclamati da Protestanti me- 
desimi , e Agli della Chiesa non vergognano punto di calunniare 
la loro stessa Madre, tacciandola di oppressiva ed irragionevole* 
noi contro costoro dimostreremo come la legge del celibato sia 
ancor utile; e quindi avremo motivo di esclamare col Montes- 
quieu (1): Cosa maravigliosa! La Religione Cristiana , che sem- 
bra non aver altro scopo che la felicità dell'altro mondo, può 
render l’uomo anche in questo felice. 

Noi dunque, diciamo che il celibato sia utile alla Religione, al 
Sacerdozio, e finalmente ancora alio Stato. In primo luogo è uti- 
le alia Religione (2). A lui infatti noi dobbiamo lo stabilimento 
della Religione Cristiana , e la conversione del Mondo. E che co- 
sa sarebbe mai divenuto il mondo senza il Cristianesimo, e che 
cosa sarebbe divenuto il Cristianesimo senza dei celibato Eccle- 
siastico? La Chiesa forse avrebbe fatte quelle grandi e maravi- 
gliose conquiste con un Clero maritato? Un numero sì prodigio- 
so di uomini si sarebbe trasportalo al di là de' mari in contrade 
lontane e selvagge ; si sarebbero essi esposti a tanti pericoli , a 
tante sofferenze , e sovente anche alle tante torture , se avessero 
avuto mogli? Si sarebbe veduto un Agostino in Inghilterra , un 
Bonifazio in Germania , un Ireneo, un Dionisio in Francia , se 
avessero avuto famiglia? Dunque la più facile propogazion della 
fede si deve specialmente al cetibaio Ecclesiastico, dunque è des- 
so utile alla Religione. 

Ma lo è parimenti allo stesso Sacerdozio. Che accaderà al Pre- 
te se egli è maritato? egli si troverà tosto spogliato dello splen- 
dore ebe gli dà il celibato, e del rispetto annessovi da tempi i più 
rimoti , rispetto che non viene dall'abitudine , ma da un natu- 
rale sentimento delfoomo. Non si vedrà più in lui un essere su- 
fi) Spirito dello leggi , lifc. 24. cap. SS. 

(2) Vedi la voce della ragione , Giornale filosofico, teologico, politico , ere. 
Roma, Fascicolo L1X. 
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periore, celeste, ma un uomo terreno, soggetto a tutte le passio- 
ni, comuni alla nostra natura. Il celibato dà al Prete Cattolico u- 
na superiorità incontrastabile sui Ministri delle sette Cristiane : 
egli ispira una confidenza difficile ad esprimersi , e cbe ei non 
perde nemmeno nei paesi protestanti. È noto quanta stima godes- 
se il Clero francese nella sua emigrazione. Gl’ inglesi tanto diffi- 
cili verso ogni Precettore non maritalo, aprivano le loro case ai 
Preti cattolici, loro raccomandavano l’educazione delle figlie con 
una estrema fiducia; la quale del resto non fu punto delusa. Non 
si dica dunque che H permettere il matrimonio de’ Preti è un po- 
polarizzare il Cristianesimo, ma si dica piuttosto, che è un degra- 
darlo, perchè il celibato è utile alla Religione eda’suoi Ministri. 
Ma lo sarà parimente allo Stato ? 

Qui è dove alcuni moderni fanno maggior forza , e dicono es- 
sere il celibato de’Preti nocivo allo stalo, adducendo per ragion 
principale che si oppone direttamente allo incremento de’ popoli. 
Ma noi li preghiamo a riflettere , che la prosperità di uno Stalo 
non dipende tanto dal numero della popolazione, quanto dalla e- 
ducazione della medesima. Ora istruire la Gioventù, predicare la 
parola di Dio, edificarla col buon esempio, recarsi ovunque bav- 
vi un’anima o da illuminare , o da consolare , o da salvare , son 
queste le giornaliere funzioni del Sacerdote, e che meglio si ese- 
guono dal Prete quando è celibe , che quando è incaricalo delle 
cure degl’ imbarazzi e delle inquietitudinidi una famiglia. Se ol- 
tre l’esperienza si ricercassero autorità per confermar ciò , ab- 
biamo la testimonianza di un Ministro Protestante. « Non fu pic- 
» cola sciagura, dice egli (1), per la causa del Cristianesimo in 
» Inghilterra il permesso del matrimonio dato al nostro Clero, 
» quando la riforma ci distaccò dal Papismo, imperciocché n'è 
» venuto quello, che ne dovea venire, e che si dovea prevedere. 
» Dopo quell’ epoca i nostri Ecclesiastici non si sono di altro occu- 
» pati, che della moglie e de’ figli loro ». DI più i migliori educato- 
ri, ed i più istruiti sono i celibi , perchè meno distratti da altre 
cure, e più colti per comunicare più estese e profonde cognizioni. 
La scienza è incompatibile con le eure di una famiglia: essa vuo- 
le un profondo ritiramenlo, ed una grande indipendenza , ed è 
per questo che ha sempre avuto una tendenza nascosa verso il ce- 
libato. Dunque migliore educazione ne’ popoli, ove gli educatori 
son celibi, «quindi maggiore floridezza e felicità nelle nazioni. 

£ poi falso che il celibato si opponga all’ aumento della popo- 
lazione; imperocché è dimostrato che il matrimonio è più frequen- 
te ove il popolò è più morale; dappoiché l’immoralità ed il mal 
costnme producono il celibato vizioso , e quindi la fnga del ma- 
trimonio ; ora il popolo è più morale ove è meglio educalo ; noi 
abbiamo dimostrato, che la pubblica educazione meglio si otlie- 


(1) Politicai, ami Letter, Anecdota 1819. 
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un diti Sacerdozio celibe; riunqne «anche supposto che la floridez- 
2 a di un popolo dipenda dall’ aumento della popolazione, essendo 
questa una conseguenza necessaria della rooiliplicilà de’matrimo- 
nii, e questa della pubblica morale , se il sacerdozio meglio in- 
fluisce su questa, sebbene a prima vista sembri opposto all’au- 
mento della popolazione, mirabilmente io favorisce e promuove. 
Dunque il celibato è utiio per lo Stato. 

Ma anche mettendo questo da banda, quale ulile ne ricava lo 
Stato pei sacriflzii che impone al Sacerdote celibe la Religione! Il 
Prete maritalo si esporrà forse a tutti quei sacrifizi, che il pro- 
prio ministero gl’ impone, e cue lutti in ultimo cedono a vantag- 
gio dello Sialo? In tempo di contagio non cederà egli alla voce 
della natura, anzichò a quella de’ suol doveri? Noi abbiam veda- 
lo di recente qual enorme differenza passi tra un Clero maritalo 
c quello che non lo è, e tutta 1’ Europa n’ è stata testimone. Nel 
tempo del morbo ferale, del Colera, il Sacerdote Cattolico corre- 
va in cerca degli ammalati, mentre il Ministro Protestante esita- 
va, si teneva indietro, e prendeva la fuga. Era egli Padre di una 
famiglia , e dovea naturalmente risparmiare una vita necessaria 
a’ figli suoi. Quello che si è veduto a dì nostri, si è veduto in o- 
gni tempo , ed innumerevoli esempi si potrebbero addurre in 
proposito. 

Finalmente il Sacerdote è l’Uomo della carilà. 1 beni della 
Chiesa punto non gli appartengono; essi sono il patrimonio dei 
poveri. Questo è quanto la Chiesa non ha cessalo mai d’inculca- 
re a’ suoi Ministri, ed essa è stala compresa. Di là son venute 
elemosine abbondanti, benefizi immensi , ospizi di ogni genere, 
e le non numerevoli istituzioni a vantaggio dell’ umanità lan- 
guente. Sono questi, noi diciamo francamente, altrettanti benefi- 
co del celibato Ecclesiastico. Imperocché che cosa avrebbe pro- 
dotto nella Chiesa un Clero marilato ? Date una famiglia ad un 
Carlo Borromeo, ad un Vincenzo de Paoli, e fermerete tosto il lo- 
ro corso, vani rendendo i loro eroici sforzi. 

Ecco perchè i più illaminali tra gli stessi Filosofi e Protestan- 
ti encomiarono nome utile allo Stalo il celibato dell’ Ecclesiastico 
Sacerdozio, ed Elnnecio (1), Grozio (2), Puffendorfio (3) Io vendi- 
carono abbastanza dall’accusa che contrario fosse alla legge di 
natura. Anzi i Principi saggi, riflette il dotto ed erudito Monsi- 
gnor Tassoni (4), ai quali era a cuore che la Religione fiorisse, si 
son fatti più volte difensori e vindici della disciplina della Chie- 
sa sul celibato, ed hanno mollo contribuito con l’autorità loro a 
mantenerla e farla rispettare. Onorio e Leone nel V secolo, Giu- 
stiniano nel VI promulgaron su questo più leggi, per accrescere 

(t) De jure naturac liti. 2. §. Si. 

(2) Ve jure beili et parie li b. S. còp. i. n. 2. 

> (3) De o/ficiie hominum et cùrie Uh. i. c. 2. 

(4) La Religione vendicata, lotti. III. r.np. II. p. SC7. edic. napU. 1821. 
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vigore a’sacri Canoni, e mollo opportune. Carlo Magno nell'ottavo 
secolo pubblicò anch’egli varii capitolari sulla Clerical continen- 
za. Ludovico Pio nel secolo seguente vi uni la sanzione. Arrigdll 
Imperatore, Guglielmo I d’Inghilterra detto il Conquistatore nel 
secolo XI , Errico re di Svezia nel secolo XIII non mancarono di 
cooperare per parte loro all’osservanza dell’Ecclesiastico celiba- 
to, e (ino a questi ultimi tempi il sig. Porlalis, Ministro del Culto 
in Francia, così scriveva il dì 31 gennajo 1807 al Prefetto del Di- 
partimento della Senna inferiore con l’ordine di S. M. l’ Impera- 
tore , e re Bonaparte. « Signor Prefetto, Sua Eminenza il Signor 
» Cardinale Arcivescovo di Roano m’ informa, che un matrimo- 
» nio vien contratto da un Prete avanti l’ officiale civile di cotesla 
» città. Io ignoro il caso particolare di questo affare, ma credo di 
» dover profittare di questo incontro, per darvi qualche regola di 
» condotta in simile circostanza. La legge civile tace sul matri- 
» monio de’Preli; questi matrimonii sono generalmente disappro- 
» vati per la opinione : essi contengono de’ mali per la tranquilli- 
li là, e sicurezza delle famiglie. Un Prete cattolico avrebbe trop- 
» pe maniere di sedurre, se potesse sperare di giugnere al termi- 
» ne della sua seduzione per mezzo di un matrimonio legittimo. 
» Sotto il pretesto di dirigere la coscienza, procurerebbe di gua- 
» dagnare e corrompere i cuori, e di mettere a suo particolar pro- 
» fitto l'influenza, che il di lui ministero non gli dà che per il 
» bene della Religione. In conseguenza una decisione di S. Mi in 
» seguilo di un rapporto di S. E. il gran giudice, e mio, porta che 
» non si debbano affatto tollerare matrimonii siffatti de’ Preti ». 

Al celibato Ecclesiastico adunque, conchiudeva l’Abate Fazer 
nell’articolo testé citato « noi dobbiamo quelle grandi e belle im- 
prese letterarie , e la conservazione delle Opere immortali dcl- 
P antichità , al celibato dobbiamo quei bei monumenti d’archi- 
tettura , quelle superbe Basiliche, quelle fiorenti Università. A 
questa legge son dovute la conversione del mondo, l’incivilimen- 
to de’ popoli, l’asilo de’ poveri, l’ospizio degl’infermi, ed una in- 
numerabile moltitudine di altre Istituzioni. Io domando : evvi 
forse sulla terra un’altra legge , che abbia prodotto effetti piò 
grandi e maravigliosi 7 Cosa sono a suo confronto quelle frivole 
ragioni della popolazione ? Non è forse più urgente di provvedere 
ai bisogni de’ poveri, che di aumentarne il numero? E cosa sono 
quegli scandali che si sono venuti esagerando con tanta destrez- 
za? La violazione di una legge prova qualche cosa contro la sua 
utilità? » E non abbiam dunque ragion di conchiudere, che la 
legge del Celibato sia utile alla Religione, al Sacerdozio, e final- 
mente allo Stalo? Chi desidera maggiormente istruirsi su questa 
materia, legga la citata Oliera del Tassoni, e quella dell'elegan- 
te Visconte Chateaubriand, che ha per titolo , Genio del Cristia- 
nesimo. 
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LEZIO» R XI. 

IL CELIBATO SECONDO LE DIVERSE COSTITUZIONI DELLA CHIESA. ■ 

Essendoci proposti nelle nostre lezioni dar non solo i primi ger- 
mi del Diritto Canonico, ma qualcuna cosa dir benanche di quel- 
le questioni, che tanto hanno agitato i nostri pubblicisti ; la ra? 
gion del metodo esigeva che un poco più diffusamente ragionato 
avessimo del celibato dei Chierici, consideralo nel suo rapporto 
polemico. Ora per (rullar più da vicino tutto quello, che si appar- 
tiene ad un Canonista, fa mestieri ragionar dello stesso celibato 
in lutto quello che bavvi di positivo secondo le diverge costituzio- 
ni della Chiesa. Imperocché se la Chiesa è una nel Domina e nei 
precetti di Morale, ed alcuna volta variar polendo nella sua esterior 
disciplina, il Sommo Pontefice per amor di pace non di rado per- 
mette che in alcuni luoghi particolari si serbassero alcune spe- 
ciali consuetudini; il che se è vero nelle Chiese medesime dell’Oc- 
cidente, in cui si tollera qualche peculiare diversità di rito, mol- 
to più poi in ciò che risguarda la disciplina permetter si potea 
una istituzione, nella quale le Chiese tulle dell’Oriente conveni- 
vano. Se dunque il celibato non è di diritto di natura , ma una 
legge meramente Ecclesiastica, niuna meraviglia se alcuna diver- 
sità si scorge.in questo punto disciplinare nella Chiesa d’Orien- 
te per rapporto a quella d’Occidente , osservandosi nella prima, 
non senza tacilo consenso del Legislatore, alcune leggi permissive, 
che sono nella seconda vietate. L' osservar queste leggi, ed il di- 
saminarle partitamene formerà il soggetto della presente lezione. 

Il celibato consiste non solo nel l’astenersi dal contrarre matri- 
monio, ma benanche nel non far uso di quello una volta contratto. 
Quindi è, che a procedere con ordine bisogna distinguere il matri- 
monio, dall’ uso di esso, dapoichè essenziale differenza nell’ uno e 
nell’altro si osserva in vigore delle Ecclesiastiche leggi. Il con- 
trarre matrimonio anche nell’Orientefu proibito a’Chierici fin dai 
primi tempi della Chiesa, e Pafnuzio, illustre Vescovo, anzi uno 
dei più distinti tra quelli che intervennero nel Niceno Concilio , 
difensore del matrimonio de’Chierici, chiamò (1) questa consue- 
tudine antica tradizione della Chiesa. Comandarono quindi i Pa- 
dri di Neocesarea (2), che fosse deposto quel Sacerdote che pren- 
desse moglie, restando solamente permesso il matrimonio a’ Let- 
tori e Cantori in forza de’ Canoni Apostolici (3), e pe’ Canoni An- 
cirani (4) anche ai Diaconi, se pure avessero protestato nella lo- 
ro ordinazione non poter vivere in seguito senza moglie, e ne a- 
vessero quindi ottenuta licenza dal loro Vescovo : Diaconi, ti in 

{1} Soerat. lib. I. cap. /f. , 

(2, Conc. Aeocesar. can. 1. _ 

(3l Con. 4 post. 27. 

(4, Conc. Ancyran. can. 9. 
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ipsa ordinai ione protestati sint, dicentes, velie se habere uxorem, nec 
posse se continere, hi postea si ad nuplias venerint , maneanl in mi- 
nisterio , propterea quod kis Episcopus licentiam dederit. Tallo ciò 
in quanto ai matrimonio da contraisi. 

Per ciò che risgaarda l’nso del matrimonio di già contratto , 
sebbene l’esempio degli Apostoli, i quali tutto lasciarono per Ge- 
sù Cristo, avesse mostrato che meglio sarebbe stato astenersi dal- 
l’uso del matrimonio , e molti Vescovi lo avessero inculcato , an- 
zi comandato nelle loro rispettive Diocesi; pure non abbiamo al- 
cun Canone della Chiesa, il quale avesse interdetto al Chierico l’u- 
so del matrimonio di già contratto , anzi comandava un Canone 
Apostolico (1) che fosse scomunicato il Vescovo , o il Prete che a 
motivo di Religione cacciasse via sua moglie; Episcopus aut Pre- 
sbyter uxorem propriam nequaquam obtentu Religioni! abjiciat ; si 
vero abjicerit, excommunicetur. E quando sorse l'errore di Euslasio, 
il quale condannava l’uso del matrimonio, specialmente nei Preti, i 
Canoni Gangresi (2) fulminarono l’anatema contro colui il quale si 
fosse allontanato dal Chierico perchè ammogliato, e non avesse 
con lui voluto comunicare : Quicumque discernit Presbyterum con - 
jugatum , quod non oporteat cu m eo ministrare , et de oòlatione per- 
cipero, anathema sit. Anzi allorché Pinito Vescovo degli Gnossi in 
Creta voleva interdire ai suoi Chierici l’uso del matrimonio, S. Dio- 
nisio Vescovo dei Corinti gli scrisse una lettera, e lo avvertì, che, 
avuto riguardo all’umana fragilità, si fosse astenuto d’imporre ai 
Chierici una legge che.allorcredeasi così pesante (3). 

Nutladimeno era tanta la persuasione nell’animo dei più che il 
Chierico avesse dovuto essere o vergine o continente, che nel 
gran Concilio Niceno pensavasi ormai dalla maggior parte dei 
Vescovi, imporre ai Chierici la continenza, e specialmente ai Ve- 
scovi, ai Preti, ed a’Diaconi, allorché sorse il vecchio Vescovo Paf- 
nnzio, ed impugnando come troppo dura una tale legge , e lonta- 
na a suo parere dagli antichi costumi , tanto impose con le sue 
parole , che quei Padri si astennero dall’emanarla (4). 

Che che ne sia di questo fatto particolare, il certo si è che quella 
legge, la quale non fu emanla nel Concilio di Nicea su questa in- 
dulgenza che usavasi a 'Chierici, contro cui peraltro sempre furon- 
vi reclami nella stessa Cbiesa d’Oriente, a poco a poco s’introdusse 
quasi in tutte le Chiese particolari, e la continenza fu presso che 
universalmente imposta. Forse i Padri, i quali intervennero nel 
Concilio Niceno, e niun. canone aveano potalo ottenere su tal pro- 
li; Can. Apost. fi. 

(2, Curi. Gaugr. con. 4. 

(3) Presso Eusebio , lift. VI, cap. 2.5. 

(-4 Sebbene questo fatto istorico narrato da Socrate e da So/omeno fosse 
impugnato dal Barouio , pure come autentico vien sostenuto da Natale Ales- 
sandro, e da Cristiano I.uno. 
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poiilo, ritornati nelle loro Diocesi comandarono nelle loro Chiese 
particolari a’Chierici la continenza ; sicché a’ tempi di S. Girola- 
mo era stata questa adottala per tutto l’Egitto, per la Diocesi 
propriamente detta Orientale, e per tutto l’Occidente. Scriveva 
infatti questo gran Padre contro Vigilanzio, e si esprimeva così: 
Quid facient Orienlis Eccletiae? Quid Aìgypti et Sedie Apostolicae, 
quae aut Virgines Clericos accipiunt, aut continente s, aut si uxores 
habuerint, mariti esse desistunt? e S. Epifanio diceva (1) costare il 
Sacerdozio di quelli che conservavano la continenza nel matrimo- 
nio, o erano vedovi , qui a suis se uxoribus continent, aut secun- 
dum unas nuplias in ciduitate versantur, ed aggiungeva (2) essere 
in vigore la legge della continenza in que’ luoghi ove esattamen- 
te si osservavano i sacri canoni, conlinentiam iniislocis terrari, 
ubi Ecclesiastici Canones servantur. 

Ma i costumi vinsero l’ Ecclesiastiche leggi, e gli Orientali non 
potendo sopportar questo giogo, usarono del matrimonio, anche 
costituiti nell’ordine sacro : quindi a poco le leggi ed i sacri ca- 
noni non potendo sradicare questo abuso, almeno lo limitarono 
con alcune restrizioni, e lasciando a’ Preti ed ai Diaconi di usare 
del matrimonio, eccetto però quei giorni, nei quali celebrar do- 
\eano i divini misteri (3) si contentarono comandar la continen- 
za ai Vescovi (4). E tanto infine, almen tacitamente, per amor di 
pace fu permesso dalla Chiesa universale, come rilevasi dalle 
Pontificie costituzioni (5), e dagli universali Concilii di Lione e 
di Firenze, in cui essendosi trattalo dell’unione tra la Chiesa La- 
tina e Greca, tra punti in controversia ninna menzione si fece del- 
l’ attuai consuetudine di questa per rapporto al celibato dei Preti. 
Possiam dunque conchiudere in riguardo alla disciplina della 
Chiesa d’ Oriente, che essendo stalo sempre proibito a quei Chie- 
rici di contrar matrimonio dopo il Chiericato , fu però permesso 
loro l’ uso del matrimonio, come tuttora si permette con le restri- 
zioni di sopra menzionale. 

Per ciò che si attiene alla Chiesa d’ Occidente fu in questa di- 
versa e più rigorosa la disciplina 6ul celibato de’ Chierici ; il 
contraisi matrimonio da colui che era costituito nell’ ordine sa- 
cro, non fu mai permesso , come neppur si permase nella Chiesa 
d’ Oriente, siccome abbiamo di sopra osservato, e quanto in que- 
sta si concesse a taluni Diaconi col permesso del Vescovo, fu ne- 
gato agli Occidentali, ond’èche Martino Bracarese, per acco- 
modarsi alla disciplina in vigore della Chiesa d’ Occidente , cosi 

H) Expotil Fidei Calhol. 

(2) Haeres. AVA. 

(3) Can. Trullan. Cap. XII. e seg. 

.14) Novell. VI. cap. t . e i. 

(Sì Ex ftephano Pn) a cap. iiUlcr il. 52. 

Ex Jnnoc. ///. c.ip. curii olivi exlr. De CUnù is ronjvgalis, E 5. tir. .5. 


tradusse il Canone Ancirano (1) ; Diaconus qui ordinatili- , ti con- 
testalus fueril prò accipiendo matrimonio, et dixerit se in cculitatem 
non posse manere, non ordinetur. 

In quanto poi all’ uso del matrimonio fu questo proibito a 
Chierici Occidentali dall’ordine Episcopale Gno al Suddiaconato 
inclusivo , come abbiamo dagli antichi Canoni (2) : sebbene in 
ordine al Suddiaconato vi è stala qualche variazione. Imperoc- 
ché 6n dal principio della Chiesa fu sempre proibito 1’ uso del 
matrimonio a’ Vescovi, a’ Preti , ed a’ Diaconi latini, come ab- 
biamo da un Canone del Concilio Cartaginese II , tenutosi nell’an- 
no 390 , il quale dichiara una tale consuetudine più conforme 
ai precetti degli Apostoli , ed alla pratica della Chiesa. Placuil , 
cosi si esprime il Concilio (3) , et condecel sacrosanctos Antisti- 
tes , et Sacerdotcs , nec non et Levitas , vel qui Sacerdotibxts divi - 
nis inserviunt , continentes esse in omnibus , ut quod Apostoli do- 
cuerunt , et ipsa servavit anliquitas , tios quoque custodiamus. Que- 
sto pei Preti e Diaconi, non già più Suddiaconi , giacché leggesi 
in altro Concilio, anche temilo in Cartagine, e propriamente 
nel Cartaginese V, tenutosi nel 398 non intendersi obbligati a ta- 
le legge gli altri Chierici , oltre i Diaconi , ma doversi regolare 
secondo la consuetudine di ciascuna Chiesa: Placuit , così si 
espressero quei Padri (4) , Episcopos , Presbyteros , et Diaconos 

secundum priora Statuto etiam ab uxoribus contineri Cae- 

teros autem Clcricos ad hoc non cogi , seti secundum uniuscnjus- 
que Ecclesiae consueludinem observari debere ; e ragionevolmen- 
te , imperocché il Suddiaconato non ancora era stato annoverato 
tra gli ordini sacri e maggiori. 

S. Leone fu il primo il quale, siccome a Vescovi , Preti, e Dia- 
coni, comandò ancora a'Suddiaconi , che non usassero delle loro 
mogli prese prima del Suddiaconato : Nec subdiaconis , egli di- 
ce (5) , connubium carnale conceditur , ut et qui habent , sint tam- 
quam non habentes , et qui non habent , permaneant singulares. 
Quod si in hoc ordine, qui quartus a capile est, custodiri debet , 
quanto magis in primo, aut secando , vel tertio servandola est ? 
Conformemente a questa lettera decretale di Lione , avevano già 
stabilito i Padri llliberilani (6), placuit in tolum perhibere Episco- 
pis, Presbyteris, Diaconi s , Subdiaconis positis in rninisterio absti- 
nere se aconjugibus suis , quod quicumque fecerit ab Iwnore Cleri- 
calus exterminetur. Ma nè il primo ebbe il suo vigore in tutta la 
Chiesa per la contraria consuetudine, nè questo ottenne il suo 
effetto nella Spagna ; giacché sappiamo che a tempi di S. Grego- 

il) Muri. Branliar. par. I. eap. ò!ì. 

,'2) Cnp. Presbyteris 27. Cap. si quis extra I. 3. lit. 3, 

|3) I one. Cari liag. ran. 2. 

(4| Cono. Cartag.3. ran ft. 

(Si Epist. li. eap. i. 

Cene. Elibtrit. con, 35, 
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rio i Suddiaconi di Sicilia facevano uso delle loro mogli , c nel 
Concilio Romano tenutosi sotto Gregorio II nell'anno 7-21 , c nel- 
l’altro sotto Zaccaria dell’ anno 743 si fece menzione della conti- 
nenza dei Preti, e dei Diaconi , e si (acque affatto de’Suddiaconi. 

Non fu dunque che nel secolo XI , che la legge della continen- 
za , imposta al Suddiqconato , si vide nel suo vigore in tutta la 
Chiesa. Si legge infatti presso Leone IX , il quale morì nell’ an- 
no 1054 (1) : confilemur omnino non licere Episcopo, Presbytero , 
Diacono , Subdiacono propriam v.rorem causa Religionis abjicere 
a cura sua , scilicet ut ei ricium et restitum largialur , non ut cum 
illa ex more carnaliter jaceat , nec sii deinceps inter eos carnale 
conjugium. E finalmente nel Concilio di Melfi tenutosi nel 1089 
sotto Urbano II si decretarono pene contro quei Suddiaconi , i 
quali non avessero voluto astenersi dalle loro mogli : eos , disse 
questo Pontefice (2) , qui in subdiaconatu uxoribus vacare volue- 
rint , ab omni sacro ordine remocemus , officio atque beneficio Ec- 
clesiae carere decernimus. Ond’ è che di tuli’ i Chierici costiluili 
negli ordini sacri, senza abrogare i Canoni rche riguardano l’uso 
del matrimonio , potè ben conchiudere il Tridentino, che niuno 
potesse contrarre matrimonio, e che contratto sarebbe nullo : Si 

quis dixerit Clericos in sacris ordinibus, constilulos posse ma- 

trimonium contrahere,contractumque validum esse, non obstante lege 
Ecclesiastica, vel voto, analhema sit (3). 

Si è domandato che cosa dir si debba de’Chierici minori ? Noi 
rispondiamo che fino al secolo XI furon quelli liberi di passare a 
matrimonio, e sebbene in quel secolo in alcuni Concili Provincia- 
li (4) si avesse voluto loro imporre la continenza, pure non essen- 
dosi in seguilo fatta menzione se non dei soli Chierici maggiori, a 
questi soli si estende tuttora la legge del celibato. Adunque con- 
chiudiamo che, rimanendo sempre liberi i Chierici minori di con- 
trarre matrimonio, fn questo sempre vietato ai Chierici maggiori, 
e trovandosi maritati , se pur volessero ordinarsi , debbonsi però 
dividere dalle loro mogli , non solo di letto , come nella Chiesa 
primitiva, ma, giustn la consuetudine, anche di abitazione, e que- 
ste rinchiudere ne’ Monasteri. Fin qui del Celibato de’Chierici, e 
con la presente lezione mettiamo termine al trattato sui doveri 
appartenenti ai medesimi, ed a tutta la prima parte de' Chierici 
in generale. 



,’t) Cap. ninnino </. òi ■ 

(2 Cvm-. A/e/p/t. con. li- 
*3) Scst. 14. cajt. 9. 

( 4 ; Conc. siiigustan. nn. Cotte. Tolosan. un. 10!>6. 
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LEZIOSE PRIMA 

GEBABCHIA ECCLESIASTICA. 

F ni dal principio del primo libro delle nostre lezioni dimostram- 
mo come la Chiesa fa dal suo Fondatore costituita a forma di So- 
cietà ; ma niuna Società si pnò concepire senza una Gerarchia , 
dunque anche nella Chiesa esister dee una Gerarchia. Posta infatti 
l’ ipotesi di una Società qualunque, è necessario che esista in es- 
sa chi comanda , e chi obbedisce ; in opposto non sarà giammai 
una Società costituita , ma bensì anarchia , e disordine. Quindi 
è che i Pubblicisti considerano in ogni Società ben costituita un 
potere, un ministero, ed una sudditanza; il primo, che comanda, 
e nel comandare comunica la sua volontà al Ministero; e questo 
esegue le disposizioni di lui per lo bene del soggetto; adunque 
essendo la Chiesa ama Società, era necessario che fosse nella mede- 
sima una Gerarchia. Perciocché la voce Greca Gerarchia corrispon- 
de a ciò che dicesi nell’italiana favella Sacro Principato, voce am- 
messa generalmente dai Padri e dai Dottori , contro cui indarno 
si scagliano i Novatori. Essi anche ammettendo diversità di gra- 
di nella Ecclesiastica Società , vorrebbero le diverse funzioni di 
questa significare piuttosto col vocabolo di Jerodiaconta, che vuol 
dire Sacro Ministero, adducendo per motivo esser troppo fastoso il 
vocabolo di Principato, non avendo Gesù Cristo voluto, che alcua 
Principato si esercitasse sulle cose appartenenti alla nostra Reli- 
gione. Ma noi , poco solleciti a far quistioni sui vocaboli , dicia- 
mo però brevemente che a tutta ragione la Chiesa ha potuto far uso 
di questa voce, giacché se Gesù Cristo diede a’suoi Apostoli , ed 
a’ioro successori la suprema amministrazione, ed il supremo reg- 
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pimento sulle cose sacre, poteva a tutta ragione questo chiamar- 
si Principato ; ben vero però, che Gesù Cristo stesso ammoni i 
suoi discepoli del modo col quale intender doveano questa pre- 
minenza , che cioè nè avessero usato in guisa da reputarsi i ser- 
vi di tulli ; nè altrimenti gli Apostoli l’esercizio della medesima 
interpetrarono , come rilevasi dal primo di essi 5. Pietro , e dai 
Padri tutti della Chiesa, Pascite, diceva Egli (1) , qui in vobis est 
gregem Dei providentes non coacte , sed spontanee secundum Deum : 
neque turpis lucri grafia , sed voluntarie , ncque ut dominantes in 
Cleris , sed forma farli gregis ex animo. 

Gesù Cristo dunque stabili nella Chiesa una Gerarchia , ed il 
Concilio di Trento ne fece un dogma di fede , allorché disse (1) : 
Si qui s dixerit in Ecclesia Catholica non esse hierarchiam , divina 
ordinatione instilutam , quae constai ex Epitcopis , Presbyteris , et 
Ministris, anathema sii. Egli si propose un doppio fine indirilto 
sempre a procurare agli uomini l’eterna salute , quello cioè che 
risguarda la retta amministrazione de’ Sacramenti , e l’altro non 
meno importante del reggimento dell’Ecclesiastica Società ; da 
qui nasce la distinzione di Gerarchia di ordine e giurisdizione ; 
la prima consiste in una certa consegrazione tendente all’ ammi- 
nistrazione de' Sacramenti ; la seconda è riposta in una certa de- 
putazione a conservare l’unità della fede e della Ecclesiastica co- 
munione, condizione principale della Cattolica Chiesa. S. Tomma- 
so ha spiegalo mirabilmente questa doppia partizione nella Ec- 
clesiastica Gerarchia : Duplex est , dice egli (3) , spirituali* pote- 
stà* , una quidem sacramentcdis , alia jurisdiciionis. Sacramentali s 
quidem poteslas est , quae per aliquam consecrationem confertur , et 
talis potestas secundum suam essentiam remanct in lamine , qui per 
consecrationem eam est adeptus , quamdiu vivit , site in schisma , 
live in haeresim labatur. Tamen haeretici et schematici usum pò- 
testatis amiltunt , ita scilicet , quod non licet eis sua potestate uti , 
si tamen usi fuerint , eorum potestas effectum habet in sacramenta- 
libus. Potestas autem jurisdiciionis est , quae et simplici injunctio- 
ne hominis confertur. Et talis potestas non immobiliter adhaeret. 
linde in schismaticis et haerelicis non manet , et ideo non possunt 
nec absolvere , nec exeommunicare , nec indulgentias facere , aa* 
aliquid hujusmodi. Quod si fecerint , nihil est actvm. Sulle orme 
di questo gran Dottore anche il Concilio di Trento , distinguen- 
do (4) l’ordinazione dalla missione , fa conoscere esser quella il 
principio dell’ordine, e questa della giurisdizione. 

Per cominciare dalla Gerarchia di ordine, che secondo il fin 
qui divisato consiste nella consecrazione, ed è ordinala alla retta 
amministrazione de’Sacramenli , abbiam veduto secondo il Tri- 

\ r : ; ' . . - * 

il) Epist. 1. cap. V, %). 2. 5. 

(2) Sere. 13.. con . 6 . 

(3j 2. 2. Quaest. 9. art . 3 . , idem puri. 3. </. 6.>. ari . 2. 

\A, Sa». -3. cap. 7. 
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denlino, che essa costa, per ordinazione divina, di Vescovi, Pre- 
ti , e Ministri. 1 Vescovi infatti sono i successori degli Apostoli , 
e quanto all’ordine, tutti fra loro uguali, prendon cura della 
Chiesa, ed attendono che l’ eletto frumento non si mescoli con la 
perniciosa zizzania , e che le pecorelle le quali appartengono al- 
l’ovile di Gesù Cristo, siano menate a’pascoli, che fruttificar pos- 
sano l’eterna vita : furon detti Vescovi quasi inspectores. I Presbi- 
teri , Sacerdoti di secondo ordine , chiamali così quasi senes non 
per l’età , ma per la sapienza e ’l costume, anch’essi per divina 
istituzione amministrano sotto la direzione de’loro Vescovi i Sa- 
cramenti per lo bene delle anime. E finalmente sotto il nome di 
Ministri son compresi tutti gli altri , i quali non essendo Vescovi 
o Sacerdoti , hanno però una speciale funzione nell’Ecclesiastico 
Ministero. Essi anche riconoscono in germe l'istituzione divina , 
giacché i Diaconi furono dagli Apostoli costituiti nella Chiesa per 
autorità loro commessa da Gesù Cristo; gli altri ordini poi , cioè 
il Suddiaconato, l’Acolilato, l’Esorcistalo, il Lettorato, e l’Ostia- 
riato, sebbene immediatamente fossero stali in seguito distinti ed 
istituiti dalla Chiesa, siccome conlenevansi nel Diaconato, an- 
ch’essi in certa guisa possono dirsi d’istituzione divina; giacché, 
come riflette S. Tommaso (t) , i Diaconi sul principio esercitava- 
no le altre funzioni , che furono dipoi deputate a tulli gli altri 
mentovati ordini minori, e questi possono dirsi, come parte del 
Diaconato , e riconoscono perciò la medesima origine. La tonsu- 
ra poi non è ordine , ma piuttosto disposizione all’ordine stesso. 
Noi riserbandoci altrove parlare di tulli gli ordini , i quali si 
comprendono nella classe generale di Ministri, e che secoudo tut- 
ti essenzialmente si distinguono dal Presbiterato e dal Vescova- 
to , prima di terminare la presente lezione, diremo la differenza 
di diritto divino che esiste tra il Vescovo e’i Presbiterato. 

Una tale differenza essenziale fra questi due ordini fu impugna- 
ta da Aerio nel secolo quarto della Chiesa, secondo S. Agostino (2), 
e S. Epifanio (3) ; indi da Wicleffo, irritati amendue per non aver 
ottenuto il Vescavato che ambivano (4) , e finalmente da Calvi- 
no (5) seguilo in questo da quelli , che sotto nome di Presbite- 
riani sono tuttora vigenti nell’Inghilterra. Tulli questi però non 
negavano assolutamente essere il Vescovo superiore al Presbite- 
ro , ma lo ammettevano tale per diritto umano, e jwr Ecclesia- 
stica Istituzione , non già per diritto divino ; onde malamente da 
alcuni si pretende provare , contro costoro, con argomenti ge- 
nerali essere il Vescovo superiore al Presbitero, ma bisogna ag- 
giungere di più per dii ilio disino e per istituzione di Cristo stesso. 

(1) In. I. ifist. 24. quoesl. 1 . ori. 2. 

1 2,i Lib. de haeres. t cip. 25. 

:t Ilacr. 75. 

(i Tom. Caldaisti lib. 2. doc. fide i (. 5. 

,3 Calo. lib. 4. Inst. ca/i. 4. 
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Ed infatti Gesù Cristo a’soli Apostoli, ai quali succedevano i Ve- 
scovi, e non già a’72 discepoli diede la missione, e quindi la su- 
prema autorità nella Chiesa. Sicut misi! me , Ei disse, vivens Pa- 
ter , et ego milto vos (1): con le quali parole indirette ai Vescovi 
nella persona degli Apostoli, e niuna menzione facendo de’Presbi- 
teri. chiaramente diede a divedere la superiorità di quelli su que- 
sti. Or se abbiam detto di sopra esser doppio il polere, cioè di 
ordine e di giurisdizione , consistendo il primo nell' amministra- 
zione de'Sacramenli , ed il secondo nel reggere le Chiese, nel de- 
finire i dopimi di fede , nel regolare la disciplina , nel dirigere i 
costumi, nel punire i colpevoli ec.; consultando la Scrittura, os- 
serveremo che nell’ uno e nell’altro potere il Vescovo jvre divino 
sia superiore al semplice Sacerdote. E perciò che risguarda l’or- 
dine , leggiamo nelle Scritture, che a’soli Vescovi fu dato il po- 
tere di ordinare: come abbiamo dall’ Apostolo , quando scriveva 
a Ti lo (3) : htijus grada reliqui te Crelae , ut constiluas per detta- 
te s Presbyleros ; ove si distingue un’autorità suprema, che do- 
vea costituire subalterni : e negli Alti Apostolici chiaramente si 
scorge (3) che ai soli Apostoli fu conceduto il polere di dar lo Spi- 
rilo Santo per mezzo della Confermazione. Se dunque i Vescovi 
possono soltanto ordinare, e confermare jure ordinario, perla po- 
testà di ordinare sono superiori ai Presbiteri. 

Ma lo sono Itenanche perla giurisdizione come, rileviamo dalle 
medesime Scritture. I Vescovi infatti furono deputali da Gesù Cri- 
stoal reggimento della Chiesa : attendile vobis, et universo gregi, in 
quo posati vos Spiritile Sanctus Episcopos regere Ecclesiam Dei (4). 
Dallo stesso furono deputati a definir domini di fede e ciò che ap- 
parlenevasialla Religione, come abbiamo dall’esempio degli Apo- 
stoli nel Concilio Gerosolomilano (5). Visura est Spiritai Sancto et 
vobis , nihil ultra imponere vobis oneris , quarti haec necessaria eie. 
Essi furono designali a correggere, come leggiamo presso S. Pao- 
lo (6) : Rcliqui te Cretae ut ea quae desunt corrigas : del quale po- 
tere avea fatto uso lo stesso Apostolo nel punire con la scomunica 
T incestuoso di Corinto in forza di quel potere , che egli medesi- 
mo diceva di aver ricevuto dal Signore (7) : Elsi ampline glorialus 
fuero de potestate nostra , quam dedit nobis Dominus in aedificatio- 
nem, et non in deslrurtionem vestram , non erubescam. Ma quale 
prova più convincente possiamo addurre al proposito di quella, che 
ci somministra lo stesso S. Paolo, il quale prescrive nella perso- 
na di Timoteo già Vescovo, il modo col quale avrebbe dovuto con- 
dursi nel giudicare i Preti? Adversus Presbyterum , diceva l’Apo- 
stolo (8), accusationem noli recipere, nisi sub duobus, vel tribus te- 
sti bus. Non esisterà forse alcuna differenza fra il giudice, e colui , 


1) Jean. cap. 30. 

3l Ad. Apast. 8. v. ti. e seg. 
S Ad. Hi. 

I . al Col ini, ii. 


i i' Apost. ad Tit. 1. 

(4 Ari. Aposl. 30. 
l6 Ap. ad Tit. t . 
l8,i Ap. I ■ a> t lini. b. 
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che dovrà essere "indicato? Adunque o si consideri nell'ordine , 
o uella giurisdizione il Vescovo sarà sempre al Prete superiore. 

Questa d inerenza lu sempre riconosciuta dagli antichi Padri , 
anche prima che sorgesse Aerio, e quando costui comparve fu 
co’suoi seguaci sempre per eretico dalla Chiesa reputalo. Noi tra 
tutte sceglieremo soltanto l’ autorità di due antichissimi Padri, 
acciocché conoscano i Novatori essere stala sempre questa la 
dottrina della Chiesa primitiva, e non la credano abuso , o in- 
venzione de’ secoli successivi. Il primo di questi è S. Ignazio 
martire , il quale così scriveva nella sua lettera agli Efesi : Epi- 
scopi per terrae termino * definiti sunt ex Jesu Cliristi sentendo , 
unde decet vos in Episcopi Senlenliam concurrere ; e nell’altra let- 
tera a Alagnesiani : Sed et vos decet non familiarius , ac superbe 
uli orlale Episcopi , sed secundum virtutem Dei Patris omnem im- 
perlivi itti revcrentiam non respicicntes cui apparentem juve- 

nilem ordinalionem, sed ut prudfintes in Deo credemus ipsi , non 
ipsi autem, sed Patri Jesu diritti , omnium Episcopo. In honorem 
igitur illius , qui cult decet vos obedire sino ulta hypocrisi , quia 
nequaquam Episcopum lume quis faUit , qui videtur , sed illudit in- 
visibili. Questa lettera, comi? suppositizia rigettala da’ Novatori, 
è stata dottamente difesa come genuina da Natale Alessandro (I). 
L’altro Padre della Chiesa è S. Cipriano-, il quale così si espri- 
me (21 : Dominus noster , cujus praeccpta melvere , et observare de- 
bemus. Episcopi honorem, et Ecclesiae suae rationem disponine in 
Evangelio loquitur, et dicit Petro: ego dico Ubi , quia tu es Petrus , 
et super Itane petram aedificabo Ecclesiam meam , inde per tempo- 
rum et successionum vices Episcoporum ordinano , ac Ecclesiae ra- 
tio decurrit , ut Ecclesia super Episcopos constituatur , et omnes 
aclus Ecclesiae per eosdem praepositos gubcrnenlur.'Cum hoc itaque 
divina lege fundatum sii, miror quosdam audaci temeritate sic mi hi 
scribere voluisse: quando Ecclesia in Episcopo et Clero , et in omni- 
bus slantibus sii consultila. 

. Giusta questi principi poggiati sulla Scrittura e sulla più remota 
antichità potè stabilire le sue decisioni il Tridentino, allorché dis- 
se (3): in Ecclesia esse hierarchiam divina ordinatione institutam , 
quae constai ex Episcopis , Presbyleris , et Ministris ; ed in segui- 
lo (4) Episcopos , qui in Apostolorum lanini sucresserunl , ad liane 
hierarchiam praecipue perlincre , posttot , sicut Apostolus ait , a 
Spiritu Sondo regere Ecclesiam Dei , cosque esse Presbyleris supe- 
riores , ac Sacramentum Con/ìrmationis confcrre . Ministro» Eccle- 
siae ordinare eie. E finalmente i5j: Si quis dixeril, Epispcopos non 
esse Presbytcris supcriorcs , rei non hnberc potcstatem ordinandi et 
confirmandi, tei cani , quam habcntillis esse rum Presbyleris corn- 
ili Diss. SO. in Itisi. 1. Saeculi, Diss. U. in liist. ■!. succiti. 

1 2 Epift. 57. ad lapsus. (3) Sess. SS. r. 6. 

(4 Ibidem c. i. (8) Ibid. c. 7. 
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munem, anathema sit. Da queste definizioni rilevasi, che sebbene 
il Tridentino non dica esplicitamente i Vescovi essere superiori 
a' Presbiteri jure divino , pure chiaramente si può inferire , tra 
perchè dice esservi una gerarchia di divina istituzione, ed in pri- 
mo luogo vi mette i Vescovi, e poi soggiunge, che per divina isti- 
tuzione possan questi ordinare e confermare, ciò che non dicedei 
Preti, e perchè se solo dagli uomini procedesse la superiorità dei 
Vescovi sui Preti, e non fosse per istituzione divina, non avrebbe 
deciso come dogma di fede , che i Vescovi fossero da più de’ sem- 
plici Preti. 

1 Protestanti oppongono contro questa dottrina alcune auto- 
rità delle Scritture , dalle quali scorgendosi significati indistin- 
tamente con lo stesso nome i Vescovi ed i Presbiteri, credono po- 
ter inferire, che fossero al tutto uguali; così S. Paolo ai Filippe- 
si (1) salutò i Vescovi ed i Diaconi, ove per vescovi intende i Pre- 
ti, non potendo essere in una sola Diocesi più Vescovi; parimen- 
te a Tito, dopo di aver detto reliqui te Cretae, ut constiluas per Ci- 
vitate s Presbyteros, subito soggiunge : oportet aulem Epitcopum si- 
ne crimine esse etc. E finalmente dopo aver chiamati i Presbiteri 
della Chiesa Majores natu (2) , questi medesimi appella Vescovi , 
allorché soggiunge attendile vobis et universo gregi, in quo vos Spi- 
ritus Sanctus posuit Episcopos etc. Ma noi osserviamo che da tut- 
te queste autorità appena si può inferire, che nei tempi primiti- 
vi avessero comune il nome, non già la dignità ed il potere ; nè 
fa maraviglia che indistintamente il Vescovo si potesse chimar 
Presbitero, ed a vicenda, perchè il Vescovo vuol dire Inspector ; 
ed anche il Prete ha una tale ispezione , sebbene secondaria ; il 
Presbitero vuol dire vecchio sema; di scienza e prudenza, e mol- 
to più il Vescovo si presume dotato di tali prerogative; ciò è tan- 
to vero, che consultando le stesse Scritture, noi vediamo tale in- 
distinzione anche nel nome di Diacouo. S. Paolo infatti chiama 
sè ed Apollo Diaconi (3). Ministri ( nel greco Diaconos ), ejus cu- 
jus credidistis, ed altrove (4) idoneos nos fecit ministros {Diacono* ) 
novi testamenti. Siccome dunque sarebbe errore il credere che gli 
Apostoli nominati Diaconi, tali fossero; così ancora i Vescovi per 
rapporto ai Preti, ed a vicenda. 

Un’altra opposizione ricavano dall’autorità di S. Girolamo, del- 
la quale molto si vantano i Novatori. Quid facit, dice questo Santo 
Pad re, excepta ordinatione, Episcopus, quod Presbyter non facit? (5). 
Dunque essi conchiudono essere della stessa dignità il Vescovo ed 
il Presbitero. Ma noi li preghiamo a riflettere il motivo perchè Si 
Girolamo fece uso di tali espressioni, imperciocché nella lettera 
ad Evangelo il Santo Padre voleva impugnare l’arroganza di ta- 


li! Paidusad Philip. I I- Acl. Apost. SO. 

(3) I. a<l Corinti, e. X. e i. (1) t. ad t'orint. IH. 0. 

(■»■ S. Hieron. CXLVl. ad Evanj. 
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Inni Vescovi j i quali troppo s’inorgoglivano sopra i Preli , e la 
superbia de’ Diaconi, e specialmente di un tal Falcidio, i quali e 
perchè al Vescovo più vicini, e perchè Tesorieri della mensa Ve- 
scovile, prendevano posto anche a preferenza de’ Sacerdoti. Ecco 
il motivo perchè questo Padre forse con troppa enfasi innalzò 
molto la dignità Sacerdotale, e sembrò a prima vista quasi equi- 
pararla a quella de’ Vescovi, non perchè avesse creduto essere u- 
guale così negli uni, come negli altri. Oltreché dallo stesso con- 
testo rilevasi la differenza essenziale, che tra i due ordini inter- 
cede, allorché leggesi, ex cepta ordinatione , ond’èche , quando 
anche ogni altra ragione mancasse , basterebbe questa sola per 
mostrare il Vescovo al semplice Prete superiore. 

Possiam quindi conchiudere la presente lezione col dire che e- 
sista una Gerarchia, e che sia doppia, di ordine cioè e di giuris- 
dizione , e che per rapporto alla prima sia essa essenzialmente 
in tre gradi per diritto divino distinta, e cbe quindi costi di Ve- 
scovi, di Preti, e dì Ministri. 

LEZIONE II. 

PONTEFICE SOMMO. 

I veri nomi significano la natura delle cose, e sono sempre ad 
esse corrispondenti. Adamo nel vedersi formare Èva da una co- 
sta, staccatasi dal fianco, la chiamò sua porzione, onde questa fu 
delta Virago. I greci Filosofi nel veder come l’Uomo avendo co- 
gli angioli comune il pensiero, cogli animali il sentire , ed il vi- 
vere con le piante, lo dissero picco! mondo microcotmo ; ed i Santi 
Padri in vedere nel Pontefice Romano il primato di onore e di 
giurisdizione su tutta la Chiesa, lo dissero Padre de’ Padri, Api- 
ce di tutto l’Episcopato, Vescovo della Chiesa universale. Capo 
di tutti i Vescovi , e centro dell’Ecclesislica unità. Era dunque 
necessario che tra luti’ i Vescovi si riconoscesse un capo, in cui 
l’apice si ravvisasse della gerarchia di giurisdizione. Gesù Cristo 
lo stabilì, e questo potere, e questo primato riconosce una isti- 
tuzioni divina. Noi osservammo nella passata lezione i diversi 
gradi della gerarchia di ordine , e dicemmo essere tre, costituiti 
per diritto divino, cioè di Vescovi, di Preti, e Ministri: or volen- 
do parlare dei diversi gradi della Gerarchia di giurisdizione, ri- 
servandoci nelle successive lezioni ponderare quelli che stabiliti 
fnrono per Ecclesiastico diritto, osserveremo per ora ciò cbe vi è 
d’istituzione divina , il Primato cioè del Pontefice Sommo. La 
Chiesa è una società perfetta ; era dunque necessario cbe avesse 
un capo; questo capo, che tutto dovea menare all’ unità, è stato 
stabilito di diritto divino nella persona di S. Pietro e dei suoi 
successori. La Chiesa è una società perfetta; era dunque conve- 
niente, che i diversi membri comunicassero col capo per divèrse 
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giunture, acciocrbé il corpo fosse stato ben legato ; ciò fu stabi- 
lito per diritto Ecclesiastico nella istituzione de’Palriarchl , dei 
Primati, dei Metropolitani ec. Or dovendo in questa lezione rav- 
visare il principio e ’l fondamento di tutti i diritti di questo Ca- 
po, lo stabiliremo nella presente proposizione. 

Pietro ed i suoi successori furono costituiti da Gesù Cristo so 
tutta la Chiesa con Primato di onore e di giurisdizione. 

Ala il Romano Pontefice é il successore di Pietro. 

Dunque il Romano Pontefice ò costituito da Gesù Cristo sa tut- 
ta ta Chiesa con Primato di onore e di giurisdizione. 

Contro questa proposizione si scagliarono gli Eretici di tutti i 
tempi, li Patriarca Dioscoro attaccò questo Primato, e fn smenti- 
to; Giovanni il Cappadoce , ed il Digìunatore aspirarono al Pa- 
triarcato Ecumenico, ma non l’ottennero; Fozio e Cerulario con- 
sumarono lo scisma, ma la Chiesa riconobbe questo Primato nel 
Concilio Lateranese IV, e quindi a poco in quello di Firenze. Que- 
sti errori di già condannati risorsero nella Chiesa d’Occidente per 
opera di coloro, i quali ad evitar la condanna della Chiesa , at- 
taccarono l’autorità del suo Capo; così Marsiglio di Padova, ed i 
Valdesi, W’icleflb ed Hus , Lutero e Calvino; ma bentosto smen- 
titi furono con le autorità dette Sante Scritture, e con la costante 
t radizione della Chiesa. Noi lasciando a’Teolo^i una più estesa d i- 
samina sn questo domina di nostra fede, dovendo esporre le con- 
seguenze del Primato, che i diritti formano del Pontefice Sommo, 
ne osserveremo l’origine col cennarne sommariamente le prove. 

Gesù Cristo Signor nostro coll’ascendere al cielo non rinunziò al 
Sac erdozio, il quale durar dovea in eterno sino alla consumazione 
dei secoli. Rimanendo Egli capo invisibile della Chiesa , essendo 
questa visibile, e non patendo Egli aver successori; dovea però as- 
segnarle un Vicario visibile , che ne fosse il Capo. Questi a prefe- 
renza degli altri Apostoli fu appunto S. Pietro. Infatti tanto ab- 
biamo dalle divine Scritture ; e primamente dacché Pietro dopo 
aver confessato la Divinità di Gesù Cristo, n’ebbe in premio, che 
sopra di Ini si fondasse la Chiesa, ed avesse le chiavi del Regno del 
Cielo : bealuses, gli disse Gesù Cristo (3), Simon Bar jono, quia ca- 
ro et sangui s non revelavit Ubi, sei Pater meus , qui in Coelis est ; 
et ego dico Ubi, quia tu es Petrus , et super batìc petram aedificabo 
Ecclesiam meam, et portaè inferi non praevalebunt adversus eam, et 
libi dotto claves Regni Calar um; et quodeumque ligateris super ter- 
roni, erit ligatum et in C celie , et quodeumque sotveris super terram, 
crit solutum et in Ccelis. Dalla quale autorità manifestamente 
rilevasi , ebe sotto doppia metafora di fondamento e di chiavi 
Pietro solo , a preferenza degli altri Apostoli , ebbe sn tutta la 
Chiesa il primato di onore e di ginrisdizione ; onde meritamente 
potè dire S. Agostino (2): soius itiler Apostolos meruit audire : amen 

V 1 Ma Uh.. Iti. 2 Stinto 2.9. de Sanciti. 
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dico tibt, quia tu et Petrus, et super hanc petram aedi fi calo Eccle- 
tiam meam, dignu » certe qui aedificandis in domo Dei populis lapis 
esset ad fundamentum, columna ad sustentamentum , clavis ad Re- 
gnum (1). 

Lo slesso ancora vieti confermato da un’altra autorità delle di- 
vine Scritture presso S. Giovanni (?) in cui ciò,, che era stato pro- 
messo a Pietro in tempo futuro : tibi dabo claves eie. come dalla 
citata autorità presso S. Matteo, realmente si vede a lui solo con- 
ferito quando Gesù Cristo gli disse, pasce agnostneos , pasce oves 
meas. Cristo parlòd Pietro sollanlocbeavesse pascolato, e se all’of- 
ficio del pastore appartiene non solo l’apprestare gli ottimi pascoli 
al gregge, ma ben anche menarlo al pascolo, regolarlo, condurlo, 
e correggerlo . lotte queste cose furono commesse a Pietro per 
rapporto al gregge di Gesù Cristo. Ma qual gregge dovea Pietro 
pascolare? Gesù Cristo parla indistintamente, e le sue parole prese ' 
letteralmente significano, che tutte le pecore, cbe tùlti gliagnelli 
vi sian compresi; onde meritamente potè corichiudere S. Bernar- 
do (3): Cui non dico Episcoporum, ted eliam Apostolorum sic ab sa- 
lute et indiscrete lotae commissae sunt oves ? Si me amas Petre, pa- 
sce oves meas. Quas? illius , vel illius populi , Civitatis, aut Regni? 
Oves meas , inquit. Cui non planum , non designasse aliquas , sed 
assignasse omnes? Nihil excipilur, ubi distinguila nihil (4). Queste 
autorità dimostrano a chiare note che Pietro fosse stato da Gesù 
Cristo stabilito Capo di quella Chiesa, che volea fondar col suo san- 
gue: nè altrimenti Tintesela unanime tradizione dei Padri; ed il 
Concilio generale di Calcedonia lo attestò in nome di tutti, allor- 
ché disse parlando di Pietro (S); Qui est petra, et crepido Catholi- 
eae Ecclesiae, et rectae f idei fundamentum. Nè l’autorità di Pietro 
dovea con lui terminare; essa era diretta a conservare nell’unità 
quella Chiesa, che secondo le promesse di Gesù Cristo durar do- 
vea lino aita consumazione de’ secoli; dunque dovea V autorità di 
Pietro discendere ai suoi successori. Ma quale sarà poi il succes- 
sore di Pietro? Ecco la seconda parte della mia proposizione.' 

11 Romano Pontefice è il sucoessor di S. Pietro. 1 protestanti, i 
quali ben si avvedono, che da questa proposizione dipende il Pri- 
mato di onore e di giurisdizione, di cui va fregiato il Romano Pon- 
tefice su tutta quanta la Chiesa , non lasciano alcun argomento 
intentato per provare, che Pietro non siasi giammai portato in 
Roma, o che essendovi andato, non vi abbia stabilita la sede, o 
che finalmente non T abbia conservata sino al terminar dei suoi 
giorni, ma invere abbiala aneor lasciata come la sede Antiochena. 

(1) Vedi su questo detto di S. Matteo Tertulliano de Piaescript. C. il. 

si) Joan. il. (3; /. ib. 2. de consti eap. 8. 

;4 Vedi per l'esposizione di qtie>t’ autorità dell’ Apostolo Orig. in Epi- 
stol.ad Rotti, c. ti. — Ambros. I. IO. in l.ue. eap. 24 . — Greg. JUaqn. lib. 

A. Epist. Sì. 

{b, Cune. Cale. act. 3. 
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Ora per far conoscere quanto essi vadano errati, osserviamo per 
poco la cronologia di S. Pietro. Egli dopo la morte del suo Maestro 
rimase per quattro anni nella Giudea; nell’anno quarto che fu l’ul- 
timo di Tiberio, portossi in Antiochia, ed ivi eresse una sede, che 
governò da Vescovo per sette anni. Partitosi da Antiochia nell’an- , 
no XI dalla passione di Gesù Cristo si recò in Gerusalemme, ed ivi 
fu da Erode messo in carcere; ma quindi a poco dall’ Angelo libe- 
rato, nello stesso anno, che era il secondo-di Claudio, andò in Ro- 
ma a stabilirvi la sede. Avvenne che nel settimo anno dalla sua re- 
sidenza in Roma, decimottavo dalla passione di Gesù Cristo, e no^ 
no dell’Impero di Claudio, pubblicossi una legge da questo Impe- 
ratore, con la quale si decretò l’esilio contro tutti i Giudei residen- 
ti in Roma. Allora S% Pietro ritornò ip Gerusalemme, ove Interven- 
ne al Concilio, quando, morto Claudio, e rivocato il di lui Editto, 
ritornò in Roma, ed ivi subì il martiriò nell’anno decimoqnarlo 
dell’ Impero di Nerone, dopo aver governato la sede di Roma per 
anni 25. Abbiam voluto estenderci nel premettere queste diverse 
epoche della vita diS. Pietro, perchè dall’ignoranza di questi 
viaggi di lui,n anche dalla malizia con la quale i Novatori li con- 
fondono , prendon questi molivi di stabilire ed apparentemente 
consolidare le loro false asserzioni. Pietro dunque fu in Roma , 
governò quella sede per anni 25, ed rvi ancora fu martirizzato. 

, La verità di queste proposizioui si rileva dalla Scrittura, e spe- 
cialmente da una lettera dello slesso S. Pietro : Salutat vos , dice- 
va guesto grande Apostolo (l). Ecclesia , quae est in Babilone col - . 
leda , et Marcus filius meus. Ciò posto, S. Pietro saluta i fedeli in 
nome di quelli, che sono congregati in Babilonia: or due Babi- 
lonie esistevano ai tempi di lui. La prima era la Babilonia degli 
Assirii ; ove non potevasi trovar S. Pietro, perchè per testimo- 
nianza di Giuseppe Ebreo (2) tutti i Giudei che si trovavano in 
quella città furono a tempo di Claudio o espulsi, o uccisi; l’altra 
era la Babilonia degli Egiziani, la quale a quei tempi,. come di- 
ce Strabene (3), era anziché una città, un luogo oscuro, o un ca- 
stello di pochi abitanti. Non essendovi dunque altra città detta 
Babilonia, dalla quale avesse potuto scrivere S. Pietro, dobbiam 
conchiudere che sotto questo nome abbia Egli voluto significar 
Roma. Nè I’inlerpetrazione è priva di fondamento, perchè Roma 
a quei tempi polea veramente chiamarsi Babilonia non per la 
Chiesa de’ fedeli, che vi si era di già riunita, ma per gli abitanti, 
i quali, come dice S. Leone, nel mentre dominavano su tutte le 
Nazioni, servivano a tutti gli errori-di esse (4): Cum omnibus do • 
fìiinarentur gentibus , omnium gentium serviebant erroribus , come 
abbiamo anche da S. Giovanni, il quale nel l’Apocalisse la designò 

** Y'À 'j >:• '► - ' 

il) S. Peti', c. 5. 

;2, Antigvit. iib.i8. ra)i. li.- * 

>*.V i Strilli. Uh. 17. 

(i) S. Leo Semi. I. de Peli’, et Paul. 
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con lo stesso nome. E meritamente S. Pietro doveva in quei tem- 
pi far uso di questa metafora, riflette il Natale Alessandro, tra 
perchè appena fuggito dalle carceri di Gerusalemme non voleva 
far conoscere il luogo di sua dimora, e per attendere alla quiete 
dei Cristiani di Roma, acciocché pervenendo la sua lettera nelle 
mani dei Gentili, non si fossero avveduti che era in Roma un 
gran numero di fedeli. Adunque dalla stessa lettera di S. Pietro 
si rileva essere stato egli in Roma. 

Si aggiunga che S. Pietro fu il primo a predicare in Roma, dap- 
poiché , come abbiamo dalla Scrittura (1), S. Paolo nel portarsi 
colà trovò molti un tempo gentili, e poi convertiti alla fede; eciò 
non da altri, che da S. Pietro , come la tradizione ci attesta (2). 
Più, S. Marco scrisse in Roma il suo Vangelo secondo ciò che avea 
sentito predicare da S. Pietro (3), e questi in Roma confuse e vinse 
Simone Mago (4). Dunque S. Pietro fu in Roma, ed ivi stabilì an- 
cora la sua sede. Che poi in Roma abbia sostenuto il martirio, lo 
abbiamo dal fatto, perchè non leggesi che in altro luogo fuori di 
Roma avesse stabilito la sua Sede dopo aver lasciata la sede Antio- 
chena, ed atleslano ancor lo stesso gli antichi Autori di Ecclesia- 
stica istoria (5). Finalmente desumesi dacché tult’i Padri (6) nel tes- 
sere la serie dei Vescovi Romani cominciano sempre da S. Pietro; 
il che se non leggesi di altre sedi, dobbiam dire, che S. Pietro sia 
stato in Roma, vi abbia costituita una sede, ed ivi ancora sia morto. 

Se dunque S. Pietro ed i suoi successori hanno da Gesù Cristo 
ottenuto il primato di onore e di giurisdizione su tutta la Chiesa, 
ed i Romani Pontefici sono i successori di S. Pietro ; dunque il 
primato stesso dee benanche in questi riconoscersi. 

Tal primato infatti fu sempre ne’Romani Pontefici riconosciuto 
daU’unanime consentimento di tutta la Chiesa (7). Noi per amor di 

(1) Act. cap. ultim. Epist. ad Rom. eap. 1 . 

(2) Emeb. lib. 2. hist. cap. 15. — Paulus Orosius lib. 7. c. 4. — S. Leo 
eerm. de Ss. App. Pelr. el Paulo. 

(3| Clemens Alex, in lib. hypotyposeon. — Eusebius lib. 2. hist. c.li . ~ 
S. Hieron. in catalogo Srcipt. Eccles. 

(4) Arn. lib. 2. — Hegesippus lib. de excidio Jerosolim.c.5. — S. Cyril- 
lus Jeros. cat. 6. — S. August. lib. de haer. c. 1. 

(5j Tertull. Scoronaci c. 15. — Rem de Praescrip. c. 36. — Hegesippus 
de excid. Jeros. c. 1. — Euseb. lib. 2. hist. c. 24. — Hieron. in cat. Script. 
Eccles. in Petro. 

(6) Optatus Milev. lib. 2. contra Parmen. — S. August. Epist. ad Gene- 
rosum 163. 

(7) Conc. Sard. art. 347. in epist. sgnod. ad Julium Pp. — Conc. Eph. 
an. 431. art. 1 . et 3 . — Conc. Chalc.an. 4SI. act. 1. 2. 16 — Conc. Con- 
stant. III. an. 680. act. 18. — Conc. Constant, an. 1414. passim. — S. 
Irenaeus lib. adv. haer c. 3. — Tertullian. lib. adv. Praxeam. — S. Cypr. 
epist. 43. ad Co rn. Pap. et epist. 67. ad Steplian . — S. Chrysost. ad In no- 
cent. 1 . — ■ S. Ambros. epist. 78. - — S. Hieron. Epist. 87. ad Damas. — 
5. August. Epist. 157. lib. 1. ad Bonif. e. 1 . Epist. 162. — S. Rem. lib. 
2. de cons. cap. 8. — S. Thomas 2. 2. q. 1 . art. X. 

Voi. II. 5 
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brevità, ci contenteremo citar solamente l'autoritàdi alcuni Frali- 
cesi Teologi, i quali in fatto di prerogative de’ Romani Pontefici 
non possono ad alcuno esser sospetti ,di adulazione. Gersone, il 
Padre del Galliganismo , Cancelliere dell’ accademia di Parigi , 
così si esprime (1) : Status Papalis institutus est a Chritto super- 
naluraliter , et immediate , tamquam Primatum habens monarcki- 
cumet regalem in Ecclesiastica hierarehia, secundum quem statura 
unicum etsupremum, Ecclesia militane dicitur una sub Christo. 
Quem primatum quisquis impugnare, vel diminuere, vel alicui Ec- 
clesiastico statai particolari coaequare praesumit , si hoc pertina- 
citer faciat, haertticus est, schi smasticus, impius, atque sacrilegus. 
Cadit in haeresim toties damnatam a principio naseentis Ecclesiae 
usque hodie , tam per institutionem Christi , et principatum Petri 
super alios Apostolos , quam per traditionem totius Ecclesiae in sa- 
cri* eloquiis, et generalibus Conciliis. Secondo la dottrina di tier- 
eone ha opinato sempre , e dichiarato ne’ suoi Comizi il Clero 
Gallicano (2), e ciò sempre, ginsta la definizione del Concilio di 
Firenze, il quale questa proposizione definì come dogma di fede. 
Definimus , disse questo Concilio (3), Sacram Apostolicam Sedem 
et Romanum Pontificem Successorem esse B. Petri , principis Apo- 
stolorum, et verum Christi Viceurium, totiusque Ecclesiae caput, et 
omnium Christianorum patrem, ac Poetar em esistere, et ipsi in B. 
Petro pascendi , regendi , et gubemandi universalem Ecclesiam a 
Pomino nostro Jesu Ckristo plenam potestatem traditam esse, quem- 
admodum etiam in gestis AEcumenicorum Conciliorum , et in sa- 
cri* Canonibus continetur. La quale suprema autorità nel Ponte- 
fice Romano fu pure riconosciuta dall’ ultimo generai Concilio di 
Trento (4). 

Ma oltre la suprema autorità, che compete al Pontefice Romano 
su tutta la Chiesa in forza del Primato di onore, e di giurisdizio- 
ne, vari altri titoligli competono. Egli è il Patriarca d’Occidente, 
di che a suo luogo terrem parola; è Primate d’ Italia; è Metropo- 
litano della Provincia Romana, la quale costa di que’ Vescovi, le 
cui Diocesi trovansi tra Capua e Pisa , e che diconsi immediata- 
mente soggette alla S. Sede (5); e finalmente è Vescovo di Roma. 

Egli specialmente prende due nomi, de’ quali il primo si puòdir 
volgare, che usasi comunemente, ed il secondo legale, perchè di 
esso si fa uso nelle Pontificie Bolle, e sono quelle di Papa e di Ser- 
vo de' servi di Pio. 11 primo il qual deriva dal greco Pappas, che 
vuol dir Padre, fu ne’ primi tempi propriodi tntt’i Vescovi, e talvol- 
ta comune anche agli altri Chierici, ma ora dicesi per antonomasia 

(li De stai. Eccles. cortrid. 1. 

(2) An. 1681. — Rem sacra facultas Parisiensis an. 1642. art. 25. conte . 
Luther. — /lem an. 1619. in censur. contro Spalatene m. 

(3) Corte. Fior. an. 1439. 

(4) J'rid. Sess. 14. c. 7. 

(Bj Vide Bentd. XIV. de Synvd. Dioeces. li b. 2. cap. 2. 
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del Pontefice solo (1) ; il secondo fu adoperato prima di tutti da 
S. Gregorio Magno, il quale per reprimere la superbia de’Palriar- 
chi di Costantinopoli, che si facean chiamare Vescovi universali, 
usò il titolo di Servo de’Servi di Dio , il quale dappoi continuò 
nei sussecutiv i Pontefici (2). 

Il Papa, oltre le insegne comuni agli altri Vescovi, delle quali 
a suo luogo parleremo , usa ancora di una corona imperiale alta 
ed ovata, chiamata triregno, dinotante le tre dignità , delle qua- 
li è rivestito, cioè la regia, l'imperiale, e la Sacerdotale; così in 
segno dell’ impero fa uso del regno , in segno del Pontificato fa 
uso della Mitra : in signum imperli utitur Regno , in signum Fon- 
tificis utitur mitra , disse Innocenzo III (3). 

E qui sarebbe il luogo di dir qualche cosa sul dominio tempo- 
rale, che compete al Romano Pontefice. Ma noi, lasciando questa 
materia a’Teologi, i quali dottamente e con tutta ragione lo hanno 
dimostrato non ripugnante alle Sacre Scritture, ed alle intenzioni 
del divino Fondator della Chiesa, come ancora ad eruditi Pubbli- 
cisti, i quali anziché dirlo opposto alla ragion di Stato, lo han di- 
mostralo in se stesso legittimo , ed utile alla civilizzazion di Eu- 
ropa; diciamo soltanto, che se le cose di nessuno ceder debbono 
al primo occupante ; se fuvvi tempo , in cui per l’incursione dei 
Barbari, stante la debolezza degl’imperatori d’Orieote, gemeva- 
no gl’italiani sotto a barbaro ferro, potevano Pirino e Carlo Ma- 
gno occupare e legittimamente posseder l’Italia ; e se ò vero che 
chi una cosa possiede può cederla ad altri , potettero questi stati 
conquistati cedere al Romano Pontefice , il quale per altro vi co- 
mandava col fatto; che se la prescrizione vale specialmente nello 
ragioni di Stato , ancorché altri titoli non esistessero, suffraghi 
questa al possesso , iu che da più secoli sonosi ormai trovati i 
Pontefici Sommi (4). 

Conchiudiamo dunque la presente lezione col dire, che se il Pa- 
pa è successore di S. Pietro , essendo stalo costui da Gesù Cristo 
stesso, a preferenza degli altri Apostoli, costituito capo visibilo 
della sua Chiesa ; anch’ egli il Papa della Chiesa è il capo , e vi 
comanda jure divino con primato non solo di onore , ma benan- 
che di giurisdizione. E quindi a ragione a lui competono tuli’ i 
titoli, gli onori, i privilegi, che corrisponder possono al Succes- 
sor di S. Pietro, al Vicario di Gesù Cristo nostro Signore. Dunque 
a lui si deve rispetto, ossequio, venerazione, obbedienza; il perchè 
costituito essendo nel più alto grado fra tutti gli altri Pontefici, di- 
cesi a ragione Pontefice Sommo, del qual titolo ci piacque iscrivere 
la nostra presente lezione. Tanto è certo, che i seri nomi signifi- 
cano la natura delle cose, e sono sempre ad esse corrispondenti. 

t) Tommatt. v et. et nov. facies, discipl . pori. 1 . cap. 4 . — fieni lib. 2. 
cap. 5. n. 17.-- ftem pari, i . lib. 1 cap. HO. ti. 14. 

l2) Joannes Uiaconus in vi/aiì. (Ireg. Ut. 2. cap. 1. (3 Serra. S. Sii. 

il) Vedi il Cardinale Orsi, dot dominio temporale dei Popi; ed il Conte 
tlìuseppe le Maistrc nell'opera intitolata : del Papa. 
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I.EXIONK III. 

DRITTI IMMEDIATAMENTE ANNESSI AL PRIMATO DI ONORE 
E DI GIURISDIZIONE DEL SOMMO PONTEFICE. 

Siccome i trattatisti di dritto naturale da’primi principi discen- 
der fanno alcune conseguenze , le quali , perchè immediatamente 
connesse con quelli, cbiamansi conseguenze immediate, ed altre 
chiamansi mediate, perchè discendono da principi in forza di un 
lungo discorso , così noi arendo stabilito nel Pontefice Sommo il 
primato di onore e di giurisdizione , facciam discendere due no- 
tevolissime conseguenze , che corrispondono ai diritti immedia- 
tamente annessi al primato , pel quale il sommo Pontefice e in 
domma, e nella disciplina tutti menar dee al centro dell' unità ; 
ci riserbiamo poi di osservare nelle altre lezioni tutte quelle con- 
seguenze, che mediatamente dal primato stesso discendono. 

I Giansenisti ed i Gallicani han riconosciuto nel Pontefice il 
primato di onore e di giurisdizione, e doveano ben riconoscerlo, 
giacché essendo stato dal Concilio Fiorentino dichiarato domma 
di fede, negandolo, i primi non avrebbero potuto mascherare la 
loro eresia, i secondi si sarebbero scissi dalla cattolica unità, ciò 
che per altro ripugnava alle loro idee , ed alla religione e virtù 
de’principali tra essi. Però, sebbene non abbiano posto in dubbio 
un tal primato, ne hanno così ristrette, o a meglio esprimerci, di- 
strutte le immediate conseguenze, che pare abbian voluto annien- 
tare il primato medesimo ; ed i più veggenti tra loro se ne sono 
accorti, come chiaramente rilevasi dalle loro ritrattazioni (1). 
:>_Essi con vane' distinzioni vorrebbero, che il Romano Pontefice 
non fosse infallibile, e quindi avesse egli la parte non totale, ma 
soltanto principale nelle decisioni di fede; che dal Pontefice si po- 
tesse appellare al Concilio, che reputano a quello superiore; e che 
alle pontificie decisioni si dovesse soltanto un ossequioso silenzio 
finché dalla universale Chiesa non fossero confermate. Sono que- 
ste le teorie volgarmente adottate da alcuni Teologi eCanonislide- 
gli ultimi tempi, i quali ripetendo in sostanza eon più accomodale 
parole, e con più studiati sofismi gli errori de’ primitivi Scisma- 
tici ban non poco contribuito ad alterare la semplicità della fede, 
ed a rendere alle pecorelle sospetto il Pastore, per poter poi più 
facilmente seminar la zizzania de’loro errori. Noi , per proceder 
con ordine, avendo stabilito come fondamento di ogni diritto , che 
compete al Pontefice, ilsuo primato, facciam discendere dal primato 
stesso due immediate conseguenze, le quali ci specificano con ordi- 
ne e chiarezza le due principali prerogative, che gli competono, e 
che gli sono necessarie, per menar tutto al centro dell’ unità. 

fi) Si conosce come quel gran lume della Chiesa Gallicana Monsignor Bos- 
suet abbia detestata la dichiarazione del 1082 una volta con .tanto calore so- 
stenuta, e quali sieno stati i rimorsi che tali dottriuc abbiano in punto di 
morte agitato la sua grande anima. 
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l.° Il Romano Pontefice è infallibile, e quindi le Pontificie di- 
chiarazioni nelle cause di diritto divino, o sia le sue decisioni in 
materia di fede e di costumi debbono accogliersi da tutti con ogni 
riverenza, e coll’ interno assenso della mente. Questa proposizio- 
ne, che nella sua prima parte dice il Pontefice essere infallibile, 
si mostra col fatto e col diritto. In primo luogo si mostra col fatto; 
imperocché in ogni Società bene costituita deve esistere un po- 
tere; il che se si verifica nella Società domestica e nella pubblica, 

10 è molto più nella Società universale, che è appunto la Chiesa, 
come abbiamo altrove dimostrato. Ora ogni potere qualunque si 
fosse , o si dica esister nel popolo , o presso gli ottimati , o nelle 
roani di un solo, sempre dee esser sommo, aitrimeoli non sareb- 
be potere; egli giudicar dee inappellabilmente , e niuno può op- 
inarsi alle sue decisioni; in una parola , il potere debb’ essere in- 
fallibile nel fatto ; ma la Chiesa è una Società , ha un potere , e 
questo potere risiede appunto nel Pontefice Sommo; dunque questi 
è infallibile nel fatto. 

» Allorché noi diciamo , riflette saggiamente il Conte le Mai- 
» sire (1), che la Chiesa è infallibile, non domandiamo per essa, 

» ed è questa una riflessione essenziale , alcun privilegio parli - 
» colare; domandiamo soltanto , che essa goda del diritto comu- 
» ne a tutte le Sovranità possibili , le quali tutto agiscono neces- 
» sanamente come infallibili ; imperocché ogni governo è asso- 
» luto, e dal momento in cui gli si può resistere sotto pretesto dì 
» errore o d’ ingiustizia, esso più non esiste. La Sovranità ha seu- 
» za dubbio diverse formo. Non parla a Costantinopoli, come a 
» Londra; ma allorché ha parlalo alla sua maniera sì in una par- 
» te, che nell’ altra il bill è senza appellazione , come il fetfa. Lo 
v stesso avviene della Chiesa : fa di mestieri che sia in una ma- 
» niera , o in un'altra governala , come è in ogni associazione 
» qualunque, altrimenti non vi sarebbe più aggregazione, più un 
» lutto, più unità. Questo governo adunque è di sua natura in- 
» fallibile, vale a dire assoluto, altrimenti non reggerà più ». Fin 
qui il dotto autore. Bisogna quindi vedere ove esista il potere in 
questa Società, per dirlo assoluto , cioè infallibile nel fatto ; ma 
noi abbiamo dimostrato, che il poter nella Chiesa sia per appun- 
to nel Pontefice Sommo; adunque questo è infallibile nel fatto. 

11 dire adunque con Bossuet e Fleury, che la teoria dell’infallibi- 
lità sia stata una invenzione del secolo XIV , foggiata nel Conci- 
lio di Firenze, e sostenuta in seguito dal Cardinal Gaetano, è un 
confondere due idee del lutto distinte, il credere cioè e l’ opporsi 
ad un domma; è un negare ciò , che la Chiesa ha di comune con 
tutte le Società del Mondo ; è in somma lo stesso coinè se si di- 
cesse essersi nel Concilio di Trento inventalo il domma della 
transustanziazione perchè ivi si disputò sullo stesso. 

Ma il Pontefice non solo nel fililo c infallibile, ina lo è parimcn- 
(lj bel Papa, I ib. /. cap, /. * t 
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te nel diritto. Imperocc hé gli altri poteri considerati in Ioni stessi 
errar polendo, sono tali le promesse fatica S. Pietro ed a’suoi sac- 
cessori, che, parlando questi come Vicarii di Gesù Cristo, e come 
successori di S. Pietro, non possono in alcun modo ingannarsi. Ac- 
ciocché poi il Romano Pontefice parli come successore di S. Pie- 
tro, o come Capo della Chiesa , o altrimenti acciocché parli ex 
Cathedra, son necessarie varie condizioni. Fa d’ uopo che egli co- 
me Supremo Pastore della Chiesa alcuna cosa proponga a tulli i 
fedeli in materia di fede o di costumi, obbligandoli a credere con 
fede divina sotto pena di scomunica, ed in tal guisa si dice , che 
parli ex Cathedra, cioè in forza della pienezza del suo poterò, si- 
gnificandosi per Cattedra P autorità d’ insegnare, e di comandare, 
giusta quel detto della Scrittura (1) : Super Cathedram Moysi se- 
derunt etc. ; che se come uom privalo proponga un suo parere, o 
nella interpetrazionc delle Scritture , o di un libro qualunque , o 
in materie teologiche, allora si considera come uom privato, e va- 
le la sua autorità quanto quella di un Dottor privato della Chiesa. 

Acciocché poi il Sommo Pontefice parli ex Cathedra altre con- 
dizioni si richieggono, cioè che definisca liberamente , senza for- 
za o timore , che premetta un maturo esame alla decisione della 
quistione, e previo ancora il consiglio del Clero Romano, ora rap- 
presentato dagli Eminentissimi Cardinali. Quali due ultime condi- 
zioni debbonsi soltanto intendere, acciocché sia più regolare l’an- 
damento di tali decisioni , non già per la validità delle decisioni 
istesse. Ed invero qnando il Papa parla a tutti i fedeli come Pa- 
store e Capo di tutta la Chiesa , quando propone alcuna dottrina 
in materia di fede o costumi, come Maestro, a tutta la Chiesa, quan- 
do colpisce di anatema chi voglia sostenere il contrario , allora 
egli gode per se solo del privilegio dell’ infallibilità. Per lecita- 
mente operare dovrà maturamente esaminare la quistione, ascol- 
tare il consiglio altrui, siccome ancora devono ciò prestare i Ve- 
scovi col Papa , cioè tutta la Chiesa, innanzi di definire , perchè 
l’infallibilità non è per ispirazione , ma per assistenza. Peraltro 
siccome una definizione della Chiesa sarebbe infallibile ancora che 
non siasi premesso P esame , cosi sarebbe egualmente infallibile 
una decisione del Romano Pontefice , quando parla come Capo e 
Maestro della Chiesa medesima ; nell’ uno e nell’ altro caso non 
devesi dubitare della divina assistenza , altrimenti i fedeli che so- 
no obbligali di ubbidire alla voce della Chiesa , e del supremo 
Pastore , dovrebbero sospendere l’assenso pria di avere indagato 
se siano stali fatti i maturi esami , ascoltati i consigli ec.e apri- 
rebbesi un campo a qualunque pertinace evasione. Inoltre Bos- 
suet , Launojo , ed altri della massima Gallicana non troverebbe- 
ro difficoltà di ammettere la infallibilità del Papa nelle decisioni 
emanate col consenso della Chiesa particolare di Roma, quei cioè 


(1) Matt. i3. 
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che vanamente distinguendo tra la Sede ed il sedente, quella ri- 
conoscono infallibile, e questo fallibile. 

Ma anche quando parla il Pontefice ex Cathedra, nelle sue defi- 
nizioni due cose sono da distinguersi, cioè l’oggetto primario della 
definizione che si esprime nella conchiusione, e le proposizioni in- 
cidenti, o le ragioni della conchiusione ; considerandosi in quello 
il Pontefice infallibile, non già nelle proposizioni che incidental- 
mente e come di passaggio possono stabilirsi ad occasione della 
principale. In Decreti s Ponti ficiis, dice il nostro elegantissimo Mel- 
chior Cano (1) duo cum primis distinguendo sunt ; unum est tan- 
quam intcntio, conclusioque Decreti, alterum quasi ratio et causa a 
Pontifico reddito ejus rei , quam constituerit : atque in conclusione 
Pontifices Romani errare nequeunt , si fidei quaestionem ex aposto- 
lico tribunali decernant. Sin vero Ponti ficum raliones necessarie le 
non sunt, ne dicam aptae , probdbiles , idoneae , in bis nihil est vi- 
delicel immorandum. Non enim prò causis a Pontificibus redditis , 
tamquampro aris, et focis depugnamus. Ciò posto, il giudizio del 
Romano pontefice , il quale decide ex Cathedra , in quelle cose , 
che appartengono alla fede , ed ai costumi è infallibile indipen- 
dentemente dal consenso della Chiesa. Noi lo confermiamo con 
le medesime autorità , con le quali provammo il suo Primato. 
Gesù Cristo, dopo aver detto a S. Pietro, che sarebbe stato la pie- 
tra angolare dell’immobile edilìzio della sua Chiesa, soggiunse (2) 
che non avrebbero contro quella pietra prevalule le porle dell’ in- 
ferno, et portele inferi non praevalebunt adversus eam; da qui tulli 
i Padri (3) hanno inferito il privilegio dell’ infallibilità conceduta 
a S. Pietro , ed ai suoi successori , giacché se S. Pietro non fosse 
stalo infallibile , ed avesse potuto insegnare una falsa dottrina , 
l’ inferno avrebbe prcvaluto contro il fondamento dell’ edilìzio , 
e tutto 1’ edilizio sarebbe crollato. 

Lo stesso s’ inferisce dalle altre parole di Gesù Cristo dette a S. 
Pietro, pasce oves incus (4), con le quali a lui in preferenza degli 
altri Apostoli commise la cura della Chiesa. Adunque S. Pietro ed 
i suoi successori debbono reggere la Chiesa colla sana dottrina, e 
questa seguir debbe i loro insegnameuti; ma così è che la Chiesa 
non può seguire una falsa dottrina , dunque S. Pietro ed i suoi 
successori non possono predicarla , e sarebbe infatti un assurdo 
che ad un gregge infallibile si desse un Pastore fallibile. 

Ma 1’ autorità più convincente , dalla quale lo stesso assunto 

(1) De locis theolog. lib. 6. cap. 8. (2) Manli. 16. 

(3) Orig. in cap. 16. Mat. — S. August. in psal. conte, parlerò Donati — 
S. Epiph. in Anchor. — S. Leo Epist. 78. ad Leonem Auguslum. Ba- 
sii. ad cap. 2. Isaiae.—Naeianzcn. orat. 2 1. — Clrrgsost. hom. 2, de poe- 
nit. in Psal. 80. — • ('grill. Alex. 1. 2. loan. c. 12. — Epiphan. aeres. 
89. — Cyprian. Epist. 40. 87 . 71 . — flicron. adversus Pelag.c. i,— Urlar , 
cap. 26. in Mutili. 

[i] Jouli. 21. 
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comprovasi , è appunto quella registrata presso S. Luca (1), nella 
quale Gesù Cristo, vicino alla sua passione, cosi a S. Pielro parlò: 
Simon, Simon, ecce Satana » expelivit vos, ut cribrarci, sicut triticurn. 
Ego autem rogavi prò te , ut non deficiat fides tua , et tu aliquando 
conversut confinila fruire» tuo». 11 Signor nostro con queste paro- 
le promette a S. Pietro rindcfettibililà nella fede. Egli il quale in 
tutto fu esaudito dal suo Padre, prega per lui che non mancasse in 
fede; e parlando a colui, che era stalo designalo a capo della Chie- 
sa, come presso S. Matteo abbiam veduto, intendeva pregare an- 
cora pe’successori di lui. Ei diceche lutti gli Apostoli con S. Pietro 
sarebbero stati tentali da Satanno, e non prega per tutti, ma sol- 
tanto per S- Pietro il quale doveva confermare i suoi fratelli col 
privilegio della infallibilità, come se gli avesse detto: Ideo rogavi 
prò te, ut non deficiat fides tua: tu ergo, illa fide indefectibili praeditus, 
confirma fruire» tuo». Così l’intese sempre la Tradizione della Chie- 
sa, ed i Padri non fecero che attestarla (2). S. Agostino diceva 
che avendo parlato il Romano Pontefice, ogni causa poteva dirsi 
finita (3). E S. Tommaso da questa medesima autorità conchiude 
essere il Romano Pontefice infallibile. Dicendum, sono le sue pa- 
role (4), quod nova editio symboli necessaria est ad vitandum insur- 
gentes errore». Ad illius ergo auctoritatem perlinet editio symboli, ad 
cujus auctoritatem pertinel finaliler determinare ea , quae sunt fidei, 
ut ab omnibus inconcussa fide teneantur. Hoc autem pertinel ad au- 
ctoritatem Summi Pontifici s , ad quem majores et difficiliores Eccle- 
siae quaesiiones referuntur, ut dicitur in Decretali Extra de baptism. 
C. Majores: unde et Domina s , Lucae 22. Pelro dixit , quem Sum- 
mum Pontificem constituit , ego rogavi prò te , Petre : ut non defi- 
ciat fides tua , et tu aliquando conversa» confirma fratres tuos. Et 
hujus ratio est, quia una fides debet esse totius Ecclesia e secundum 
illud i. Corinth. 2. Idipsum dicati s omnes , et non sint in vobis 
schifinola, quod settari non posset, nisi quaestio fidei exorta deter- 
minetur per eum, qui toti Ecclesiae praeest , ut sic ejus sententia a 
tota Ecclesia firmiter tenealur. Et ideo ad solata auctoritatem Sum- 
mi Pontifici s pertinel nova editio symboli, sicut et omnia alia, quae 
pertinent ad totam Ecclesiam ; ut congregare synodum generalem, et 
alia hujusmodi. Fin qui l’Angelico Dottor S. Tommaso, ond’è che 
noi sulle autorità delle Sante Scritture, e sulla perpetua tradizion 

(1) Lue. SS. 

(2) 8. S. Leo sermo 5. super Lucam SS. — 9. S. Agatbo epist. ad Can- 
stantinum Irnp. — 10. Leo IX. Epist. 1. ad Miehaelem Patr. Constant. — 
7. S. Bernard. Epist. ISO. ad hmocent. II . — Innocent. III. epist. SO!), ad 
Patriarci i. Constant. — 1. S. Ircnaeus lib. 3. adrersus haeres. c. 3. — S. 
S. Basilius epist. 74. — 3. S. Flavianus epist. ad Leon. — 4. 5. Cypria- 
nut lib. de tmit. Eceles. Item epist. SS. de Felicissimo.— S. S. Ambr. Psa I. 
40. — 6. S. Petrus Chrys. epist. ad Eutichem.—Conc. Atcen. II. an.787 . 
act. 2. — Cono. Vlll.an. 869. 

(3) Ser m. S. de verbis Apostoli, cap. 10. 

(4) 2. S. q. 1. a IO. 
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della Chiosa abbiam motivo di conchiudere, che il Pontefice Som- 
mo, parlando ex Cathedra, sia infallibile anche in diritto , e ciò 
con le medesime espressioni di Monsignor Bossuet (1). « La Chiesa 
» Romana è sempre Vergine ; la fede Romana è sempre la fede 
» della Chiesa: si crede sempre quello che si è creduto: la mede- 
» sima voce risuona da per ogni dove : e Pietro rimane nei suoi 
y> Successori il fondamento de’ fedeli. Gesù Cristo lo disse, e piut- 
» tosto avranno fine il cielo, e la terra, che le sue parole ». 

Abbiamo dunque veduto, che il Pontefice Sommo sia nel diritto 
e nel fallo infallibile, che abbia il diritto di emanar decisioni in 
materia di fede e di costumi , e che queste derivando dal potere 
sommo della Ecclesiastica Società, sieno irreformabili : or se ad 
ogni diritto corrisponder dee un dovere, forza è conchiudere che 
ciascun fedele sia obbligato ad obbedirgli, e ciò non solo col non 
dommalizzare in contrario, e coll’ossequioso silenzio, ma inco- 
scienza e con l’ interno assentimento dell’ animo. 

I Giansenisti vorrebbero che il Romano Pontefice potesse far 
decreti toccanti la fede, ma che questi fossero soltanto provvisio- 
nali, essendo nell’ obbligo di attender sempre il consenso della 
Chiesa o unita, o dispersa ; e che quindi abbia nel giudicare una 
parte principale, ma non totale. Ma essi s’ingannano a partito , 
e restringendo così il Primato del Sommo Pontefice , si oppongo- 
no alle Scritture , alle tradizioni e determinazioni della Chiesa, 
e distruggono persin l’idea medesima della Ecclesiastica Società. 
Si oppongono primariamente alla Scrittura , poiché in questo ca- 
so dovendosi, per aver forza di legge nei Pontifici decreti, atten- 
dere il consentimento della Chiesa : non sarebbe più la Chiesa fon- 
data sopra di Pietro, ma Pietro sulla Chiesa ; non più Pietro pa- 
scolerebbe le pecore, ma queste pascolerebbero Pietro;. e final- 
mente non più Pietro i fratelli suoi , ma questi confermerebbero 
Pietro ; ciò che manifestamente si oppone alle divine Scritture. 
Più; la tradizione dei Padri ci attesta, che gli oracoli Pontifici so- 
no stali sempre ricevuti nella Chiesa con massimo rispetto, le de- 
cisioni dei Pontefici sono state sempre irreformabili , e tutte le 
cause diceansi finite, appena che venian rescritti da Roma. Le di- 
stinzioni, delle quali fauno uso maliziosamente i Giansenisti, sono 
nella Chiesa afTatto nuove, ed è assioma generalmente riconosciu- 
to nella scienza sacra , che , quidquid est in Ecclesia novum , fal- 
sala. Che anzi la Chiesa nelle sue decisioni avea anticipatamente 
rigettate queste scismatiche invenzioni, allorché disse nel Conci- 
lio di Firenze , avere il Romano Pontefice piena potestà su tutta 
la Chiesa ; or questo potere non sarebbe pieno , se i suoi Decreti 
fossero soltanto provvisionali.se per essere irreformabili dovesse- 
ro attendere il consentimento della Chiesa, e se bastasse incontro 
a questo pieno diritto l’ossequioso silenzio, e non fosse necessario 


(I) Discorso sull’ unità della Chiesa, 
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il fil lio dovere dell’ubbidienza. Filialmente queste teorie distrug- 
gono l’idea della Ecclesiastica Società , la quale , avendo noi di- 
mostrata assolutamente monarchica , non può comportare che il 
potere che vi presiede attender debba nella esecuzione delle sue 
leggi il consentimento degli altri. 

2“ La seconda conseguenza immediata del Primato risguarda la 
disciplina , ed è cbe il Romano Pontefice , jure divino , abbia il 
potere di far leggi universali appartenenti alla disciplina della 
Chiesa; cioè quelle che risguardauo il culto a Dio dovuto, ai suoi 
riti, alla Polizia del Clero, all’ordine deU’Ecclesiastico reggimento, 
ed alla retta amministrazione delle cose temporali della Chiesa. 
Questa conseguenza è chiarissima , e scende per immediata illa- 
zione da quanto abbiain detto di sopra , giacché se la Religione 
costa di domina , morale , e culto , potendo il Romano Pontefice 
far leggi che risguardano la fede , ed i costumi ; mollo più può 
uniformemente ordinare il cullo a Dio dovuto. Passiamo ora ad 
osservare le conseguenze mediale del Primato. 

' liKElONK IV. 

conseguenze mediate del primato. — diritti del pontefice 

• ' PER RAPPORTO ALLE CHIESE PARTICOLARI. 

•** •’ * • . • •/ 

Se il Romano Pontefice ha ottenuto su tutta la Chiesa il prima- 
to di onore e di giurisdizione, se egli ba il diritto di far leggi ri- 
guardanti il domina, i costumi, e finalmente la disciplina, può in 
vigor di tali privilegi esercitare molti altri diritti derivanti da 
tali primigenie prerogative. Noi, per amor di ordine, tutti questi 
diritti distinguiamo in triplice categoria ; imperocché potendosi 
il Pontefice considerare nelle sue relazioni colle Chiese particola- 
ri, cogli altri Vescovi , e finalmente colla Chiesa universale , di- 
versi diritti ne discendono secondo la diversità di queste sue re- 
lazioni. Ora acciocché niuna confusione risultar possa nella disa- 
mina di questi , noi a differenza degli altri canonisti , i quali ne 
parlano nel loro assieme ed unitamente , né ragioneremo cou di- 
stinzione, ed a ciascuna delle tre categorie assegneremo quattro 
conseguenze; in tal guisa nelle dodici conseguenze, che discendono 
dal primato di onore e di giurisdizione avrem motivo di ben pon- 
derare quei diritti , che competono al Pontefice consideralo sotto 
questo triplice rapporto , e che noi sin dal principio di questo 
trattato designammo col nome di conseguenze mediate. 

1. La ragion principale , su cui fondasi il primato del Romano 
Pontefice , si è che tulli menar dee al centro della Catlolica uni- 
tà , c ciò non solo , come abbiam dimostrato , in quello che si 
appartiene al domma ed al costume , ma benanche alla disci- 
plina; or questo non polrebbcsi da lui eseguire , se non cono- 
scesse lo stalo delle altre Chiese ; dunque il primo diritto che 
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come conseguenza legittima discendo dal primato , si è , che il 
Pontefice conoscer debba, e quindi possi domandar relazione del- 
lo stato delie Chiese tutte dell’orbe cattolico. E se ad ogni diritto 
corrisponde un dovere , sono le Chiese nel dovere d’ inviargliela, 
e questo é il fondamento della triennale relazione imposta a’Vesco- 
vi, da farsi ad limina Apostolorum. È stalo un tal sistema ricono- 
sciuto in tuli’ i tempi, c le memorie della Chiesa primitiva cene 
somministrano la più chiara testimonianza. Hoc etiim optimum et 
falde congruentissimum ette videbilur , dicevano i Padri Sardice- 
si (1), si ad caput, idest ad Pelri Apostoli sedem , de tingulis quibus- 
cumque Provinciis , Domini referant Sacerdotes. Ed infatti fin dal 
primo secolo della Chiesa, ci narra Eusebio (2), il padre della Ec- 
clesiastica Istoria, come quei di Corinto scrissero al Papa S. Cle- 
mente sullo stato della loro Chiesa, ed avendo costui loro diretta 
una sua risposta, fu questa non solo, ma ancora un’ altra lettera 
di S. Sótero suo successore, ricevuta col massimo rispetto da quei 
fedeli. Lo stesso istorico ci narra (3) , essersi inviata nel secondo 
secolo una legazione dai Confessori Lionesi a S. Eleuterio Romano 
Pontefice per informarlo sullo stato della loro Chiesa : lo stesso 
sappiamo essersi praticato nei secoli sussecutivi dai Padri, i qua- 
li nei loro dubbi sempre sonosi diretti al Sommo Pontefice , per 
esser rendati più certi della tradizione Apostolica , ricavandola 
dal successor di S. Pietro. 

II. Or questo diritto di conoscere lo stato delle altre Chiese non 
dee supporsi esser per mera erudizione , ma esso è diretto , ac- 
ciocché il Pontefice possa con leggi ristaurarc la disciplina , e 
comporre gli scismi e le discordie , che spesso avvenir sogliono 
nella Chiesa. Queste leggi sarebbero nulle e frustranee , se non 
fossero parimenti munite di sanzione penale, e questa è la secou- 
da mediata conseguenza , che discende dalla ragion del primato, 
il punire cioè i colpevoli e delinquenti; ond'èche S. Celestino Papa 
potè stabilire come regola generale doversi punire con severità 
proporzionata al delitto colui , che non avesso voluto esser cor- 
retto dall’autorità di chi ammoniva : qxuie enim sola admonitio- 
nis auctoritate non corrigimus, necesseest per severitatem congruen- 
tem regulis vindicemus. Così a’ Vescovi Orientali , i quali contro 
la volontà del Romano pontefice volevano celebrar la Pasqua nel- 
la XIV luna di marzo , minacciò la scomunica nel secondo se- 
colo Papa S. Vittore, e nel terzo S. Stefano Romano Pontefice fe- 
ce lo stesso contro coloro , i quali volean ripetere il battesimo 
dato dagli eretici, e che si dissero perciò sbattezzanti. 

III. Ma la sanzione risguarda non men la pena, che il pre- 
mio, il quale consiste in ciò che alcuna dispensa accordar si pos- 

(1) Epxtt. Sijnod. ad Julium. /. 

( 2 ) Uh. S. cap. 6. 

(3j Lib. ò. cap. 3. 
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sa a canoni generali della Chiesa. La legge per esser giusta de- 
ve lutti obbligare; ma, emanandosi essa per l'universale non sem- 
pre è utile, e quindi applicabile a' particolari ; ond’ è che può, e 
deve alcune volte esser soggetta a ragionevoli eccezioni , ossia a 
dispense. Son queste è vero ferilcalla legge, e perciò non debbonsi 
facilmente concedere; ma per altro non s’ esclude , che alle volle 
sia conveniente d’ accordarle. Adunque colui, che ha il diritto 
di far la legge, può ancora dispensarvi; che se noi abbiam dimo- 
stralo il Romano Pontefice avere il diritto di far leggi per tutta la 
Chiesa, uiun dubbio che possa alcune volte dispensarvi. Così Mel- 
chiade Romano Pontefice, comandò, che ordinandosi in tempo di 
dissensioni per la stessa Chiesa due Vescovi, quello la governasse 
che fosse stato ordinato il primo, riservandosi al secondo di prov- 
vederlo per altra Chiesa; il quale saggio provvedimento fu lodalo 
da S. Agostino (I); cosi Siricio nel IV secolo concesse a quei che per 
ignoranza si fossero ordinati, che perseverar potessero uell ’ eser- 
cizio dell’ordine indebitamente ricevuto; lo stesso fece Anastasio I 
pe’ Chierici addetti allo scisma de’Douatisti; e Simplicio, a richie- 
sta di Zenone Imperatore, confermò l’elezione di un Vescovo Antio- 
cheno, il quale era stalo ordinalo coulro i Canoni Niceni (2). La 
quale autorità dei Romani Pontefici, di essere cioè superiori a’Ca- 
noui, anche a quelli di un Concilio universale, edipolervidispen- 
sare fu riconosciuta ed attestata dal Sinodo Romano VI (3). Errano 
dunque i Gallicani, allorché dicono, che il Romano Pontefice non 
possa a’ canoni dei Concili generali dispensare, e quindi che fos- 
se inferiore agli stessi. Colui che fa la legge per una Società, sulla 
quale ha piena giurisdizione, può, allorché vede che la sua legge 
riesce nociva all’individuo, che governa, dispensarvi; se dunque 
il Sommo Pontefice in ragion del primato ha piena giurisdizione su 
tutta la Chiesa, chiaramente appare che possa alle leggi di essa di- 
spensare; in opposto, Gesù Cristo fondalor della Chiesa malamente 
l’avrebbe costituita, allorché fatta una legge da un Concilio gene- 
rale, altro Concilio aspettar si dovesse per dimandarne dispensa. 

Ni vale il dire che gli stessi Pontefici Sommi si sieno ricono- 
sciuti a’canoni inferiori , secondo ciò che Celestino I diceva (4) : 
domi ncntur nobis leges , non legibus dominemur ; pareamus canoni- 
bus, et eaguae sunt nobis praecepta servemus. Imperocché i Som- 
mi Pontefici hao distinto altro essere i canoni, che loro s’ appar- 
tengono, altri quei che riguardano gli altri; pe’primi hanconfes- 
salo essere inferiori a quei canoni dei Concili, i quali o confermano 

(1) Epi.it. dò ad Ulotium et Eteusium. 

(2) Labbi tom. S. Condì, eoi. HO. 

(3; Vedi Tornasóli ile vel. et noe. Beri, discipl. pari. 2. Ii6. ò. r. Si. 

Natale Alessandro hist- saen. V. 

Mainachio advert. optisi:. Quid est Fapaì 

(A Epist. ad Ej'isropos Jllyrici. 
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un precetto naturale , o divino a quali tutti son tenuti , o li ri- 
guardano per drillo meramente Ecclesiastico, ed a questi sono 
obbligati con forza dirittiva, e non coattiva. In quanto poi a’ca- 
noni che obbligano gli altri, sono tenuti domandarne l’osservanza 
finché esiste la ragione per cui cransi gli stessi canoni emanali ; 
non più reggendo questa ragione , anzi esistendocene un’altra in 
opposto, vi dispensano lecitamente e validamente. Ed in fine an- 
che mancando la ragione nella dispensa , sarà essa illecita e pec- 
caminosa , ma non già invalida , come quella che procede da co- 
lui il quale ha piena giurisdizione sulla Ecclesiastica Società , 
cui con primato di onore e di giurisdizione comanda. 

IV. La quarta conseguenza del Primato del Romano Pontefice 
si è il diritto che gli compete di poter ricevere gli appelli dalle sen- 
tenze, che si emanano da qualunque siasi autorità nell’ Ecclesia- 
stica Gerarchia. Il rimedio dell’appelloèfondato sulla natura stes- 
sa dell’uomo e della Società; imperocché, essendo l’uomo sogget- 
to ad errore , può facilmente ingannarsi nell’ emanare una sen- 
tenza :era quindi giusto che rimettendo la causa al superiore di 
colui , che il primo avea giudicato, potesse rimediarsi al danno 
avvenuto in forza della prima sentenza. Appartiene dunque al 
sommo potere di ogni società bene costituita non solo accogliere 
gli appelli, i quali si potrebbero interporre dalle sentenze dei 
giudici inferiori, ma ancbe osservare ed attendere, che tutto ret- 
tamente proceda nell’ordine giudiziario. Óra GesùCristo nell’isti- 
tuire la società Ecclesiastica, e nel designarvi un potere, non po- 
teva togliere il rimedio dell’appello a quelli, che trovandosi gra- 
vali d’ingiustizia, volessero dirigersi a questo sommo potere. Esso 
costituì un doppio grado, come abbiam veduto nella gerarchia di 
giurisdizione, cioè i Vescovi , i quali comandassero e giudicassero 
nelle rispettive diocesi , ed il sommo Pontefice il quale dovendo 
menare tutti all’unità, avesse giurisdizione sugli stessi Vescovi; in 
seguitola Chiesa altri anelli costituì nell’ Ecclesiastica gerarchia, 
cioè il Melropolilano.il Primate.il Patriarca, acciocché come per 
gradi giugner si potesse fino al perno di questa gran catena , ch’ò 
appunto ii Pontificio potere. Così per diritto divino si stabilì che 
il Sommo Pontefice , avendo il primato di giurisdizione su tutto 
le Chiese , possa ricever gli appelli da tulle le sentenze emanate 
da ogni potere a lui subordinalo ; e per diritto Ecclesiastico, che 
il Metropolitano giudicar possa in grado di appello dalla senten- 
za del Vescovo, il Primate da quella del Metropolitano, e in fine 
il Patriarca dalle sentenze dei Primati. — Adunque il diritto che 
ha il Pontefice di ricever gli appelli da tutta la Chiesa non dee ri- 
petersi da alcuna legge Ecclesiastica , come i più cordati Scritto- 
ri (1) hanno opinato, ma dalla stessa ragion del primato. Esso po- 
ti) Bellona, rie Rum. Poniif. lib. ì. eap.St. — Rarnn. a<l nn. 347. totn. 
i. n. Sì. — A r al. /lUiandr. Pisserl. S S. in sacr. 4. — Lupus de Roman. 
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lendosi considerare come Metropolitano, riceve gli appelli dalla 
sua Provincia, come Primate dall’ Italia , come Patriarca da tut- 
to rOccidenle, e finalmente come Capo della Chiesa dall’ Oriente 
e dall’ Occidente. E qui a tutta ragione distinguer dobbiamo col 
dottissimo e non mai abbastanza lodato Monsignor Devoti (1), al- 
tro essere il diritto , altro l’uso del diritto. Il Sommo Pontefice \ 
aveva il diritto di richiamare a se lutti gli appelli, essendo stato 
costituito Capo di tutta la Chiesa , ma la distanza dei luoghi , il 
timor delle frodi, le difficoltà delle cose fecer sì che di diritto Ec- 
clesiastico, non senza consentimento almen tacito di lui, si stabi- 
lissero tribunali intermedi , ove si potessero finire i giudizi. Ma 
non perché per molivi peculiari il Pontefice Sommo non abbia vo- 
lalo fare nso del suo diritto , si può inferire , che non lo abbia 
giammai avuto , non polendo il diritto Ecclesiastico togliere o 
aggiungere al Pontefice ciò che a lui competeva jure divino. 

Adunque ii Sommo Pontefice può ricevere gli appelli da tutta 
la Chiesa in ragione del suo primato. Ciò poi dee intendersi non 
solo dopo che abbiano giudicato gli altri tribanali intermedi, ma 
anche può a se richiamare l’appello direllamenle, senza che pri- 
ma la cansa fosse discussa presso il Metropolitano, il Primate ecc. 
Imperocché , oltre quello che abbiamo fin qui detto, il solo suc- 
ccssor di S. Pietro è superiore a tutt’i Vescovi jure divino : dun- 
que per diritto divino egli solo può confermare o infermare le sen- 
tenze degli altri Vescovi. Quando il diritto Ecclesiastico ha stabi- 
lito i Metropolitani , i Primati ecc. non ha inteso, nè poteva in- 
tendere portare la menoma lesione a ciò che ormai trova vasi sta- 
bilito per diritto divino. Dunque il Romano Pontefice a niuno fa 
ingiuria, allorché richiama a se un qualche giudizio in grado di 
appello senza farlo prima giudicare dagli altri gradi di giurisdi- 
zione stabiliti per diritto Ecclesiastico. E che? si vorrebbe dunque 
negare al Pontefice ciò che si concede al Sommo Imperante nella 
Civile Società ? Se questi può a se richiamare il giudizio di una 
causa in forza di quell’alto potere che ottiene nella Società cui co- 
manda , non potrà dunque far lo stesso il Pontefice nella Chiesa, 
alla quale per istituzion divina dee comandare con primato d’ono- 
re e di giurisdizione ? Se a’ Patriarchi di Oriente si concedeva di 
poter ricevere gli appelli daila sentenza dei Vescovi tralasciando 
il Metropolitano, mentre essi erano da più dei Vescovi solamente 
per diritto Ecclesiastico , si può negare nn tal diritto al Pontefi- 
ce, il quale è superiore a’Vescovi per divina istituzione ? Nè que- 
sto ripugna all’equità naturale , giacché ii diritto naturale esige 

. nconr.*».. ' j.JJuJ fit> . ■ ■ , .'j ttr/ia 

appellai. — ’ Bianchi della potesti, c polizia della Chiesa, lib. 3. cap. S. §. 
IH. T. S. — I Fratelli Ballerini in edil. Opcr. S. Leon. M. ad dissert. S. — 
Questuili lom. 3. — Mamach. ad Auctorem opcris quid est Papa'! epi st. 3. 
tvm. 3. - Zaccaria Anli-Febron. torri. 3. lib. 3. — Benediciti* XIV de stj- 
nod. dioeces. lib. 4. cap. 5, n. 3. 

(1) Jus Canon. Univers. Appendile ad Titul. Decrel. de Appellai. 
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che vi sia il rimedio dell’ appello, ma non ha designato i gradi , 
presso a’ quali si debba interporre; che anzi , richiamandosi l'ul- 
tima risoluzion della causa presso al Pontefice, è più aH’cqnilà na- 
turale conforme, essendo questa la via spedita per fare tostamen- 
te terminare un giudizio. Conchiudiamo adunque col Natale Ales- 
sandro, il quale da niuno potrà essere tacciato di adulazione ver- 
so il Pontificio potere, che il Romano Pontefice possa a se chia- 
mare tutte le cause per giudicarle in grado di appello, e che que- 
sta prerogativa gli competa non per diritto Ecclesiastico, ma co- 
me conseguenza del suo primato. Jus appellationum , dice l’Au- 
tore testé citalo, est appendix primatus, S. Petto et ejus srucesso- 
ribus a Christo collatum, nec est a quovis Synodo institulum. 

Niuna maraviglia nel vedere gli eretici (1), i quali han negato 
il primato di giurisdizione nel Pontefice, e lo hanno ammesso sol- 
tanto «li onore, come quello che ha luogo nel primo tra gli ugnali, 
abbiano in seguito ancor detto che non avesse alcun diritto di ri- 
cevere gli appelli, perchè chi nega il principio, negar dee ancor 
le conseguenze. Ci tacciamo piuttosto maraviglia, come i Cattolici, 
avendo ammesso il primato, voglian poi negare una conseguenza, 
che per necessaria illazione dal primato stesso discende. Così Pie- 
tro de Marca (2), attribuisce ai Canoni Sardicesi il diritto concesso 
al Pontefice Sommo di poter ricevere gli appelli; anzi Quesnello (3), 
restringe lo stesso diritto di appello a quello di revisione; almeno 
l'appello richiama al giudice superiore la cognizion della causa, 
la quale si termina con decisione definitiva, laddove la revisione 
consiste in ciò, che rimanendo il definitivo giudizio aprimi giu- 
dici, si possano a questi aggiunger degli altri, e così rinnovarsi 
la cognizione della causa, ed unitamente emettersi sentenza. Ma 
noi pregheremmo il primo, il quale per concordare il sacerdozio 
e l’ impero ha eminentemente sconcordali ambedue, ed il secondo, 
dopo di aver deposto per poco le idee della Giansenistica scuola, 
a ponderar meglio lo spirito de’ Canoni del Concilio sardicese. 

11 Concilio di Sardica fu convocalo nell’ anno 347 sotto la pre- 
sidenza di Osio Vescovo di Cordova, legato del Romano Pontefi- 
ce, a confermar la fede Nicena, ed a sostenere P innocenza di S. 
Attanasio, il quale era stato deposto dalla sua sede Alessandrina 
dai seguaci dell’ Ariano Eusebio , detti perciò Eusebiani. Questi 
nella Pseudo-Sinodo Antiochena aveano deposto quel Patriarca, e 
non ostante che avess’ egli interposto appello a Giulio , Romano 
Pontefice, gli surrogarono un tal Gregorio nella sede Alessandri- 
na. Adunque que’ Padri, dopo aver emesse le loro lettere sinodi- 

>11 Cnh.invs Insiti, lib. 4. coj). 7. — Marcus ylnlonius de Dammi s de 
Reputi. Christ. lib. I . c. 5 . — liohemerus de causi s arduis et major. — Bas- 
nagius Annoi, palilic. Eccl. ad an. 547. num. 11. sez. — Febronius de 
slatti Eccl. cap. 5. §. 6. n. 2. 

(2) Concord. Saccrd. et Imn. lib. 7. rap. 1 . et seqq. 

(3) Dissert . S. seti àpologìà prò S. HUario in edil. Oper. S. Lennis. 
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che, colle quali dichiaravano S. Attanasio innocente, e lo resti- 
tuivano alla sua sede, diedero fuori de’ Canoni, i quali prendendo 
motivo dalla deposizione di S. Attanasio, e dalla istruzione di Gre- 
gorio, regolar potessero l’uso degli appelli. Ecco i tre canoni, che 
ci risguardano; essi, secondo la versione Dionisiana sono il ili , 
IV, e VII di quel Concilio, li primo è il seguente ; Si aliquis Epi- 
scoporumjudicatus fueritin aliqua causa, et putat, se bonam causata 
habere ut iterum concilium reno ce tur, si cobi* placet, S. Petrì Apo- 
stoli memoriam honoremus , ut scribatur ab hit, qui causarti exami- 
narunt Mio Romano Episcopo , et si judicaverit renovandum esse 
judicium, renovetur et det judtces. Si autem probaverit talem cau- 
saci esse, ut nonrefringentur ea, quae atta sunt ; quae decreverit t 
confirmata erutti. Si hoc omnibus placet ; synodus respondit , pla- 
cet. — il Canone quarto è il seguente : Gaudentius Episcopus di- 
xit : addentum si placet , huic sententiae , quam plenum Banditale 
protulisti, ut cum aliquis Episcopus depositus fuerit in eorum Epi- 
scoporum judicio , qui in vicinis locis commorantur , et proclama - 
verit agendum sibi negotium f» Urbe Roma, alter Episcopus in ejut 
cathedra post appellationem ejus qui videtur esse depositus , omnino 
non ordinetur, nisi causa fuerit in judicio Episcopi Romani deter- 
minala. — » Finalmente ii Canone settimo è il seguente : Osius E- 
piscopus dixit : Placuit autem, ut si Episcopus accusatus fuerit, et 
judicaverint congregati Episcopi regionis ipsius, et de grada suo eum 
dejecerint , si appellaverit , qui dejectus est , et confugerit ad Epi- 
scopum Romanae Ecclesiae , et voluerit se audiri, si justum puta- 
verit, ut renovetur judicium, vel discussioni s examen, scribere his 
Episcopis dignetur, qui in finitima, et propinqua provincia sunt , ut 
ipsi dilingenter omnia requirant , et juxta /idem veritatis definiant. 
Quod si is qui rogai causam suam iterum audiri, deprecatone sua 
moverit Episcopum Romanum, ut de Intere suo Presbyterum mittat, 
crii in pottstate Episcopi quid velit, et quid aestìmet. Et si decreve- 
rit mittendos esse , qui praesenles cum Episcopis judicant kaben- 
tes ejus auctoritatcm a quo destinati sunt, erit in suo arbitrio. Si 
vero crediderit Episcopos sufficere, ut negotio terminum impanante 
faciet quod sapientissimo concilio suo judicaverit. Fin qui ii Conci- 
lio di Sardica ne’ suoi tre celebri canoni , so’ quali bisogna avere 
un animo esente da passioni e pregiudizi per giudicarne il retto 
senso. !Wp<jieU4»tì r-imc. •«fle*'.. . 

Imperocché i canoni sopra menzionati risgnardan lutti la depo* 
sizionediun Vescovo, e l’oso degli appelli:'ed in fatti, essendosta- 
ti emanali pei (atto di S. Attanasio, non doveanod’altro occuparsi, 
se non di questo. E però da osservare, che nel terzo canone si sta- 
bilisce un diritto nuovo jus novum, e negli altri due, cioè nel IV 
e nel VII si conferma il diritto antico il jus constitutum , e se ne 
regola la procedura. Infatti Oéio presidente del Concilio doman- 
da che ad onore ed a venerazione delia memoria di S. Pietro, dopo 
che un Vescovo è stato giudicato, per rinnovarsi il giudizio in gra- 
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do di appello, si scriva prima al Romano Pontefice, il quale deve 
giudicare se sia o no ammissibile l’appello : ecco il diritto nuo- 
vo, perchè sebbene avesse potuto il Pontefice richiamare a so il 
giudizio , pure dovendosi ordinariamente trattar di nuovo la 
causa , non era necessario fino a quel tempo che si fosse scritto 
a Roma , ma si trattava ordinariamente da’ Vescovi delle vici- 
ne provincie. Riservandosi dunque alla Santa Sede il giudizio di 
far rinnovare o pur no la causa, ecco il diritto nuovo, ecco la no- 
vella consuetudine , che si volle introdurre da Osio , come rile- 
vasi dalle sue parole , ut S. Petri Apostoli mcmoriam honoremus. 

Sieguc il canone quarto. Gaudenzio Vescovo, alludendo al fat- 
to degli Eusebiani, i quali avevano deposto S. Attanasio, e gli a- 
vevano surrogato Gregorio, prima che la causa di quello fosse sta- 
ta in Roma terminata, domanda che, interposto l’ appello presso 
la Santa Sede, non si possa dare il successore ad un Vescovo , es- 
sendo la causa ancor pendente. Qui si vede chiaramente che il po- 
tersi portar l’appello presso la Santa Sede è per Gaudenzio un 
diritto già costituito, che non ha bisogno di altra conferma: egli 
domanda solo che non si possa un altro Vescovo surrogare ai 
primo, e ciò contro il fatto degli Eusebiani. 

Molto più è ciò evidente se si attenda alle parole del canone 
settimo; Osio , Presidente del Concilio, prese la parola , e volle 
stabilire il modo come doveva procedersi nel caso , in cui il Ve- 
scovo fosse stalo condannato in un secondo giudizio. Che il Ro- 
mano Pontefice ne potesse giudicare si suppone dalle parole stesso 
del canone , da Osio se ne volea soltanto precisare il modo , in 
guisa che non volendo il Pontefice richiamare a sè la causa in 
Roma, si conoscesse la procedura a serbarsi. Degli infiniti modi 
de'quali poteva il Pontefice fare uso, Osio ne propose due: o dele- 
ghi , ei disse, altri Vescovi sulla faccia del luogo, o spedisca un 
Presbitero , legato a latere , il quale in un co’ Vescovi giudichi 
sul luogo stesso. Dal che si rileva che l’oggetto di Osio non fa 
quello di stabilire un diritto nuovo nel Pontefice Sommo, ma ri- 
conoscendo questo diritto che gli competeva in forza del primato, 
ne volle regolare la pratica , ossia la procedura ; e ciò , oltre lo 
spirito cl’ intenzione principale, che ci fa conoscere 1’ essenziale 
differenza fra il terzo canone cogli altri due, si rileva dalle stesse 
espressioni di Osio , perchè trattandosi di stabilire un diritto 
nuovo dice: ut Beati Petri Apostoli mcmoriam honoremus; laddove, 
trattandosi di un diritto già costituito tace una tale formola. È 
chiaro adunque dal fin qui dello, che il diritto degli appelli non 
sia stato il seguito de’ canoni Sardicesi, ma che al Pontefice com- 
peta in ragion del primato. 

Infiniti esempi si potrebbero addurre in conferma di questa pro- 
posizione, dappoiché consultando i fasti della Ecclesiastica storia, 
osserviamoappelli senza numero porlali innanzi alla Sede Aposto- 
lica , ed il giudizio di questa accolto con rispetto senza alcun re- 
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clamo della Chiesa universale anche prima de’ Canoni Sardicesi. 
Nel secondo e terzo secolodella Chiesa ne abbiamo esempi moltis- 
simi. ilare ione proto Sinopeso , deposto dal padre , Vescovo di 
quella Chiesa , appellò presso la Santa Sede. Privalo, Vescovo 
Lambesitano, giudicalo eretico da Donato Vescovo di Cartagine 
e primate dell’Africa, fece lo stesso. Lo stesso operarono Fortuna- 
to e Felicissimo, allorché S. Cipriano infermò la elezione di quello 
alla sede di Cartagine, e quando Basilide e Marziale , interposto 
appello presso la Santa Sede, con frodi e menzogne ottennero d’ es- 
sere restituiti ne’loro Vescovati, S. Cipriano non mosse alcun dub- 
bio sulla potestà del Pontefice d’aver ricevuto l’ appello, ed avervi 
giudicalo, ma dichiarò nullo il Pontificio decreto, perchè estorto 
con vizio di subrezione, ed obrezione. Ci asteniamo di apportare 
altri esempi oltre i centrati, essendo cosa dal fin qui dello chiaris- 
sima : ond’ò che abbiam diritto a conchiudere, potere il Romano 
Pontefice ricever gli appelli da tutta la Chiesa, non per alcuna Ec- 
clesiastica legge, ma in ragion del primato; e chi sostiene il con- 
trario vuole co’ fatti il primato stesso annullare, che colie parole 
asserisce , essendo due cose tra loro necessariamente connesse : 
adeo jus api>ellalionum necessario connexum esse cum Romani Poti- 
lifìris in universam Ecclestam jurisdictionis primatu, ut nemo pos- 
si! illud. in contruversiam adducere, nisi et hunc velil perfractim in- 
ficiavi (1). Vedi la dotta disseriazione stampata in Roma nell'an- 
no 1783 da Monsignor Marchetti, che ba per titolo: Del Concilio 
di Sardica, e de’ suoi canoni su la forma de' giudizi Ecclesiastici. 

LEZIONE V. 

• * ; •/ .** 'T * ! •) ,*r* .-i 

DIRITTI DEL PONTEFICE PER RAPPORTO A’ VESCOVI. 

Il Romano Pontefice, secondo le parole di Gesù Cristo, non do- 
vea soltanto regolare gli agnelli ma ancora le madri, non solo le 
greggi ma benanche i pastori , e quindi i suoi diritti si estendono 
così sulle Chiese particolari , come su quelli che le Chiese stesse 
governano. Egli, in virtù del suo primato d’onore e di giurisdizione, 
dovea tutto meuare all'unità, e raccogliere i diversi raggi diver- 
genti per dirigerli ad uno scopo comune. Confirma fratres tuos , 
disse a S. Pietro il divino fondalor delia Chiesa: dunque S. Pietro 
dovendo confermare i suoi fratelli, che sono per appunto i Vescovi, 
alcuni diritti vantar deve su di essi per raggiungere questo nobile 
scopo. Noi , dopo avere osservato quei diritti che competono al 
Romano Pontefice, che n'è il successore, risultanti dalle sue rela- 
zioni colle Chiese particolari, passiamo ad esaminare quei, che di- 
scendono mediatamente dal primato nel suo rapporto co' Vescovi. 

E qui sulle prime fa mestieri osservare, che noi parliam di di- 

fi) Benedici ■ XIV. de Synodo Diaecesana lib. 4. cap. S. n. 1 . 
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ritti che al Ponleflce Sommo competono , su’ quali, prima di ve- 
nire a parlicolar disamina , è necessario dir qualche cosa del 
fatto, cioè dell’uso di questi diritti, vario secondo la diversità dei 
tempi. 11 Romano Pontefice in ragion del suo primato poteva sta- 
bilir da se stesso lutto ciò, che credeva convenientemente ordina- 
to, acciocché la gerarchia di giurisdizione così fosse disposta , 
che si ottenesse la retta amministrazione de’ Sacramenti , la re- 
golata dipendenza nei ministri del Santuario , e 1' ordinato culto 
di Dio. Egli Gn dal principio della Chiesa avrebbe potuto richia- 
mare a se stesso la conoscenza di tutti gli affari , che sarebbero 
intervenuti presso la ecclesiastica gerarchia. Ma acciocché que- 
sta meglio fosse stata disposta , furono istituiti , non senza alcun 
tacito suo consenso, diversi altri gradi nella gerarchia stessa, come 
quelli di Patriarchi , Metropolitani ec. , onde questi co’ Vescovi 
riuniti avessero potuto trattar le cause e gli affari principali, che 
maggiormente interessavano l’ecclesiastico regime in una qualche 
provincia, o in un Regno. È però da riflettersi, che anche in qne- 
sto stato due cose furono sempre serbate alla giurisdizion del Pon- 
teGce. In primo luogo si disse, che le cause maggiori fossero state 
sempre di pertinenza della Santa Sede: nè questo era fuor di ra- 
gione , giacché siccome in una Società costituita , gli affari, che 
possono compromettere i destini di tutta intiera la Società si deb- 
bono trattare da colui il quale presiede nella Società stessa ; cosi 
essendo la Chiesa anch’essa una Società , il sommo potere di lei 
dovea a se riservare le cause maggiori. Tanto si disse da’Pontefici 
de’ primi tempi, etantofu confermato dall’unanime consentimento 
di tutta la Chiesa. Si majores causae , disse Innocenzo I (1) , in 
medium fuerint devolutae, ad Sedem Aposlolicam, sicut synodus sta- 
tuit, et beata consuetudo exigit , post judicium Episcopale referan- 
tur : ciò che fu attestato ancora da’capitolari de’Re di Francia (2). 
L’ altra cosa si è , che jure primatus, fu sempre proprio del Som- 
mo Pontefice il prendere molle volte, anche nei primi tempi della 
Chiesa, conoscenza diretta degli affari, come abbiam dimostrato 
nella scorsa lezione in rapporto agli appelli, e come avremo oc- 
casione far osservare in seguito da infiniti monumenti della ec- 
clesiastica istoria : il che è pure corrispondente alla sua qualità 
di Sommo Pontefice perchè siccome il sommo Imperante , non 
osinole che abbia stabilito i tribunali , i quali variamente giudi- 
cano secondo la diversità degli affari , pure straordinariamente 
può a so stesso richiamare la conoscenza c la decisione di una 
causa, così il Sommo Pontefice ha inerente il diritto, in forza del 
suo primato di giurisdizione , di prender conoscenza di alcune 
cause solile a trattarsi presso i Metropolitani e Primati, come nei 
tempi primitivi, sebbeu raramente, praticò. 

(1) Epitl. 2. ad Pictrie. Kotomaif. cap. 3. ' 

(2) Apud Halutium Ioni. I. cap. i. coi. 270 . 
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I.a differenza che intercede tra ciò che pratica vasi ne’ tempi 
primitivi, e ciò che in segnilo fu istituito in forza di varie Pon- 
tificie decretali si è, che il fallo ch’era prima più raro divenne di 
poi frequentissimo, ed infine la conoscenza di queste cause fu riser- 
vata esclusivamente al solo Pontefice. Cosi le principali cause del- 
ia Provincia appartenenti a Vescovi, alle Diocesi ec. , le quali trat- 
tavansi nel Sinodo Provinciale, furono devolute al Romano Pon- 
tefice per trattarsi in Roma nelle diverse Congregazioni de’Cardi- 
nali, sempre sotto la direzione ed in nome del Pontefice stesso. Nè 
questo fu fatto fuor di ragione; imperocché, caduto l’Impero Ro- 
mano, scissa l’Europa in tanti piccoli Regni, spesso la giurisdizio- 
ne dc'Metropolitani, e de’primali non potendo liberamente attuar- 
si, e ciò pel favore , per la forza , e la violenza , che loro da po- 
tentati era solito usarsi, richiedcasi un’autorità più indipendente 
nello agire per lo ben della Chiesa, che fu quell’appunto del Pon- 
tefice Sommo. A questo s’ aggiunga ancora l’ambizione, la simo- 
nia e l'avarizia, che in que’ tempi infausti spesso avvenivano nel- 
le elezioni, e nella collazione de’ benefici , allorché essi si confe- 
rivano dall’ autorità residente in Provincia ; ciò che più difficil- 
mente poteva aver luogo , allorché la provvista facevasi dalla 
Santa Sede. E finalmente il favore e la parzialità, che per lo più 
allor molestavano ed inficiavano 1’ autorità immediata , non po- 
tevano così fàcilmente influire su di un potere, il quale per- 
ché lontano e meno soggetto a passioni , meglio librar pote- 
va i meriti di ciascuno. Furon questi i motivi , pe’ quali , oltre 
le cause maggiori le quali furon sempre della Santa Sede , gli 
affari d’importanza soliti a trattarsi nelle Provincie, si videro an- 
ch’essi alla stessa Santa Sede devoluti, come per giusti e ragione- 
voli molivi il sono tuttora. In tal guisa, restando sempre i Vesco- 
vi, i Metropolitani ec. veri pastori di quel gregge , cui designati 
furono a governare, quelle cause, che maggiormente toccar posso- 
no o le loro persone, o il gregge loro commesso, anche sono sfate 
riservate al Sommo Pontefice, non altrimenti di quelle che si dis- 
sero maggiori , perchè sempre a tutta la Chiesa s’ appartennero. 

Nè noi crediamo col dir ciò, che questo sistema vada totalmente 
esente nella sua applicazione da qualche difetto sempre alle uma- 
ne istituzioni inseparabile, le quali tuttoché sante, applicate agli 
uomini debbono per lo più sentire de’difelli di questi, essendo sem- 
pre memori che nelle umane associazioni non potendosi giammai 
aver l’ ottimo, dobbiamo sempre contentarci del meglio. Ciò per 
altro non autorizza alcuni Scrittori a ripeterci sempre le istitu- 
zioni de’primi felici tempi della Chiesa senza averne lo spirito, e 
proporne di nuovo la pratica, senza che il soggetto cui si dovreb- 
bero applicare fosse lo stesso, non cessando di esclamare essersi 
cangialo lo spirito della Chiesa, essersi invertita la Ecclesiastica 
gerarchia, che il falso-Isidoro abbia nella Chiesa introdotto un di- 
ritto novello, c tutto chiamare Pontificia usurpazione. Il che se è 
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comportabile in autori divisi dall’ unità, e che dopo aver prote- 
stato contro il domma, doveano anche protestare e maledir quel- 
la mano, che contro di essi avea fulminalo l’anatema ; che cosa 
• dobbiam dire di que’ Scrittori, i quali stoltamente si fan l’eco di 
quelli, e che anche privi del merito dell’ originalità han ripetuto 
le ciance de’ Protestanti, e volendo mostrar dello spirito colle ve- 
stimento d’Aronne han declamalo audacemente contro le più san- 
te e ragionate istituzioni della Cattolica Chiesa , e del successor 
di S. Pietro? E che altro il nostro Cavallari ha scritto nelle sue 
canoniche istituzioni? e non sono queste le idee, di cui sono spar- 
se le pagine tutte del suo libro? Dovea ben egli distinguere, e con 
lui i protestanti e Giansenisti, le cui opinioni ha miseramente 
seguite , altro essere il diritto, ed altro il fatto. Che i Romani 
Pontefici non abbiano così spesso usato di tale di ritto nella Chiesa 
primitiva, non perciò dee arguirsi che non abbiano avuto ciò , 
che in forza del primato loro si competeva ; e quindi se in segui- 
to per le addotte ragioni ne hanno usalo, non han punto invertito 
la gerarchia Ecclesiastica, nè è stato ciò la conseguenza delle Isi- 
doriane, e molto meno una loro indebita usurpazione. In una paro- 
la, i Sommi Pontefici hanno avuto questo diritto e doveano averlo 
in ragion del loro primato; alcune volle non ne hanno usato, al- 
cune altre volte ne hauno fatto uso, sempre però con una pruden- 
za e saggezza divinamente ispirata. Questi autori adunque, che han 
voluto sostenere il contrario, si son fatti Protestanti in discipli- 
na , siccome i Protestanti lo son stati miseramente nel domma : 
essi han rigettalo il principio che contrariava la loro fede catto- 
lica, e ne han poi stoltamente ammesse le rigorose conseguenze. 

Posto dunque , che il Sommo Pontefice abbia diritti su’ Vesco- 
vi, prescindendo dall’uso, di cui secondo la diversità de’ tempi 
ne ha fatto, e del quale abbiamo a lungo parlato, fa mestieri par- 
titamenle osservarli. 

1. Il primo diritto che il Pontefice come conseguenza mediata 
del suo primato vanta su’ Vescovi è quello di crearli, e di trasfe- 
rirli altrove. Sia che egli li nomini, o crei; sia che dopo la nomi- 
na da altri tolta, li confermi, e l’istituisca, o in fine immediata- 
mente o mediatamente lo faccia, niuno sarà legittimo e vero Ve- 
scovo senza l’autorità del Pontefice : onde a ragione ebbe il Tri- 
dentino a dar l’ anatema a quei che dicevano non essere legittimi 
Vescovi quelli, eh’ erano assunti per autorità del Sommo Ponte- 
fice : Si gtiis dixerìt , Episcopos , qui aucloritate Romani Pontifi- 
cis assumuntur , non esse legitimos et veros Episcopos , analhema 
sii (1).* Egli ancora li trasferisce altrove, giacché siccome il tra- 
sferimento di un Vescovo da una sede in un’altra si oppone a’ca- 
noni universali della Chiesa, è necessario per ottenerne dispensa 

(1) Sess. 26. con. 8. 

* Questo argomento sarà più d illusamente trattalo , allorché parleremo 
de 1 Vescovi. 
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l'autorità (lei Puntello:, c ciò è stato riconosciuto fin dai primi tem- 
pi della Chiesa. Così sappiamo, che Bonifacio 1, a domanda di quei 
di Corinto, permise loro la traslazione di un Vescovo; parimente 
Celestino I trasferì Proclo da Cizico alla Sede Costantinopolitana. 
Gli stessi Concili Provinciali riconobbero quest’autorità esclusi- 
vamente propria del Pontefice Sommo; infatti, quando i Barcello- 
nesi desideravano aver per Vescovo un tale Ireneo, ne avanzarono 
supplica al Vescovo di Tarracona, Metropolitano della Provincia; 
costui, chiamalo il suo Sinodo, annuì alle dimando di quelli, e 
Descrisse a Papa llario, acciocché permettesse una tale traslazio- 
ne; ma il Pontefice, esaminato l’affare, non volle acconsentirvi , 
non ostante le suppliche de’Barcellonesi e le commendatizie del lo- 
ro Metropolitano; dal che s'inferisce, anche per via di fallo, esser 
diritto inerente al Sommo Pontificalo la traslazione di un Vescovo. 

li. In secondo luogo, avendo soltanto il Pontefice Sommo la giu- 
risdizione su tutta la Chiesa in ragion del suo primato, cd i Vesco- 
vi avendola da Gesù Cristo comunicata per mezzo del Pontefice , 
egli ne può coartare la giurisdizione, e riservare a sè l'assoluzio- 
ne di alcune gravissime colpe, siccome venne definito dal Triden- 
tino (1) : Pontifices Maximi prò suprema potestate sibi in Ecclesia 
universa tradita causas aliquas criminum graviores suo potuerunt 
peculiari judicio reservare. Questo potere nel Pontefice Sommo era 
stato di già riconosciuto anche dagli stessi autori francesi; valga 
per tutti l’autorità di Gersone (2) : Status Praelationis Episcopali s 
habuit in Apostolis, et successoribus usum vel exercilium suae po- 
leslatis sub Papa Petro, et successoribus ejus, tumque sub habenle, 
vel habenlibus plenitudinem fontalem Episcopali auctorilalis. Unde, 
et quoad talia minores Praelati scilicet Curati subsunt Episcopis, a 
quibus usus suae poteslalis quandoque limitatur, tei arclatur; et sic 
a Papa potest fieri circa Praelalos majores ex cerlis et rationatibus 
causis non est ambigendum. Fin qui Gersone. Ed in vero, o che si 
dica la giurisdizione discender ne’ Vescovi mediatamente da Dio, 
ed immediatamente dal Sommo Pontefice; o che si dica discende- 
re immediatamente da Dio su’ Vescovi, ma che l’esercizio di essa 
debba regolarsi per mezzo del Sommo Pontefice, è certo sem- 
pre che a costui appartiene designare i sudditi , che dee ciascun 
Vescovo governare; nel che fare mollo più può stabilire che co- 
lui il quale abbia commesso delitti più gravi non sia soggetto al 
giudice inferiore, ma al superiore ; oltreché, giusta la fondatis- 
sima regola di S. Agostino, essendo la Chiesa divinamente ispi- 
rata, quando osserviamo una cosa costantemente da questa pra- 
ticarsi, il domandare se lo possa fare é la più insolente pazzia : 
Quod universa facit Ecclesia , id utrum fieri possit , aut facien- 
dum sit disputare, insolentissimae insaniae est. 

fi) Seis. Xir. cap. 7. ‘ 

(2 He stai. Peci, considerai. 5.— De Slatti Praclat. lom. S. 
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HI. Dipendendo sempre la giurisdizione ne’ Vescovi in quanto 
all’esercizio dal Sommo Pontefice, può questi in terzo luogo , in 
virtù del suo primato deporti, e restituirli indipendentemente da 
ogni altra autorità, alle loro sedi. Fu questo potere sempre eser- 
citalo da’ Pontefici Sommi, e riconosciuto iu tutta la Chiesa. Nel 
Il e nel HI secolo S. Vittore scomunicar volea e deporre i Vescovi 
Asiani per la causa della celebrazione della Pasqua , e S. Ireneo 
riconobbe nel Papa un tal potere (1). Lo stesso volea fare Papa S. 
Stefano contro i sbattezzanti, e S. Cipriano sebbene fosse stato il 
difensore della sentenza opposta, non richiamò in dubbio l’ auto- 
rità Pontificia. Giulio I nel IV secolo rampognò aspramente gli 
Eusebiani per aver deposto S. Attanasio dal Patriarcato Alessan- 
drino, dicendo questo Santo Pontefice , non potersi ciò fare senza 
1’ autorità della Santa Sedè : A » ignorarti , cosi si esprime , hanc 
esse consuetudinem ut primum nobis scribatur , et bine quod justum 
est, decernatur. Lo stesso praticossi contro Nestorio Patriarca di 
Costantinopoli nel V secolo , e nel Vi contro un altro Patriarca 
della stessa Sede , quando cioè per autorità Pontificia al deposlo 
Antimo fu sostituito Menna. Parimente la stessa autorità fu sem- 
pre esercitata dal Pontefice nel restituire alle loro sedi coloro, che 
ingiustamente n’ erano stati deposti. Oltre ad infiniti esempi, che 
potremmo addurre al proposito, valga per tutti ad amore di bre- 
vità quello avvenuto in persona di S. Giovanni Crisostomo. Que- 
sti deposto dalla sua sede di Costantinopoli, appellò ad Innocenzo 
Romano Pontefice; allo stesso Innocenzo scrisse le sue lettere Teo- 
filo Patriarca Alessandrino accusator del Crisostomo; ecco le due 
Sedi principali del mondo, che ricorrono alla decisione del Som- 
mo Pontefice; e questi non solo restituì nella sua sede l’innocente 
accusato , ma ancora comandò che non si fossero ammessi alla 
cattolica comunione Alessandro Patriarca d’ Antiochia, ed Acacio 
Vescovo Beroese , se prima non avesser dato piena soddisfazioue 
al Crisostomo (2). 

IV. Finalmente l’ultima condizione, che compete al Sommo 
Pontefice in rapporto ai Vescovi per la ragion del primato , si è 
che può convocarli al Concilio universale, in cui egli presiede 
colla prerogativa del suffragio : e ciò ad imitazione del Concilio 
Gerosolimitano, in cui S. Pietro il primo diede il suo voto. Che se 
ad ogni diritto corrisponde un dovere, sono i Vescovi nell’obbli- 
go d’ intervenirvi , a meno che non fossero legittimamente impe- 
diti. Ma di questo abbiam parlato sufficientemente nei libro pri- 
mo, ed altre cose diremo nella seguente lezione. 


,'t) Euseb. hisl. Ucci. lib. 6. cap. 21. 

2 E pisi. /S. ad Alexaudr. Anlwch. /*. /.■ 
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LEZIONE VI. 


DIRITTI DEL PONTEFICE IN RAPPORTO ALLA CHIESA UNIVERSALE. 


Il capo non mcn comanda a’membri riuniti, che a tutto il cor- 
po; ma la Chiesa è un corpo mistico, di cui il Pontefice è capo ; 
dunque egli comanda in tutta quanta la Chiesa. Quindi è che, a 
lui appartengono tulli quei diritti, i quali in ragion del primato 
lo mettono in relazione colla Chiesa universale. Noi l’osservere- 
mo partitamene nella presente lezione , e porremo fine al trat- 
tato, che risguarda il Romano Pontefice. 

1. Egli in primo luogo unisce le Diocesi, allorché sono piccole, 
o per altri motivi che crederà giusti nella sua saggezza; ed essen- 
do vaste, le divide in più parti colia erezione di novelli Vescovati; 
così definì Urbano li (1), allorché noverando i diritti della Santa 
Sede , disse esser proprio di Lei : Episcopatus conjungere , con - 
junctos disjungere, aut eticm novos comtruere. E questa facoltà è 
così propria del Sommo Pontefice, che anche il Legato a lalere , 
senza speciale Pontificia delegazione, non pnò a suo arbitrio eser- 
citarla. La quale unione, o divisione di Diocesi, avendo sempre ef- 
fetto ne’regni rispettivi, il Sommo Pontefice non suole concederla 
senza il consenso di questi , e spesso a loro inchiesta: Tutto ciò 
abbiam veduto ultimamente nel nostro regno. Imperocché tra’se- 
creti articoli del trattato di accomodamento del 1741 tra la San- 
ta Sede, e la nostra Reàl Corte, si disse nell’articolo V « cbe 
trovandosi nel regno di Napoli parecchi piccolissimi Vescovadi 
provveduti di sì scarse rendite , che i Vescovi non poteano man- 
tenersi colla decenza dovuta al grado loro, Sua Santità, per ade- 
rire anco alle istanze fattene in nome di S. M. avrebbe unito con 
altri i più piccoli Vescovadi del detto regno, con quelle condizio- 
ni, ed in quella maniera, che sarebbe stato più convenevole pel 
buon governo delle medesime Chiese ». Quest’articolo del trattato 
essendo per allora rimasto senza effetto, se ne richiamò 1’ osser- 
vanza coll’articolo III del Concordalo del 1818 , in cui si disse , 
« che la unione essendo divenuta ognor più necessaria per la mag- 
gior decadenza delle Mense, sarebbesi fatto ne’domini di quà del 
Faro, nel modo debito, e, ricercato prima il consenso delle parti 
che vi avrebbero avuto interesse, una novella circoscrizione»; ciò 
che fu eseguito dall’ immortai Pontefice Pio VII a dì 18 giugno 
1818. Noi riporteremo nella fine di questo libro in un quadro ge- 
nerale la riduzione e la novella circoscrizione delle Sedi Arcive- 
scovili e Vescovili del nostro Regno colle successive modifiche 
per dare una idea esatta dello stato attuale delle nostre Chiese. 

IL Gli ordini Regolari hanno una certa relazione con tutta la 


1 . 1 } Epist. i. ad Rainoldttm Iihomensem. 
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Chiesa. Essi comunicando per mezzo di poteri intermedi col po- 
tere primo che governa ciascun Ordine, hanno nella Chiesa una 
speciale missione che riconoscono dal Sommo Pontefice. Essi so- 
no stali istituiti per ajuto del Clero secolare , acciocché intenti 
anch’ essi alia predicazione ed airainministrazione de’Sacrainen- 
ti, potessero esser proficui al ben delle anime, e niun dubbio che 
non poco vantaggio abbiano apportato alla Religione ed alla So- 
cietà col propagare e diffonder quella, e col conservare e fecon- 
dare in questa la morale, le scienze, e le arti. Noi, riservandoci 
nell’ ultimo (radalo di questa seconda parte , di parlare a lungo 
dello slato dei Regolari, del loro reggimento, e de’loro privilegi 
ed esenzioni dalla giurisdizione Vescovile, facciamo qui soltanto 
riflettere, che la loro istituzione, conferma, e soppressione aven- 
do rapporto con tutta la Chiesa, deve effeltuirsi a giudizio di co- 
lui, il quale, nella Chiesa stessa comanda, che è appunto il Ro- 
mano Pontefice. Non abbiam bisogno di citare esempi al proposi- 
to, essendo la cosa per se stessa chiarissima. 

ili. Anche la Canonizzazione de’ Santi , e la uniformilà di li- 
turgia interessa tutto il Cristianesimo. Facea mestieri, che tutti i 
fedeli conoscessero quegli Eroi , i quali avrebbero essi invocali 
per intercessori innanzi al trono di Dio ; era pure conveniente , 
che il culto , che avrebbe dovuto rendersi a Dio fosse stalo in 
tutta la Chiesa uniforme; or queslo non polendosi da altri ottene- 
re se non da colui il quale comanda su tutta la Chiesa, che è ap- 
punto il Sommo Pontefice : dunque è proprio di questo la Cano- 
nizzazione de’ Santi, la correzione del Messale Romano e del Bre- 
viario e quanto risguarda l’ordine della sacra liturgia. Ne’ primi 
tempi deila Chiesa tutto ciò eseguivasi specialmente nel Sinodo 
Provinciale ; ma per diritto delle Decretali, e per le sussecutive 
Pontificie Bolle (1) , fu annoverato tra le cause maggiori , e si 
volle alla Santa Sede riservalo (2). 

IV. Or siccome il fine del potere dev’ esser sempre diretto al 
maggior bene de’suddili, il Romano Pontefice impartisce ancora 
le indulgenze plenarie per tutta la Chiesa. Formano queste il teso- 
ro della Ecclesiastica società, c siccome il tesoro di una società si 
amministra da colui, che vi comanda, il Romano Pontefice in vi- 
gor del suo primato di giurisdizione può distribuirle a tutl’i fedeli. 
Quindi è che in forza di questa pienezza di giurisdizione può eser- 
citare i Pontificali in tulio il mondo Catlolico : del elio polendo ad- 
durre infiniti esempi, valga per lutti quello di Giovanni I, il qua- 
le nel giorno della Risurrezione del Signor nostro , celebrò co» 
solenni Pontificali in rito latino nella Chiesa di Costantinopoli (3). 

(1) Synod. Conslantien. sest. 50, col. òSS.lom. dii. C ohe. I abbati . — Pius 
V. Conti. Quo primum loti t. 4. pari. 3. p. 116. tiullario. Mainatili. 

(2) lìened. XIV. De Iknlijic. et eanonisat. Ss. lib. 1, cap. 10., 12. — 
Marna eh .-de and. optisi-. Quid est rapai Episl. 3. §. 13. 

Vedi il Cardinale Orsi nella sua Istoria Ecclesiastica, lib. 59. n, 55. 
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Fin qui sulle conseguenze tulle , che dipendono dal primato 
di giurisdizione , di cui è fregiato il Sommo Pontefice in tutta la 
Chiesa. Si è domandato se il Concilio sia o nò superiore al Papa. 
Questa quislipnc, ignota tino agli ultimi tempi, divenne celebre, 
quando in Francia sursero opinioni novelle sulla Pontificia giu- 
risdizione; d’altronde sièsempre riconosciuta l’inutilità, oa me- 
glio dire la futilità del quesito. Imperocché il domandare se il Con- - 
ciliosia superiore al Papa, non potendosi immaginar Concilio ve- 
ramente legittimo ed ecumenico senza del Papa, è lo stesso che 
domandare se il Concilio sia superiore al Concilio , o il Papa sia 
supcriore al Fapa , giacché niuif altra differenza esiste tra l’uno 
e l’ altro , se non che il Concilio col suo capo , si può dire , che 
estensivamente sia da più del solo Pontefice , non già perchè le 
sue decisioni avessero maggior forza che se fossero state emanate 
dal Pontefice solo, ma per tutte quelle ragioni , per le quali nel 
nostro primo Libro dimostrammo la necessità ipotetica de'Concili. 
Quando dunque questi Canonisti muovono quistione, se il Concilio 
sia o nò al Papa superiore, intendono parlar del Concilio contra 
del Papa. E in questo senso dopo il Concilio di Costanza s’ intro- 
dusse nella Chiesa di Francia l’opinione , che il Concilio fosse al 
Papa superiore ; la quale opinione divenne celebre , allorché fu 
consacrala nella dichiarazione del 1682. Imperocché essendosi a 
chiare note dimostralo colla Scrittura e colla Tradizione essere 
stato il Sommo Pontefice da Gesù Cristo costituito Capo, e Pastore 
di lult’i fedeli; essi, foggiando distinzioni novelle, risposero, che 
lo era infatti , se i fedeli si fossero considerali dispersi , non già 
uniti nella persona de’lor Pastori. 

àia quanto ossi vadano errali manifestamente appare dagli stessi 
luoghi della Scrittura , co’quali provammo il primato di giu- 
risdizione , e 1’ infallibilità del Pontefice. Noi lo dicemmo Capo, 
Pastore , Padre , Dottore , e Duce della Chiesa ; ma non sarebbe 
Capo se comandando a tult’i membri divisi, non vi comandas- 
se allorché sono uniti ; non sarebbe Pastore , se guidar potesse 
le pecorelle divise e non già unite ; non Padre , se non attendesse 
a tutta la tkmiglià ; non Dottore , se non insegnasse a tutta la 
scuola, non Duce, se comandando a ciascun soldato, comandar 
non potesse a lutto l’esercito ; dunque polendo il Sommo Ponte- 
fice comandare Su tutte le Chiese disperse , può loro dettar leggi 
anche quando sono nel Concilio riunite. Si aggiunga , che il Som- 
mo Pontefice è il legittimo Vicario di Gesù Cristo, ma Gesù Cristo 
La il potere su tutta la Chiesa auche riunita, dunque lo ha benan- 
che il suo Vicario. Dippiù il Sommo Pontefice non è d’ inferiore 
Condizione su tutta la Chiesa , di quel che sia il Vescovo nella 
sua Diocesi; or chi direbbe che il Vescovo potesse aver giurisdi- 
zione su tutt’i Diocesani dispersi , e non uniti? É poi gli stessi 
Concili generali bau riconosciuto it sommo potere del Papa sul- 
le loro decisioni, come apparisce dalle lettere sinodiche delCon- 
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cilio Costantinopolitano I al Papa Damaso , del Calcedouese a 
Leone, e del Costantinopolitano 111 ad Agatone. 

Ma diamo l’ipotesi, che il Concilio generale fosse al Papa su- 
periore; allora essendo la Chiesa una Società, e dovendo in questa 
esistere un potere sommo ed indipendente, sarebbe questo presso 
al Concilio, la cui sola decisione sarebbe in questo caso irrefor- 
mabile; ciò posto, sentiamo che cosa ne dica un dotto secolare, 
il quale colle sole idee di diritto pubblico dimostra la falsità del 
sistema Gallicana : « Una sovranità, die’ egli (1), periodica ed in- 
» termitlente è una contradizione in termini ; attesoceli la So- 
» vranità debbo costantemente vivere, vigilare, ed agire. Non 
» hawi per lei dilferenza alcuna fra il sonno e la morte. Ora i 
» concili essendo poteri intermittenti, e dippiù estremamente rari 
» e puramente accidentali, senza alcun legale e periodico rilor- 
» no , il governo della Chiesa non potrebbe ad essi apparlene- 
» re. ... Non lo dimentichiamo giammai ; ninna promessa è. sta- 
» ta fatta alla Chiesa separata dal suo capo, e la ragione naturale 
)> sola Io comprenderebbe, poiché non potendo, come ogni altro 
» corpo morale, la Chiesa esistere senza unità , le promesse non 
» possono essere state fatte, che alia unità , la quale inevitabil- 
» mente scomparisce, se si tolga il Sovrano Pontefice ». Adunque 
o si dica, che Gesù Cristo nel fondare la Società Ecclesiastica le 
abbia voluto dare una costituzione debolissima, assegnandolo un 
potere precario, intermittente, o questo si dee attribuire al Pon- 
tefice ; e quindi dichiararlo sommo e superiore al Concilio. 

Tale infatti lo intese la Chiesa, la quale volle, che non il Con- 
cilio avesse giudicalo del Papa, ma bensì questi del Concilio. La 
Chiesa tenne sempre per certo il Romano Pontefice non poter es- 
sere da alcuno giudicato, che il giudizio sopra di lui si riserva- 
va al solo Iddio, e che egli non riconosceva sulla terra alcun su- 
periore : Cunctos, dissero le decretali (2), judicaturus, ipse a no- 
mine est judicandus , nisi depreliendatur a fide deoius ; ed altro- 
ve (3) : aliorum homi mini causas Deus voluit per homines ter minori, 
sedie autem Itomume Praesulem, suo sine quaestione rescrvavit ar- 
bitrio. Così ancora decise il Concilio Romano sotto Adriano II (1); 
Romanum Ponti/ìcem de omnium Ecclesiarum Praesulibus judicas- 
se legimus, de eo vero quemquam indicasse no» legimus; cièche ven- 
ne confermato dal Concilio Vili Ecumenico (5), dal Laleranese III 
sotto Alessandro 111 (6), e da Innocenzo III (7). 

' Al contrario i Romani Pontefici , in forza del sommo loro po- 
ti) Le Maistre, Du Pape, Lib. I cap. 2. 

(2) Con. Si Papa disi. iO. 

<3) Cap. stliarum caos. 9. q. 5. 

(4) Cono. Rom. c. i. 

(5) Cono. tien. PIU. ad. iO.can. 2/. 

(G) Cap. licet ej tr. de I. tediane. 

(7 Servi. 2. Je Cornei rat. Suoi. Ponti f. 
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tere, senza che alcuno avesse reclamato , prescrissero a' Concili 
la regola della fede, ed il modo di definirla. Così S. Celestino al 
Concilio Efesino contro Nestorio, S. Leone ai Concilio Calcedone- 
se contro Eoliche , Agatone al Concilio VI contro i Monoteliti, 
Adriano I al Concilio VII contro gl’ Iconomachi, ed Adriano Hai 
Concilio Vili contro Fozio. 

Più, spesso ancora rescissero gli atti di. Concili anche ecume- 
nici, e ne riprovarono alcun canone; così S. Leone riprovò il ca- 
none 2$ del Concilio di Calcedonia, col quale si stabilivano diritti 
novelli al Patriarca di Costantinopoli , e sebbene con replicate 
istanze ne fosse stalo richiestp dagli Orientali , sempre si negò, 
nè questo fu legalmente dalla Chiesa ricevuto , se non in forza 
dell’approvazione Pontificia nel Concilio Lalerancse IV sotto In- 
nocenzo III. 

S’aggiunga, che alcune volte i Pontefici dichiararono irrito e 
nullo un Concilio, tuttoché convocato legittimamente e presedulo 
dai loro legati; così S.. Leone annullò il Concilio Efesino li; e nel 
mentre molti altri furono da’ Sommi Pontefici confermati ed ap- 
provati, nessun Concilio fu creduto veramente obbligatorio , se 
prima non fosse stato confermato dal Sommo Pontefice. Tanto 
venne prescritto da’ Canoni (1), e confermato dalla Ecclesiastica 
Istoria (2). Adunque se il Sommo Pontefice ha sempre prescritto 
a’ Concili la regola della fede, ne ha annullati alcuni ed altri ap- 
provati, dobbiam conchiudere che sia a quelli superiore. 

Tutto ciò vien confermato dalla costante tradizion della Chie- 
sa, la quale ha sempre tenuto illecito appellar dal Papa al Concilio, 
laddove infiniti sono gli esempi di essersi legittimamente appella- 
lo dal Concilio al Sommo Pontefice. Che dal Papa non si possa ap- 
pellare al Concilio, lo abbiamo dal diritto antico (3), e dal novis- 
simo; così Martino V nella bolla promulgata nel Concistoro del 
Concilio di Costanza proibì sotto pena di scomunica l’ appello dal 
Papa al Concilio; lo stesso confermarono Pio II, Giulio II, e Gre- 
gorio XIII. Al contrario dai Concilio si è sempre al Papa appella- 
to; così S. Flaviano appellò dalla decisione del Concilio Efesino a 
Papa S. Leone, e lo stesso fece Teodorelo Vescovo di Ciro; Macario 
condannato con altri nel VI Ecumenico Concilio, appellò a Leo- 
ne Il ; e così da altri esempi. Che se l’appello inferisce dipenden- 
za, ed inferiorità verso quello, a cui si appella , è questo un ar- 
gomento evidentissimo che l’autorità del Papa si è sempre credu- 
la a quella del Concilio supcriore. È stalo questo unanimamente 
attestato eziandio dall’antico Clero di Francia. Ne citerò soltanto 
due autorità; Icmaro Arcivescovo di Reims , scrittore del secolo 

( 1 ) Disi. 17, c. Regala ex Julio Papa . — Itera c. Mistis ex Pelagio II . — 
Leo X. in Constilut. Postar aetemus. 

(2) Socrates lib . 2 . hist. cap . li. — - * Sutomcnus lib. 3 . cap. #. 

■3) Gelasius Papa epis.17. ad pjiiscopos Dardaniae — Nicolaus I . epist. 
8. ad Alichaelem Imperai. . 
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nono , parlava in nomo di tulli , allorché nella lettera eh’ egli 
scriveva a Nicola I Romano Pontefice , così si esprimeva : Omnes 
senes cum junioribus scimus nostra s Ecclesia s subditas esse Iloina- 
nae Ecclesiae, et no* Episcopo s in primum li. Peiri successori sub- 
jectos esse Romano Pontifici , et ob id , salva fide quae in Ecclesia 
semper vigilai, et Domino cooperante florebit, nobis est v estrae Apo- 
stolicae auctoritati obediendum; lo stesso ripete in altro luogo (1). 
E quando nell’anno 1 305 i Principali del Regno di Francia doman- 
darono a Clemente V, che condannasse la memoria di Bonifa- 
cio Vili, che credevano eretico, come uom privato, aggiungevano: 
Cum de Bonifacii mortili hacresi quaerimus , non debet congregari 
concilium generale. Estis enim vos. Pater sanctissime, Jesu Christi 
Vicariti s , totum corpus Ecclesiae repraesentans , qui clave s regni 
cadesti* habetis. Kec congregalum totum Concilium , sine vobis , et 
nisi per vos posset cognoscere de negotio supradicto, juxta Patrum 
Sancita, sententiamque doctorum juris in Ecclesia Sancla Dei. Ec- 
co le genuine testimonianze della Chiesa di Francia , quando il 
seme della discordia e della sedizione non ancora si era in essa 
sviluppalo contro la Santa Sede, come in segnilo apparve ne'Con- 
cill di Costanza , e di Basilea. Noi ci riserbiamo nella seguente 
lezione di osservare lo spirilo delle decisioni di questi due Con- 
cili, de’ quali tanto abusano i novatori, nonché altre difficoltà ed 
ipotesi, che ci fanno al proposito. Per ora conchiudiamo la pre- 
sente lezione col dire che avendo Gesù Cristo costituita la Chiesa 
a forma di Società , dovea questa avere un potere che fosse stato 
sommo; e dovendo esser forte nella sua costituzione da durare fino 
alla consumazione dei tempi, questo potere non doveva essere in- 
termittente e precario, ma stabile e permanente. Ora il Concilio 
essendo precario , ed il Pontificalo permanente , non poteva in 
quello, ma in questo costituirsi il poter sommo. Sicché delle due 
ipotesi, se il Concilio sia al Papa superiore, o viceversa, abbiam 
detto che il Concilio si può considerare col Papa, ed allora si ha 
come Io stesso Pontefice , e questo essendo a canoni superiore , 
come altrove abbiam dimostralo , lo è parimente su quelli ema- 
nati col Concilio ; che se il Concilio si consideri senza del Papa , 
non essendo esso stalo costituito come potere sommo nella Chiesa, 
si dee giudicare interiore al Pontefice , e quindi può questi con- 
fermare, rescindere, annullare gli atti di quello, e dai decreti del 
Concilio si può interporre appello presso del Papa. 


( 1 1 Lib. de Divori. Colar, 
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LEZIONE Vili. 


QDISTIONE, SE IL PONTEFICE SU SUPEMGBE AL CONCILIO. 

Essendo in diritto ecclesiastico una qnistione oltremodo tra 
Cattolici stessi variamente disputata, se il Concilio sia oppur nò 
superiore al P^pa , noi , a' quali è piaciuto sui fondamento delle 
Scritture, della tradizione , e della ragion naturale dimostrare 
che il Romano Pontefice , essendo stato costituito Capo e Pastore 
di tutta la Chiesa , sia al Concilio superiore , a viemaggiormen- 
te consolidare una tal proposizione , crediamo convenevol cosa 
esaminare le ragioni in contrario per darne le competenti solu- 
zioni. Esse si riducono a ciò che i nostri avversar) ricavar vor* 
rebbero dall’ autorità dei due Concili di Costanza e di Basilea, da 
altre ragioni che adducono in contrario , e finalmente da alcune 
ipotesi , che si fanno lecito ideare per conchiudere dover esse- 
re il Concilio al Papa superiore. 

-^Ognuno sa che il Concilio di Costanza fu radunalo, quando la 
Chiesa trovavasi agitata da forte scisma, essendo stati eletti a suc- 
cessori di Pietro tre Pontefici nel tempo stesso , cioè Giovanni 
XXUI, Gregorio XII, e Benedetto XIII. Allora tra gli altri cano- 
ni che si stabilirono riguardanti il domma e la Ecclesiastica di- 
sciplina, furonvene due emanati nella quarta e quinta sessione , 
co’ quali sembrò stabilita la dottrina d’essere il Concilio al Papa 
superiore: linee sancta synodus , così decretossi nella 4. sessione, 
Constansiensis generale Concilium faciens prò extirpatione prae- 
sentis schismatu , et unione ac reformatione Ecclesiae Dei in capite 

et ip memòrie facienda in Spirita Sanclo legitùne congregata.... 

ordinai, disponit, statuit, decernit , et declarat ut seguitar. Et pri- 
mo quod ipsa synodus in Spirita Sancto congregata legittime genera- 
le Concilium faciens , et Ecclesiam catholicam mililandem reprae- 
sentane , poteslatem a Ckristo immediate habet , cui quilibet cujus- 
cumque status vel dignitatis , etiamsi Papalis existat , obedire tene- 
tur in his , quae pertinent ad fidem , et extirpationem dicti schisma- 
tis , et reformalionem gencralem Ecclesiae Dei in capite et in mem- 
bri t. La quinta sessione fu una ripetizione della quarta ; Di questa 
autorità si servono alcuni , poco bene animati verso il Pontificio 
potere, per conchiudere essere il Concilio al Papa superiore. 

Il Conte Le Maislreba filosoficamente ragionalo su questa adu- 
nanza, e noi prima di venire ad esaminare peculiarmente ciò che 
fu stabilito nelle due sessioni in qnistione crediamo utile rappor- 
tar prima le savie riflessioni di quell’ illustre aulore. 

» Nell’ ordine morale , e nell’ ordin fisico , dice questo erudito 
e dotto Scrittore (1), le leggi della fermentazione sono le mede- 
» sime. Essa nasce dal conlallo , e si proporzioni alle masse fer- 
ii) Le Maislre, «lei l’apa. lift. I. cap. XII. 
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» mondali. Radunale nomini agitali da una passione qualunque, 
» si manifesterà Ira non mollo il calore, indi l’esaltazione, e ben- 
» tosto il delirio, precisamente come nel circolo materiale la fer- 
» menlazione turbolenta guida rapidamente all’acido, e questo al- 
» la putredine. Ogni assemblea tende a subire questa legge gcne- 
» rale, purché lo sviluppamento non sia arrestato dal freddo del- 
» l’autorità, che negl’interstizi s’insinua, e ne estingue il movi- 
» mento. Mettiamoci nella situazione de’ Vescovi di Coslanza , 
» agitati da tolte le passioni dell’Europa, divisi di nazioni, oppo- 
» sti d’interessi , stanchi del rilardo , impazienti per la contrad- 
» dizione , separali dai Cardinali , sprovveduti di centro , e per 
» colmo di sciagura regolati dalla influenza di Sovrani fra di loro 
« discordi : è dunque da far tanta meraviglia se, spinti dall’ im- 
» menso desiderio di porre un termine al più deplorabile scisma 
» che abbia giammai aflljlto la Chiesa, ed in un secolo, in cui il 
» compasso delle scienze non avea per anche circoscritti i confini 
» alle idee , come è avvenuto a giorni nostri, questi Vescovi ab- 
» biano detto a se stessi: Noi non possiamo altramente rendere la 
» pace alla Chiosa, e riformarla nel suo capo e nelle sue membra 
» che comandando a questo capo medesimo: dichiariamo adun- 
» que ch’egli è obbligato ad ubbidirci». Fin qui il dotto Autore. 

Or facciamoci per poco ad osservar da vicino lo spirilo , che 
dettò i decreti di queste sessioni, e com’esse fossero state ricevute 
dal sommo poter della Chiesa. Prima d’ogni altro ò da riflettersi 
che i decreti delle due sessioni in controversia non si possono 
chiamare del Concilio di Costanza , perchè delle tre comunioni 
dei Vescovi intervennero a queste sessioni quei soltanto , che 
aderivano a Giovanni XXIII ; nè i Padri furon del tutto consen- 
sienti per rapporto agli emanati decreti, come ci vien riferito 
dal dottissimo e piissimo Torrecrcmata (1), il quale intervenne a 
quel Concilio : dunque i decreti in quistione non si possono chia- 
mar veramente del Concilio di Costanza. 

Ma ancorché quei decreti si dicano emanati da lutto intiero il 
Concilio di Coslanza, se attendiamo alle parole, colle quali furono 
compilali, e quindi alla mente di quei Padri, vedremo ch’essi in- 
tesero dire doversi il Pontefice considerare inferiore al Concilio 
per ciò soltanto che quello avesse disposto in tempo dello scisma 
non essendo veramente Sommo Pontefice , cum dubius Papa non 
sit Papa, esu’mezzi d’estinguer Io scisma; tanto ci riferisce il te- 
sté mentovato Cardinale : manifeste patet, egli dice , quod decre- 
tano illorum Patrnm non loquitur vmrersaliter de qualibet synodo , 
sed de illa singulariler , prò cujus tempore non erat in Ecclesia Pa- 
stor totius Ecclesiae indubitatus. Ed infatti Martino V , eletto le- 
gittimo Pontefice e successor di S. Pietro, coi fatti mostrò lui esse- 
re superiore al Concilio ; imperocché egli in seguito, solo, definì 

( 1 ) Sutrwra de Ecclesia t. i. cnp. 99. 
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tutto ciò che si apparteneva alla fede coll’ approvazione del Con- 
cilio, Sacro approbante Concilio; sciolse questo quando gli piacque, 
abbenchè ì Padri altro tempo avessero voluto attendere ; dichia- 
rò nella Bolla inter cunctas , che il Papa avesse la suprema auto- 
rità nella Chiesa, ed un’altra n 'emanò nel Concistoro, colla qua- 
le vietò potersi appellare dal Papa al Concilio, come rapporta lo 
stesso Gersone (1). • . , 

Ma anche concesso che 1 decreti del Concilio di Costanza aves- 
sero parlato in generale , e fuori il caso dello scisma , e del Pon- 
tefice dubbio, questi decreti non furono nè approvati , nè confer- 
mati da Martino V, legittimo Pontefice. Imperocché questo Papa 
approvò nell’ultima sessione quei decreti soltanto, ch’eransi latti 
conciliarmente, ed in materia di fede , quae fuerunt conriliariter 
aeta, et definita inmateriis /idei. Ora i decreti della quarta e quin- 
ta sessione nè furono fatti conciliarmente, nè alcuna cosa intesero 
prescrivere in materia di fede. Non furono fatti conciliarmente , 
perchè allora il Concilio non era ecumenico, come abbiam detto 
di sopra, nè furono emanati previa una discussione ed un maturo 
* esame , come suolsi praticare in simili affari ; giacché essendosi 
allontanato dal Concilio Giovanni XXIII , nello stesso giorno da 
alcuni Prelati emanossi contro di lui il decreto in contraddizione 
dei Cardinali, ch’eranvi presenti. Nè mai si possono consimili de- 
creti risguardare per dommatiche decisioni , come lo intesero gli 
stessi Padri , che l’ emanarono. Essi nella quinta sessione fecero 
distinzione tra le costituzioni sinodali , e i decreti di fede; nella 
prima classe apposero i decreti in quislione , e nella seconda la 
condanne contro gli eretici Wicleffo ed Hus; adunque Martino V, 
nell'approvare gli atti di quel Concilio , intese dar sanzione a 
ciò soltanto che riguardava la fede , e non già a quello che pre- 
scriveva limiti al Pontificio potere. Qnale idea dunque dobbiam 
formarci delle decisioni , che tanto si vantano, emanate da quei 
Concilio? « Nulla , concbiude il citato Le Maistre (2), vi fa 
» giammai tanto radicalmente nullo , e nel tempo stesso sì evi- 
» denlemenle ridicolo , quanto la quarta sessione del consiglio di 
» Costanza , che la Provvidenza ed il Papa poscia cangiarono in 
» Concilio. Che se taluni si ostinassero a dire noi ammettiamo la 
» quarta sessione , totalmente dimenticando , che questa parola 
» noi nella Chiesa cattolica è un solecismo ove a tulli non abbia 
» relazione, noi li lasceremo dire, ed invece di ridere della qnar- 
» ta sessione soltanto, rideremo di essi, e di coloro che ricusano 
» di riderne ». 

Nè vale ricorrere al Concilio di Basilea , il quale approvò con 
sua conferma i decreti del Concilio di Costanza , come leggesi nel- 
la sua seconda sessione; imperocché Papa Eugenio IV, legittimo 


fi) Trort Quommlo, et non liceat eie. 
i- DA l’u^a. Ivi. 
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Pontefice, non approvò giammai cosiffatti decreti, e sebbene nella 
sna Bolla Dudum permettesse la continuazione del Concilio tra- 
sferito a Ferrara, non approvò mai i di Ini decreti ; anzi il Con- 
cilio stesso dichiarò Conciliabolo , quando senza capo volea im- 
porre limiti al sommo potere, e dettar leggi alla Chiesa univer- 
sale. « Chi mai infatti può trattenere il riso, riflette il mentovato 
» autore, nel richiamare a memoria le stravaganze di Basilea, in 
» cui si videro sette o otto persone tanto Vescovi , che Abbati , 
» dichiararsi al di sopra del Papa, e deporlo eziandio per coro- 
» nar l'opera, e dichiarare decadati dalle loro dignità tutl’i con- 
» travventori , sebben fossero Vescovi , Arcivescovi, Cardinali , 
» Patriarchi, Re, o Imperatori ? » 

Ma come va , dicono gli avversari, che i Pontefici stessi ema- 
narono le loro leggi coll’ approvazion del Concilio , sacro appro- 
bante concilio, e ne domandarono la conferma , come necessaria 
a’ loro decreti ? Noi sulle prime neghiamo che i Sommi Pontefici 
abbiano sempre formate le loro leggi coll’approvazion del Conci- 
lio universale, che anzi la maggior parte de’loro decreti sono stati 
senza il Concilio emanati, ed intanto hanno avuto il loro vigore 
in tutta la Chiesa, come dimostrammo nel trattare delle decre- 
tali dei Sommi Pontefici ; ma , anche richiedendo l’ approvazione 
del Concilio, fu questa sempre reputata non quasi che avesse da- 
to forza ed aggiunto autorità ai decreti Pontifìci, ma un semplice 
assentimento ed adesione come può darla un eguale all’eguale, o 
anche un inferiore al suo superiore. Quando dunque gli stessi 
Pontefici dissero tale conferma necessaria , non intesero parlare 
d’incertezza di definizione, quasiché questa fosse stata più certa 
per 1’ assentimento del Concilio, ma per una tal quale solennità 
cd imponenza maggiore in faccia alla Ecclesiastica Società. 

» L’autorità del Papa nella Chiesa , riflette il dotto Le Mai- 
» sire (1) , relativamente alle quislioni dommaliche è stata sem- 
» pre contrassegnata col conio di una estrema saggezza , nè si ò 
» mostrala mai precipitosa , altera , insultante , dispotica. Essa 
» ha costantemente accolto ogni genere di persone , e perfino i 
» ribelli, quando hanno voluto esporre le loro difese. Per qual 
» ragione adunque si sarebbe ella opposta all’ esame di una di 
» queste decisioni in un Concilio generale ? Questo esame riposa 
y> unicamente sulla condiscendenza dei Papi , ed essi sempre 
» 1’ hanno inteso così. Non si proverà giammai , che i Concili 
» abbiano presa cognizione , come giudici propriamente delti , 
» delle decisioni dommatichc dei Papi, e che siensi per tal modo 
» arrogato il diritto di ammetterle, o di rigettarle ». 

Dunque, ripigliano , i Vescovi saranno meramente consiglieri 
del Papa, e non sederanno da giudici nell’nniversale Concilio, non 
avendo la libertà ed il diritto di dissentire. E noi rispondiamo , 

( 1 ) /vi rap. XI V. 
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die l’ idea del giudice non consiste nella facoltà di dissentire, ma 
nella facoltà di cosi portare il suo giudizio, che il suo volo abbia 
il diritto di obbligare , nel che si distingue dal volo consultivo ; 
cui non è annessa alcuna forza obbligatoria. Se dunque al voto 
del Vescovo che siedo nel Concilio, è annesso il diritto di obbli- 
gare, egli avrà il voto decisivo , e sarà vero giudice. Dee però 
avvertirsi che il Papa siede nel Concilio non solo da Presidente , 
ma ancor da Monarca; ei chiama il Concilio per attestare più so- 
lennemente la dottrina della Chiesa, polendo anche solo in forza 
del suo primato di giurisdizione decidere le qiiislioui che insor- 
gono in essa. Oud’ è che siccome , senza cessare di esser giu- 
dici quei che siedono nel Tribunale, pure presiedendovi il So- 
vrano, il voto di questo ha maggior forza degli altri ; così , sen- 
za cessare d’ esser giudici i Vescovi che sono in Concilio, il volo 
del Sommu Pontefice è tale, che unito anche al più piCrol nume- 
ro prepondera in faccia al numero maggiore, considerandosi sem- 
pre non come quello d' un semplice presidente , ma come quello 
del Monarca, il quale anche solo avrebbe potuto emanare un si- 
mile giudizio, come nel libro primo dicemmo (a). 

Ma, conchiudono finalmente gli avversari, se il Concilio non si 
dicesse superiore al Papa, come far si potrebbe, se il Papa fosse 
un eretico, o volesse altrimenti, sovvertire la Chiesa ? Noi riflet- 
tiamo sulle prime, che coloro i quali si dilettano di fare a giorni 
nostri siffatte supposizioni, benché pel corso di diciannove secoli 
non si sieno giammai avverate , sono certamente ridicoli, o col- 
pevoli ; e poi rispondiamo , che nel caso di eresia , perdendo per 
questo stesso il Papa la sua giuridizione , la Chiesa lo dichiare- 
rebbe decaduto dal suo potere; o nel secondo caso , essendo cer- 
to che niuna causa, niun motivo può giammai garenlire la ribel- 
lione, rispondiamo con S. Tommaso (1) in quel modo stesso col 
quale si risponderebbe a chi domandasse lo stesso nel caso di 
abuso del potere civile , recurrcndum esse ad Deum, qui rum 
emendet, vel de medio subtraliat. 

LEZIONE Vili. 

CARDINALI. , 

4 

Ogni governo assolutamente monarchico acciò non degeneri in 
dispotico, fa mestieri che abbia sempre un consiglio, che illumini 
il potere, e lo informi di ciò che crede più utile al bene dei-sud- 
dito. È questa quella legge che il governo monarchico distingue 
dal dispotico , essendo quello di tal natura che il Sovrano Vi co- 
manda col consiglio de' principali Ira' sudditi , laddove in questo 
tutto si regola dal suo solo capriccio. Questo principio di pub- 

(a; Vedi ciò che da noi si è dello al proposito nel Lib 1 . pari. 1 . Le:. -V. 
pag. 3S. 

(1/ In i, d. 19. q. 2. a 1 . q. 3. a ì. 
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blico diritto, cbe distingueva un tempo le colte monarchie dell’Eu- 
ropa dai barbari dominanti di Costantinopoli, si trova registralo 
anche ne’ primi canoni della Chiesa, nella quale il potere essen- 
do monarchico, non esclude però, che si senta il consiglio di co- 
loro, che e pel carattere, e pe’lumi si distinguono tra tuli’ i fede- 
li. Essi comandarono che il Vescovo , e sotto questo nome desi- 
gnarono il potere Ecclesiastico , siachè fosse il sommo , o quello 
degli altri che esercitano la loro giurisdizione con dipendenza dal 
primo, niente operato avesse senza il consiglio de’ seniori , e la 
massima nihil agat Episcopus inconsvllo Prcsbyterìo fu massima 
di lutti i secoli. A dunque considerandosi il Romano Pontefice 
come Vescovo di Roma, e come Capo di tutta la Chiesa , anch’ e- 
gli dovette avere il suo senato o Presbiterio, col cui consiglio a- 
vesse avuto a regolare e gli affari della sua Chiesa particolare, e 
quelli di tutto l’orbe cattolico. Coloro i quali costituiscono e for- 
man parte di questo consesso , si dicono Cardinali , la cui origi- 
ne è così aulica quanto quello della Chiesa c del Pontificato , ed 
è proporzionata alla natura stessa del Poutificio'polere. Noi, ac- 
ciocché con ordine e con metodo procedessimo in così vasta ma- 
teria , dovendo nella presente lezione parlar de’Cardinali, ne os- 
serveremo il nome, il numero, la dignità, le insegne, i diritti, e 
finalmente i doveri. 

Nei primi tempi tuli’ i Chierici, i quali erano incardinati ed 
ascritti al servizio di una Chiesa , si dissero Cardinali di quella 
Chiesa , perchè ad essa erano incardinati ; così i Canoni (1) di- 
stinguevano il Vescovo Cardinale dall’liiterventore, e dal Visita- 
tore, essendo il primo quegli che era incardinato alla Chiesa, co- 
me al proprio titolo , laddove dicevasi intervcnlore colui che ad 
iempus interveniva per la elezione del Pastore di quella Chiesa, c 
Visitatore perchè cui tempus era designato a visitare la stessa. In 
seguito si dissero Cardinali quelli che servivano alla Chiesa prin- 
cipale della Diocesi, e furono così chiamati , o perchè si consi- 
deravano come cardini e perni , intorno a quali si raggirava 
e sosteneva la Chiesa, o perchè erano i più vicini al Vescovo , 
che repulavasi il cardine della Chiesa , quia Ecclesiae cardini , 
idest Episcopo, proximius inhaerebant. Così anche attualmente i 
Canonici di alcune Cattedrali conservano il titolo di Cardinali ; e 
nella nostra Metropolitana di Napoli contiamo quattordici Cano- 
nici Cardinali , de’ quali sette dell’ ordine dei Presbiteri , e sette 
di quello dei Diaconi; ciascuno col corrispondente suo titolo (2). 
Finalmente questo nome, una volta per le indicate ragioni comu- 
ne a tuli’ i Chierici, in seguito proprio sol de’ Canonici , con po- 
che eccezioni , fu riservato soltanto , e fu detto esclusivamente 
dei Cardinali Romaui. 

(1 1 Cum Presbijleri 3. Ihst. XXI V. 

(2, Mazonli. de Xeapol. Eccl. semjier uni C, Diali ih. IV. 
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S. Evaristo Rumano Pontefice nel primo secolo della Chiesa 
stabili in Roma selle titoli, ossia Chiese, che commise a’ sette 
Preti, acciocché questi avessero avuto cura delle stesse , e pro- 
prio jure vi avessero amministrati i sacramenti; furono essi in se- 
guito chiamali Presbiteri Cardinali. A questi si aggiunsero sello 
Diaconi, che furon detti regionari, perchè prcsedevano alle dia- 
conie stabilite in diverse regioni di Roma , intendendosi per dia- 
conie quelle case nelle quali eranvi ospedali ed ospizi con piccolo 
cappelle, ove si ricoveravano i poveri , i pupilli , e le vedove da 
alimentarsi coll'ecclesiastico patrimonio ; ed anche questi furon 
detti Diaconi Cardinali. Finalmente nel secolo Vili fu creduto 
convcnevol cosa che, celebrando il Pontefice, fosse da alcuni Ve- 
scovi assistito; anzi che ciascuno di questi in determinati giorni 
celebrasse nella Basilica Latcrana : e perchè potesse inoltre gio- 
varsi dei lor consigli senza mancar di assistere alle lor Diocesi , 
il Pontefice chiamò in Roma presso di se a preferenza quelli che 
erano più vicini alla città. Questi si dissero collaterali, eddoma- 
dari, e Vescovi Cardinali. Così i Romani Cardinali giunsero al 
numero di 21. Un tale numero ampliatosi a poco a poco crebbe 
a 53 sotto Onorio li ; e quando avvanzossi a dismisura nello scis- 
ma d’ Avignone fu infine ristretto a 24 da’ Padri di Costanza , e 
di Basilea. I sussecutivi Pontefici Leone X, Paolo 111, e Paolo IV 

10 aumentarono di bel nuovo , finché piacque a Sisto V (1) co- 
mandare che non eccedesse il numero di 70, acciocché il Sommo 
Pontefice, ad esempio di Moisè co’settanta seniori , avesse potuto 
governar la Chiesa di Dio. Di questi, sei sono dell’ ordine de’ Ve- 
scovi, ed occupano le seguenti Chiese, cioè Ostia e Velletri, Porlo 
e S. Bulina, Frascati, Albano, Palestrina , e finalmente la Sabi- 
na; cinquanta de’ preti, e quattordici de’Diaconi. Si avverta però 
che altro è Tesser Vescovo , altro è T esser dell’ ordine de’ Ve- 
scovi ; giacché sonovi alcuni Cardinali , i quali sono dell’ordine 
de’ Vescovi, e sono appunto i Vescovi suburbani , che avendo la 
Diocesi nelle vicinanze di Roma possono a qupsla attendere , e 
nel tempo stesso coadjuvare co’ lor consigli il sommo Pontefice ; 
altri poi sono Vescovi, in quanto che sono consecrati tali, ed ab- 
biano o nò la Diocesi, sono però dell’Ordine de’ preti, o de’ Dia- 
coni, non considerandosi come Vescovi suburbani, ma come parte 
di quell’ ordine cui appartengono; ond’ essi son Vescovi della loro 
Chiesa, e Preti o Diaconi della Chiesa Romana. 

La dignità de’ Cardinali fu sempre somma nella Chiesa. Impe- 
rocché siccome le Chiese particolari ebbero il loro senato, che 
era più o meno considerato secondo la qualità della Sede , così 

11 Romano dovendo col Pontefice regolar la Chiesa universale fu 
sempre ed in luti’ i tempi rispettalo dalle altre Chiese. Talché sap- 
piamo dagli Ecclesiastici monumenti, che in sede vacante il Cic- 
li) Corniti, poslquam verus 7 C. Uullar. lom. 4. 
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ro Romano provvisionalmente dettava leggi a tutta la Chiesa, ed 
i Romani Cardinali, rappresentando la persona del Pontefice fu- 
ron sempre considerati i primi negli universali Concili a prefe- 
renza ancora de’Patriarchi, e de’Metropolitani. Marciono nel se- 
condo secolo della Chiesa appellò dalla sentenza del suo Vescovo 
al Clero Romano (1), e S. Cipriano nelle sue lettere fa conoscere 
quale fossi; stata la sua riverenza verso le decisioni di quel Clero. 
Così egli dice avergli esposto qnanto crasi da lui operalo in fallo 
di disciplina (2), che avrebbe seguito pienamente il suo avviso (3), 
c finalmente vuole che le risposte del Clero Romano si promul- 
gassero in tutta la Chiesa, affinché si eseguissero da lutti (4) : nè 
questo fuor di ragione, essendo proprio di quel Clero , in man- 
canza del Pontefice, presiedere alla Chiesa, e pascere il gregge di 
Gesù Cristo, come attesta egli stesso (3) : rum incumbat nobis, qui 
videmur praepositi esse, et vice pastoris custodire ijrcgcm. 

Nè questa dignità mostrasi solo in sede vacante distintissima , 
ma benanche quando vi siede il Sommo Pastore : così leggiamo 
che Vito e Vincenzo, Cardinali Romani, i quali insieme con Osio 
Vescovo di Cordova presedettero al primo generai Concilio di Ni- 
cea, presero luogo a preferenza del Patriarca d’Alessandria, allo- 
ra consideralo come il secondo Vescovo del mondo, ebbero la pre- 
rogativa del suffragio, e furono i primi a sottoscrivere le decisio- 
ni di quel Concilio; lo stesso dicasi degli altri Concili lìnea quel- 
lo di Trento. Non si maraviglino adunque il Van-Espen, ed il Ca- 
vallari, i quali, andando sempre in cerca di pretesti per inficiare 
le più sante istituzioni della Chiesa universale , trovano inconve- 
niente, e credono di recente data vedere i Cardinali Romani aver 
precedenza sopra i Patriarchi, i Metropolitani, e gli altri Vescovi. 
Noi lo ripetiamo dalla stessa natura della cosa , c perchè in sede 
vacante ai Cardinali, i quali rappresentano il Romano Clero, ap- 
partiene reggere la Chiesa universale, ini avervi giurisdizione, e 
perchè, esistendo il Pontefice, e formando il suo senato, laddove 
gli altri Vescovi hanno cura delle Chiese particolari, essi col Pon- 
tefice attendono al reggimento della Chiesa universale. Così, seb- 
bene i l’arrochi jure proprio reggessero una porzione del gregge, 
pure avendo i Canonici col Vescovo la cura di tutte le pecorelle , 
questi in dignità avanzano i primi; di pari, sebbene i Vescovi pel 
loro carattere fossero da più de’Cardinali, pure, avendo questi la 
cura non già di una porzione del gregge, ma ili tutto intiero l’ovile 
di GesùCristo, in dignitàavanzano i Vescovi stessi; èciò conforme * 
ancora alla ragion naturale. Crebbe dappoi anche maggiormen- 
te la Cardinalizia dignità per le legazioni , che si disimpegnaro- 

(t) Itisi. Ecclesiast. lib. G. cap. 43. 

(2| Ep. 27. ep. 32. pag. 206. o 216. 

(3) Ep. 20. pag. 200. 

(4) Ep. 32. p. 213. 

(3) Ep. S. p. 139. 
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no sempre da' Cardinali, allorché rivestiti del Pontefleio potere • 
rappresentavano la persona stessa del Pontefice, come ancora per 
la elezione attiva e passiva del futuro Pontefice, riservata a’ soli 
Cardinali; e finalmente perchè, essendosi al Pontificato aggiunto 
il dominio temporale , i Cardinali si considerano anche come 
principi del sangue, e capaci di poter succedere ad uno tra’prin- 
cipali stali d’ Italia. ' , - - 

Era dunque conveniente che così ampliata la Cardinalizia di. 
gnità, i Cardinali fossero fregiati d' insegne , titoli , e privilegi 
corrispondenti al loro grado; così Innocenzo IV concedette ai Car • 
dinaii assunti dal Clero secolare il berrettino rosso in segno che 
dovevano spargere anche il sangue per difendere la Ecclesiastica 
libertà contro Federico li che in quei tempi molestava la Chiesa ; 
il quale privilegio fu esteso anche a’ Regolari da Gregorio XIV. 
Ebbero dappoi anche l’ uso della sacra porpora , e finalmente , 
per concessione di Urbano Vili, il titolo di Eminenza e di Emi- 
nentissimi. . , 1 ; l> vi; 

Nè ne’ titoli soltanto si restrinsero le Pontificie concessioni ; 
imperocché, oltre alcuni privilegi ebe ebbero donati nella colla- 
zione de’ benefici, de' quali terrem parola allorché avrem motivo 
di parlare di questi , sebbene avessero un tempo giurisdizione 
quasi Vescovile ne’ loro titoli così per lo spirituale , come pel 
temporale, in forza di una Costituzione cL’InnocenzoXII (1) hanno 
attualmente giurisdizione soltanto in ciò che risguarda il servi- 
zio delle loro Chiese. Possono dippiù ritenere i benefici incom- 
patibili, per quanto è necessario e competentealla loro dignità (2); 
fanno testamento per privala scrittura senza testimoni^), e final- 
mente senza il lor consenso niuno può ottenere i benefici de’ loro 
familiari (4). . . 

In quanto poi a loro doveri, siccome sono creati ad nutum Pon- 
tifici s, ed assunti da totte le parti dell’ Orbe Cattolico , debbono 
perciò coadiuvare il Pontefice nella cura della Chiesa universale; 
quindi assistere al Concistoro , presedere ed intervenire nelle 
Congregazioni, e finalmente attendere alla elezione del Pontefice 
in Sede vacante. Noi, avendo parlato a lungo nel libro primo del 
Concistoro, «delle Congregazioni de’ Cardinali, c’ intratterremo a 
dare qui un cenno di ciò che risguarda la Pontificia elezione, al- 
la qnale debbono attendere i Cardinali in Sede vacante. Sareb- 
be veramente quessto un soggetto adattalo al titolo delle elezio- 
ni, ma essendo ora devoluta questa elezione a’ soli Cardinali, ed 
essendo unica nel suo genere , dovendovi segnare molte partico- 
larità, ne parleremo in questo luogo, come un’appendice al titolo 
de’ Cardinali. 

Il) Contiti. Romanus Pontifer 32. toni. 9. Rullar. 

(2, Sùrtus V. Coniti!. Itti- Rullar. 

(3j Carditi l)e-Lttca de testoni. disc. 1 . n. 2. 

I4> Regnili 32. Cancellariae. 
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Varie cosi Unzioni da 'Romani Pontefici sono state emanate per 
regolare la nomina del Vicario di Gesù Cristo, attesa la suprema 
dignità di un tanto Pastore , e per la gravezza del peso cui dee 
soggiacere chi si trova investito di sì alto potere , e finalmente 
per evitare gli scismi, che spesso avvennero in tale occasione nella 
Chiesa di Dio con notevole detrimento c danno de* popoli fedeli. 
Noi ne parleremo parti lamento dopo aver detto istoricamente quan- 
to reiezione stessa risguarda. La Pontificia elezione facevasi nei 
primi tempi colla testimonianza e presenza del popolo , col suf- 
fragio del Clero, ed a giudizio de’ Vescovi, in quei modo appunto 
col quale sino al terminar del V secolo praticavasi in talle le al- 
tre Chiese del Cattolico inondo. Ma vinto Augustòlo, ultimo degli 
Imperatori d’ Oécidente , Odoacre He degli Ernli , avvenuta la 
morte di Papa Simplicio, con una sua legge comandò che la ele- 
zione del Pontefice Romano non s’avesse avuta per rata se prima 
non fosse stata approvala da Lui ; ed acciocché la novità di questa 
legge non avesse offeso l’ animo del Clero e del popolo Romano , 
disse averla emanala per insinuazione avulaue dal defunto Pon- 
tefice. Nulladimeno , ad onta che questa legge di Odoacre fosse 
stata dal peso della sua autorità sostenuta , e consolidata dalla 
finzione e dalla menzogna, non ebbe giammai alcun effetto, e Fe- 
lice, Gelasio, ed Anastasio, i quali successero a Simplicio nel Pon- 
tificalo, furono eletti in quel modo stesso col quale erano stati fin 
allora nominati i predecessori Pontefici , finché la legge non fu 
pienamente abrogala nel Concilio Romano IV dell’ anno 502. 

Ma il tristo esempio era stalo già dato, e se non fu menato ad 
effetto da Odoacre , lo fu in seguilo a tempo dei Goti, infetti per 
lo più di Ariana eresia. Teodorico, il quale vinse Odoacre , e lo 
privò vilmente di regno e di vita, carpì il tempo in cui due fazio- 
ni laceravano il Clero Romano, e prese occasione d’ immischiar- 
si nella elezione di Simmaco, e sebbene avesse permesso, che li- 
beramente fossero stali eletti Ormisda e Giovanni I , successori 
di Simmaco, pure negli estremi di sua vita, volendo a motivo di 
religione infierire contro i Cattolici, fece morire Giovanni l,egli 
diede per successore Felice, il quale in tempi così sciagurati fu 
per amor di pace ricevuto dal Clero Romano. Da qui ebbe origi- 
ne quell’ abuso, per cui molli Principi, specialmente de’ Goti o 
si arrogarono il diritto di eleggere il Pontefice, come fece Teodo- 
rico, o vollero almeno confermarlo. Così Atalarico , e Teodato si 
opposero non poco alla libertà delle elezioni , finché lo scandalo 
dato da’ Goti si vide confermalo col fatto dagl’ Imperatori d’O- 
riente, e Teodora P Imperatrice, donna un tempo da teatro, me- 
nala dappoi in moglie da Giustiniano , elegger volle il Pontefice 
Vigilio, il quale fu sempre riguardato per Aulì -papa finché visse 
Silverio, ed accettalo in seguilo dal Clero Romano , per amor di 
pace, come legittimo sticccssordi S. Pietro. 

In tal guisa, vinti i Goti e dall’ Italia cacciati, i Greci Impc- 
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raion d’ Oriente , quel diritto che i Goti aveano poche volte e 
sempre Ingiustamente esercitato, il vollero perennemente conso- 
lidare. Ben essi vedeano qual fosse l'autorità del sommo Ponte- 
fice., e quale la stima in che era tenuto specialmente da'popoli 
d’Italia, c quindi per legarlo e maggiormente stringerlo al Soglio 
Imperiale, comandarono che , eletto il Pontefice liberamente e 
nelle canoniche forme , non potesse in seguito prender possesso 
di tale dignità, se prima non fosse stato confermato dall’Impera- 
tore. Nè il Clero Romano, nè alcun Pontefice osò opporsi giam- 
mai a questa disposizione, essendo tale la penuria de’tempi, che 
sebben grave ed acerbo fosse stato per la Chiesa sopportare un 
tal giogo, bisognava però soffrirlo con pazienza e rassegnazione. 
Così ebb’ella di permanenza un Legato detto Apocrisario in Co- 
stantinopoli , affinchè i diritti della Sede Romana rappresentasse 
presso l’ Imperatore ; e quando si comandò da questo che la con- 
ferma alla Pontificia elezione si fosse data dall’Esarca di Raven- 
na, un altro Apocrisario fu stabilito in quella Città. Bisogna pe- 
rò confessare qualmente, sia che fosse venuta la conferma da Co- 
stantinopoli o da Ravenna, non si legge alcuna canonica elezione 
rigettata giammai dall’Imperatore, o dall’Esarca. 

Così passarono le cose per 130 anni , allorché nell’anno 682 
Costantino Pogonate, osservando che non di rado gli Esarchi abu- 
savano del potere di confermare i Pontefici , con un suo decreto 
lo riservò alla dignità Imperiale secondo 1’ antica consuetudine ; 
in seguito con altra legge tolse il tributo pecuniario introdotto dai 
Goti, che dar solcasi dall’ eletto Pontefice in riconoscenza della 
conferma; e finalmente due anni dopo, sotto il Pontificato di Be- 
nedetto li abolì del lutto questa consuetudine, e volle che l’eletto 
Pontefice, fosse bentosto consacrato , senza attendersi altra con- 
ferma. Cosi infatti si eseguì nella elezione di Giovanni V, imme- 
dialo successore di Benedetto. Nè si parlò ulteriormente di di- 
ritto di conferma così dagli altri Imperatori d’ Oriente che res- 
sero l’ Italia, come da Longobardi, che dappoi l’ invasero, ed an- 
che quando Carlo Magno cacciò questi pel valore delle sue armi, 
rispettò religiosamente la libertà della Pontificia Elezione. 

Successero tempi tumultuosi , ed i potentati volendo influire 
fin colle armi e colla forza sopra di una elezione di tanta impor- 
tanza, Giovanni IX fu costretto stabilire con una sua Costituzione 
che l’ elezione liberamente si facesse dal Clero Romano , ma la 
consecrazione del futuro Pontefice fosse fatta alla presenza de’Lc- 
gati degl’ Imperatori, i quali la proteggessero colla loro autorità; 
ed affinchè più tostamente si compisse, nè si desse luogo agli 
scismi, fu riservala dappoi ai soli principali tra ’l Clero, i quali 
Niccolò li designò col nome di Primati e Proceri , ed Alessandro 
III con quello di Cardinali. 

Queste disposizioni sono come il fondamento di ciò che si pra- 
tica attualmente nella cleziou del Pontefice. E per ciò che risguar- 
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da i Legati, questi non hanno alcuna funzione nella elezione , o 
conferma «lei novello Pontefice; solo è conceduto alle quattro prin- 
cipali potenze, cioè all’ Austria, alla Francia, alla Spagna, ed al 
Portogallo designare un Cardinale, il quale, essendo vicino a con- 
cbiudersi i’ elezione a favore di un altro cardinale, può interpor- 
re il Velo in nome di quella potenza che rappresenta; ed in tal 
modo il prossimo a nominarsi non può essere eletto I'onteGce, ed 
il Veto dato una volta non può ripetersi da quella Potenza contro 
di un altro. Per ciò che risguarda poi gli Elettori, riservala l’e- 
lezione a’ soli Cardinali, Gregorio X net Concilio Lionese, e Cle- 
mente V con più precisione regolarono colle loro costituzioni 
tutto ciò che risguarda i Cardinali, e P ordine da tenersi in quel 
luogo ove si elegge il novello Pontefice, e che essendo chiuso da 
tutte le parti, fu detto Conclave. La somma di queste Costituzio- 
ni è la seguente. Morto il Pontefice, per dieci giorni debbonsi a- 
spcttare i Cardinali, i quali trovansi in lontane parli; intanto ter- 
minali per nove giorni i funerali , nel decimo giorno in quella 
città nella quale è morto il Pontefice, i Cardinali presenti debbo- 
no entrare in Conclave. Ivi non è permesso parlare in secreto con 
qualche estraneo, nè alcun di questi può entrare nel conclave , 
eccetto un cameriere che si permette a ciascun Cardinale, ed af- 
finchè nessun contatto vi avessero gli estranei, per via di una fi- 
nestra loro s’introduce il cibo. Nessuno tra’ Cardinali può uscir 
dal Conclave, ed uscendone non può più entrarvi a dare il voto, 
eccetto il caso di malattia, dalla quale ristabilitosi, può in segui- 
lo prender parte alla elezione ; ciò che dee intendersi anche di 
quelli i quali giungono al conclave dopo che gli altri abbianvì 
fatto l’ingresso ; essi v’intervengono e danno il voto. 

Affinchè poi i Cardinali prestamente conchiudessero l’ elezione, 
e dessero il Capo alla Chiesa, è ordinato che se per tre giorni non 
abbian conchiusa l’elezione, debbano pei cinque giorni consecu- 
tivi contentarsi di una sola pietanza; e scorsi ancor questi, rice- 
veranno soltanto pane, vino, ed acqua; sebbene un tanto rigore 
sia stato mitigato da Clemente VI, il quale permette a Cardinali 
due servi, e vuole che non si tolga loro almeno una pietanza, fin- 
ché dura il conclave — Essi si uniscono due volle al giorno iter 
dare il voto, e l’ultimo dei Cardinali Diaconi ogni volta, da un’ 
urna clic racchiude i nomi di tulli i Cardinali presenti , deve e- 
strarne sei de’ quali tre raccolgono i suffragi dei presenti , e tro 
debbonsi portare agli assenti, che trovansi per caso indisposti nel 
conclave stesso. Ogni Cardinale ha la sua schedula, nella quale, 
tacendo sempre il suo nome , deve scrivere il nome deH’elello ; 
dette schedule in seguito si bruciano alla presenza di lutti, l'er 
dirsi conchiusa l’elezione, debbono concorrete due terze parti dei 
suffragi, e per facilitarla maggiormente, in ogni seduta havvi lo 
scrutinio, ed in seguito anche i 'accessus , clic vuol dire potere o- 
guuuo dopo lo scrutinio dare il suo volo a colui, in favor del qua- 
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le la maggior parie concorre per- aversi il numero stabilito alla 
Canonica elezione, quale olle nulo, si avrà il legittimo Pontefice. 
j Sono queste le disposte ioni precipue emanate da due cennati 
Pontefici sulla forma e sul metodo del conclave; altre non poche 
cose furono in seguilo ordinate da susseguenti Costituzioni (1), 

le quali tutte furono confermate da Clemente XU (2). 

* . ‘ . , '«.*• , . * , * * 

LEZIONE IX. ' • • » 

. . - ‘ ■ » . * .• ’ . . 

L B G A T !.. . ' 

t , . < v . ' • ( . ' **•*.••? 

: -rln ogni vasto e popoloso Impero, non potendo il potere trovar- 
si sempre in luU’i luoghi, e ddvendo trattar degli affari con altri 
poteri; ha bisogno di spedire nelle occorrenze persone che lo rap- 
presentino: e queste persone diconsi legati. E i legati ebbe infatti 
la Romana repubblica, o che li spedisse sotto al generale supremo 
per condurre le armate , oppure a governar le próvincie sotto a» 
nomi di Proconsoli, e Propretori. A somiglianza dell’impero, an- 
che le Chiese dovendo essere in relazione tra loro, ebbero i loro 
Legati : cosi le Chiese particolari ebbero i loro Legati , allorché 
il Vescovo* non potendo intervenire al Concilio, vi spediva il suo 
Vicario, e le sedi principali un Chierico distinto aveano di per* 
manenza presso l’imperatore di Costantinopoli per trattarvi gli 
affari; e che fu detto ancora Legato (3) . Ma i più rinomali tra tutti 
si dissero quei che spediva la Chiesa Romana, attesa la dignità e 
la superiorità della Sede da cui eran mandati; e questi furou di 
vario genere. Imperocché, essendosi i primi Concili tenuti in Q- 
rienle, ed il Sommo Pontefice non potendovi intervenir di perso- 
na per la cura della Chiesa universale, mandò Vescovi, Preti, ed 
alle volte ancor Diaconi e Suddiaconi che lo avessero rappresen- 
talo in qualità di legali; così Osio Vescovo, Vito, e Vincenzo Sa- 
cerdoti rappresentarono Papa Silvestro nel gran Concilio Nieeno, 
e Pietro Suddiacono fu spedito da Gregorio Magno in Sicilia a rap- 
presentarvi l’autorità Pontificia (4). Altri legati si mandarono in 
seguito, quando essendosi appellato alla Santa Sede facea mestie- 
' ri, che da un Legato del Pontefice si giudicasse sulla faccia del 
luogo. Dappoi, acciocché non si spedissero continuamente Lega- 
ti, si stabilì che qualche Vescovo più eminente. in una provincia 
giudicasse come Vicario o Legalo Apostolico alcune cause riserva- 
le alla Santa Sede : così Innocenzo I commise ad Anisio Vescovo 
di Tessalonica (5) che giudicasse in noniedelPontcfice.su tutte le 

(1] Cleinens VI. ConslU. licei — Julius II. Constit. Cutn iam divinas— 
Paulu » IV. Constit. Cum secundum Apost . — Pias i V. Constit. in digerì-' 
dis — Gregorius XV. Const. Eterni. 

(*2) Constit . Apostdatus. 

(3) Petrus He Marra, Hit. V. cap. 2. 

(I) Catti Valde ncccssariitin 1. disi. Oi. apvd Gralian. 

f8) Epist, l.ad Anisium. 
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cause dell’ Illirico: così Zosimo al Vescovo di Arles commise le 
cause di tutta la Francia (1), e Gregorio Magno le cause di tutta 
la Sicilia affidò al Vescovo di Siracusa (2), e linai melile altri le- 
gali spedi il Pontefice, che lo rappresentassero presso l'impera- 
tore d’ Oriente, e gli affari trattassero di tutta la Chiesa. Questi 
furon detti Apocrisarl, Responsales, dei quali il primo vestigio ab- 
biamo presso S. Leone Magno, che prima di tutti spedì stabilmen- 
te un Legalo appo Marciano imperatore. E quando, caduto l’im- 
pero, sursero varie Monarchie in Europa, il Papa fu solito sta- 
bilir Legali permanenti, delti ancora Nunzi , specialmente nella 
Spagna, nella Francia, e nella Sicilia, come tuttora si pratica: e 
da qui la distinzione di Legali a latere, legati nati, e legati missi, 
o mandali, dei quali tutti terrem parola nella presente lezione. 

i Legali a latere occupano il primo luogo tra tutti, ed amplis- 
sima è stata mai sempre la loro dignità, Essi sono appunto quei 
Cardinali , i quali essendo della famiglia del Pontefice, merita- 
mente si dicono assunti dai suo lato, e si spediscono dal Pontefi- 
ce a presiedere in sna vece negli universali Concili, come ancora 
a'somroi Imperanti con missione straordinaria , e finalmente si 
mandano in diverse Provincie dello stato Papale con giurisdizio-/ 
ne ordinaria; nei due primi casi la giurisdizione si commensura 
e si limila nel mandato, nel terzo viene stabilita dal diritto co- 
mune, ed ottiene il Legato quella giurisdizione che aveano i Pro- 
consoli spediti dall’Imperatore (3) : in forza della quale possono 
amministrar la giustizia, le loro decisioni han vigore anche ter- 
minata la legazione (4), e questa non cessa alla morte del Pontefice 
committente (5). Or sebbene le cause maggiori sieno stale sempre 
riservate alla Santa Sede, come trasferire un Vescovo, unir le sedi 
o dividerle, ammettere le rinunzie de’benefìc! in favore di un al- 
tro, ciò che neppure un legato a latore ha potuto mai fare senza 
un mandato speciale, pure la giurisdizione di questo è estesissima 
in vigore del diritto delle decretali. Essi nella collazione de’benc- 
ficl possono prevenire l’Ordinario ed il patrono Ecclesiastico, per 
quella massima ricevuta in diritto: plus habet in concessione lega- 
Vis, quam in praesentatione palronus (fi), cosi ancora sopra i Chie- 
rici e nelle cause matrimoniali emanano giudizio: sulle quali 
cause il Concilio di Trento , nell’ apporre limiti alla giurisdi- 
zione dei Nunzi , c de’ Pontifìci legati , non esclusi i Legali a la - 
iere , comandò eh’ essi non impedissero, nè turbassero la giu- 
risdizione degli Ordinari , e nel ricevere gli appelli serbassero 


(1) Spisi. 3. e 6. ad Jlilarium. 

(2) Liti. 2. cji ist.7. ad Jlaximian. Episc. Sgriieusanum. ■ 

( 3 ) ('Imeni» IV. cap . legalo» i. de ofiic. legai, in 0. 

( 4 ) Cap, ncinini fin. de.offic. legai. 

(5' Cap. legalo» i. eod. hi. in VI. 

(f> Cap. IMIectus in VI. 
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le redole prescritte da’canonl : Legati, così disse quel Concilio (1), 
et Nuntii Apostolici in quibusvis causis tain in admittendis appella - 
tionibus, quam in conccdendis inhibilionibus post appellationcm ser- 
vare tenentur f or mani et tenorem sacrarum constitutionum , et prae- 
sertim lnnocentii IV, quae incipit Romana, quacumque consuetudi- 
ne, etiam immemorabili, aut stylo, vel privilegio in contrarium non 
obstantibus : aliter inhibitioncs et processus , et inde secuta quaecum - 
que , sint ipso jure nulla ; ed altrove (2) : Legali etiam de latere , 
Nuntii, gubernatores Ecclesiastici, aut alti quarumeumque faculta- 
tum vigore, non solimi Episcopos in praedictis causis impedire, aut 
aliquo modo eorum jurisdictionem iis praeripere aut turbare non 
praesumant ; sed nec etiam conira clericos , aliasque personas Eccle - 
siaslicas nisi Episcopo prius requisito , eoque negligente, procedant : 
alias eorum processus y ordinationesque nullius momenti sititi atque 
ad damai satisfactionem partibus Mali tencantur . Possono ancora 
ne’iimiti di lor Provincia visitar le Chiese esenti, e confermare o 
annullare i loro statuti; giudicare nelle cause civili e criminali ; 
assolvere o punire i rei di delitti atroci; assolvere dalla scomu- 
nica incorsa per la percussione del Chierico; dispensare negli or- 
dini, ed in alcuni gradi di matrimonio dalia legge proibiti (3) ; 
possono conferire i benefici affetti e riservati , ed ammettere le 
semplici e libere resinazioni de’ benefìci; possono erigere novel- 
le dignità, offici, e monasteri, hanno facoltà di permettere lealie- 
nazioni de’beni Ecclesiastici , gli oratori privati, fuso dei cibi 
ne’ giorni violali, creare protonotarl, e cambiare i voti. 

È poi questa la differenza tra gli atti di giurisdizione conten- 
ziosa e volontaria, che i primi, in contraddizione di parte, si deb- 
bnho fare ne’ limili della Ponlilìcia legazione; i secondi, come le 
dispense, gli assensi, le licenze, le libere collazioni di grazie, si 
possono eseguire senza pena di nullità anche fuori la Provincia 
in qualunque siasi città; purché in questa non vi fosse la perso- 
na del Pontefice perchè in tal caso , per rispetto al Capo della 
Chiesa, non può eseguirsi in presenza sua alcun allodi giurisdi- 
zione: sebbeu l’uso abbia fatto sì , che anche in questa si possa 
ciò eseguire, purché o realmente, oppure aliqua fiction# juris fuo- 
ri di una qualche porta della Città si datasse la grazia, il permes- 
so, la lettera ecc.Ciò, che si permette anche adempiici Vescovi, 
i quali appena consecrali, essendo soliti scrivere alle loro Chie- 
se , usano datarle fuori di qualche porta di Roma , come extra 
porfam Laleranam , extra portam Ftaminiam etc. 

Inferiore aU’aulorilà d o? Legati a Latere ò quella de’Legali Nati. 
I)icon si Legati nati coloro, i quali in ragion della sede che occu- 
pano, oper la loro dignità, godono de’ diritti di legazione. Coslo- 

(1) Sess. 22. de Reformat, cap. 7. 

(2) /Sess. 24 de Reformat, cap. 2 0. 

(3) Vedi Lucio Ferraris, Biblioth. voc.Imped. malr. art. 5, n. IO. — 15. 
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ronon han bisogno di una novella elezione, ma essendo (ale pre- 
rogativa alla carica congiunta, appena che occupano questa, sono 
benanche di quella fregiati. Tutl’i diritti che competono al Pon- 
tefice Sommo come Patriarca , si commettono a ciascun Legato 
nato ne'limiti della sua Provincia. In forza di questi possono i Le- 
gati nati convocare il Sinodo Diocesano , e presedervi , e dare il 
voto colla prerogativa del suffragio; possono consecrarc i Metro- 
politani loro soggetti e dare a’ Vescovi , ed a’ Chierici le lettere 
formale in breve , possono esercitare i diritti Patriarcali : ciò , 
che per altro non esclude , che le cause maggiori sieno sempre 
della Santa Sede , essendo essi chiamati tn partem solicitudinis , 
non in plenitudinem potestatis, come scrisse Leone ad Anastasio di 
Tessalonia (1); e nell’esercizio di loro giurisdizione debbono 
conservare illesa quella de’ Metropolitani e de’ Vescovi , come 
spiegò il citalo Pontefice (2) ed Ormisda. 

Finalmente tra tulli i legati gli ultimi son quelli che diconsi 
legali missi , e che attualmente corrispondono a’ nostri Nunzii. 
Costoro non hanno alcuna giurisdizione , oltre quella , eh’ è loro 
commessa con un mandato speciale (4) , e debbono soltanto rap- 
presentare la Santa Sede presso le potenze , cui sono inviali. 

Il nostro Regno e pel diritto d’investitnra che ricevevano i So- 
vrani dalla Santa Sede, e perchè le sue Chiese dipendevano dalla 
Romana anche come suhurbicarie, ebbe sempre legali del Romano 
Pontefice, e questi della triplice specie. Si mandarono infatti legati 
a lalere o per consacrare un qualche Sovrano , o a titolo di con- 
gratulamentoper esser questi asceso al trono , come a Filippo V 
Clemente XI mandò nel 1702 il Cardinal Francesco Barberini, 
uomo per tanti titoli meritevolissimo. Si mandarono, perchè es- 
sendo commessa la tutela di un Re pupillo al Sommo Pontefice , 
questi lo custodisse per mezzo di un Cardinal Legato, o perchè così 
erasi stabilito nella bolla d’investitura. Così la Regina Costanza 
avendo chiamato nel 1193 a tutore del suo figliuolo Federico, In- 
nocenzo 111, questi mandòGregorio Cardinale nella qualità di Le- 
gato, acciocché avesse fatto le veci sue e del Re ; e nella bolla d’in- 
vestitura Clemente IV volle nel 1265 che gli credi di Carlo I 
d’ Angiò , essendo minori , il regno s’ amministrasse da un Legalo 
della Sede Apostolica, e da un conte del regno stesso : ed infatti, 
essendo morto Carlo 1 , e trovandosi prigioniero l’unico figliuol 
suo presso il Re d’Aragona, Papa Martino IV mandò come Legato 
a reggere questo Regno Gerardo Cardinal di Parma , Vescovo di 
Sabina. Lo stesso fece pei figli di Carlo Martello Bonifacio Vili 
collo spedirvi il Cardinale Landolfo Brancaccio ; ed alla morte di 
Carlo IH nel 1383 Bonifacio IX spedì nel Regno il Cardinal Ac- 

(1) fan. fervati* in VI. 

(2) Leo M. epist. XII. edit. Quesndl. 

(3 Con. Igilur-c. iS. t\. 3. 

(4] l’elrus de Marca , Lib. S. cap. 16. « 17. 
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ciajuoli a sostemere la tutela del pupillo Ladislao, erede del trono. 
Si spedirono finalmente legati a visitar le Chiese del Regno per 
corregger gli abusi , e restaurare la Ecclesiastica disciplina, al- 
terata non poco in tempi d’ ignoranza e di barbarie; così Niccolò 
11 nell’anno 1059 spedì il celebre Desiderio Abbate Cassinese , il 
quale fu dappoi Cardinale , e finalmente Pontefice sotto il nome 
di (ìelasio li , acciocché come Apostolico Legato alatore, avesse 
visitalo tutte le Chiese, ed i monasteri della Campagna, del Prin- 
cipato, della Puglia , e della Calabria. 

Eran questi i Legati a latore , che spesso si spedivano nel nostro 
Regno. Essi ebbero non poca parte a conservare la doppia siepe 
che circonda la fede. Imperocché , rettificato il costume del Chie- 
ricato , c serbata intatta la Ecclesiastica disciplina , si conservò 
parimenti la fede, che fu sempre intatta in queste nostre contra- 
de. Con quanta poca logica si è ragionato su questo punto ! Ab- 
biane veduto alcuni autori con indigesta erudizione ésagerare il 
fasto, ed un certo lusso , del quale fecero uso alcuni di questi le- 
gali, per dar motivo di biasimare colui dal quale erano stati man- 
dali; senza ponderare nè puntone poco, che il vizio dell’individuo 
non dee militare contro la santità della istituzione , e la condi- 
zione miserabile della nostra natura , per cui ciò che passa per 
l’uomo dee sempre sentir dell’umano , e quindi esser difettibile. 
Altri ancora, sforniti affatto di sana filosofia, e di cuore corrotti, 
intenti sempre a render all’ impero sospetto il Sacerdozio , lian 
voluto tacciare di usurpazione le Pontificie Legazioni , e notarle 
come irragionevoli, indiscrete, e finalmente nocive. Essi vogliono 
giudicar di un secolo con le idee di un altro , e osservando così 
stabilite le monarchie come lo sono attualmente, ed i popoli giunti 
a non ignobil grado in fatto d’ incivilimento , non avvertono che 
non era così il mondo sociale cinque, sei, e sette secoli addietro. 
Ad eccezione del principio religioso , forte nel cuor dei popoli , 
tulio era barbarie, ed ignoranza ; P impero della forza spesso 
prendeva luogo alla giustizia, e la simonia e P avarizia ancor ve- 
dea'nsi nel Santuario. I Romani Pontefici non cessarono co’loro le- 
gali specialmente nel nostro Regno, ora sorreggere i Re pupilli , 
ora con savie costituzioni consolidare la monarchia, ora finalmen- 
te con frequenti visite correggere i costumi dell’ uno e dell’altro 
Clero. Era dunque il potere che esercitarono ragionevole , utile 
alte Monarchie, anzi volontariamente ancora riconosciuto dagli 
stessi Sovrani. Tanto abbiamo fin dal primo Concordalo conchiuso 
col re Guglielmo I nell’arlic. 3° e 4° , in cui si stabilì, che al Pa- 
pa Adriano IV ed ai suoi successori fosse libero visitare per mez- 
zodi legali le Chiese delle Puglie, e delle Calabrie , e consacrar- 
vi de’Vescovi; ut consacraliones et visilationes libere Romana Ec- 
clesia faciat Apuliae et Calabriae civitalum , ut voluerit , aul illa- 
rum partium , quae Apuliae sunt ajjines ; civilalibus iliis excepli* , 
in quibus persona nostra vel nostrorum haeredum in ilio tempore 
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Inerii, remolo malo ingenio nisi cum volunlale nostra , noslrorum - 
gue liaeredum , cum «n Apatia et Calabria, et parlibus illis : quae 
Apuliae sunt affines, Romuna Ecclesia libere legaliones habebit. Ma- 
lamente adunque ragionano costoro , e poco pratici si mostrano 
della filosofia, e della Storia, quando notano di tiraunico questo 
potere esercitato da’Ponlefici, ed a’ Principi lo rcndon sospetto. 

Al contrario , consolidate le monarchie d’Europa , al risorgi- 
mento della coltura e delle lettere, la Chiesa , con moderazione e 
prudenza divinamente ispirata, volle usar riguardi a Sovrani del- 
la stessa benemeriti, e tacitamente ed in vigor de’successivi Con- 
cordali , permise che le legazioni non si spedissero se non a ri- 
chiesta e col consenso de’Sovrani, che dalle visite Apostoliche si 
escludessero i luoghi immediatamente sottoposti alla proiezione 
del Sovrano, e che finalmente i decreti in santa visita fossore o 
tulli , o i principali soggetti ai Regi Exeqaatur , come tuttora si 
pratica giusta le antiche consuetudini del Regno. Fin qui de’ Le- 
gati a lalere. 

Per ciò che risguarda i Legali nati, un solo esempio riconosce il 
nostro Regno nella Monarchia di Sicilia, in cui come abbiam veduto 
nel libro primo, il nostro Sovrano esercita i diritti Patriarcali del 
Sommo Pontefice per mezzo di un suo Ecclesiastico, in dignità co- 
stituito.E finalmente in quanto ai legati messi, cioè a’Nunzi Apo- 
stolici, anche l’ebbe il nostro Regno appena che s'introdussero le 
Nunziature negli altri Stali; e sebbene nelle ultime dissensioni col- 
la Santa Sede, e nella successiva militare occupazione direttamente 
si fosse comunicato colla medesima Sede per via di lettere, o d’in- 
viati straordinari, pure al risorgimento della monarchia si ammise 
ancora il Nunzio Apostolico di permanenza qui in Napoli.Una volta 
era egli il Collettore generale della Camera Apostolica per esigere 
gli spogli, le decime , e tutte le porzioni de’frutti e rendile appar- 
tenenti alle Chiese , ed a’ benefici , colla facoltà di giudicar della 
cause che queste cose riguardavano. Egli servivasi di speciali 
sotto-collettori nelle peculiari Diocesi, de’quali era giudict^kUjjj»* 
nario, come ancora lo era di tutti gli uffìziali, e di quei cU^sem-^ 
vano al tribunale della Nunziatura, permettendosi ancora allo stes- 
so il poter tenere dodici cursori armati. Ma l’usodegli spogli essen- 
do abolito e le porzioni delle rendite de’ benefici vacanti essendo 
stale devolute alle amministrazioni Diocesane, la Santa Sede, riser- 
vandosi soltanto ducati dodicimila da disporne in perpetuarti a be- 
nefizio dei sudditi dello Stato Ecclesiastico (1) , l’ autorità della 
Nunziatura è molto diminuita su quest’oggetto. Adunque, in forza 
del diritto in vigore, il Nunzio rappresenta la persona del Pontefi- 
ce presso il Sovrano, è dichiaralo Esecutore del Concordato per 
parte della Santa Sede, è Giudice Delegalo degli esenti dalla giu- 
risdizione dell’Ordinario, e giusta le leggi di fondazione, esercita 
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in questa Capitate giurisdizione ordinaria sulla Chiesa di S. Giaco- 
mo degli Spagnuoli , e su’ monasteri di S. Chiara , deli’ Egiziaca , 
del Divino Amore, di Gesù e Maria, e di S. Francesco degl’fsca- 
rioni , detto delle Fiorentine à Chiaja , esenti dalia giurisdizione 
dell’ Arcivescovo di Napoli. 

> lezioni: x. 



La Chiesa essendo stata costituita a forma di società , Gesù Cri- 
sto suo fondatore v’ istituì nn sommo potere , acciocché tutti gli 
altri menasse al centro dell’unità; e noi coerentemente a principi 
stabiliti , nel parlare della gerarchia di giurisdizione dicemmo , 
che dovea riconoscersi nella Chiesa un doppio grado giurisdiziona- 
led’islituzione divina, quello cioè del Pontificato Sommo, edell’ E- 
piscopato. Se non che, cresciuto il numero de’fedeli, l’ordine stes- 
so delle umane cose , ammesso ed autenticato da’ Canoni della 
Chiesa , fece sì che diversi altri gradi sorgessero d’ istituzione 
ecclesiastica , acciocché per via di altri poteri intermedi anche 
meglio il cristiano popolo avesse potuto esser retto e governato. 
Cosi nella gerarchia di giurisdizione tra il Sommo Pontefice , ed 
i Vescovi tre altri gradi v’ interpose la Chiesa, quelli cioè di Pa- 
triarchi, di Primati o Esarchi, e di Arcivescovi o Metropolitani; 
in guisa che lutti essendo del Collegio de’ Vescovi , sebbene nel- 
l’ordine fossero eguali , gli uni agli altri avanzassero nella giu- 
tisdizione , e nel potere. Ciò posto, l’autorità del Sommo Ponte- 
fice non ebbe alcuna mutazione , non potendo colui , che sommo 
era stalo da Dio costituito, subir variazione da alcun umano pote- 
re; laddove, non avendo Gesù Cristo assegnalo determinati confini 
a ciascun Vescovato, anzi sebbene avesse voluto che la giurisdi- 
jyone rjUedesse nel Collegio de’Vescovi , pure non avendo stabilito 
esercitarsi e tra questi disporsi, si potè dalla Chie- 
la diversità de’ tempi al bene de' popoli or restringe- 
re, or dilatare, ed ora variamente secondo i I bisogno accomodare. 
La disamina di questi diversi gradi di giurisdizione umanamente 
instituiti non dee trascurarsi dal Canonista, ond’è che noi accu- 
ratamente di essi terrem parola , e cominceremo da’ Patriarchi. 

La voce Patriarca Tlarpiapxcer, ignota a’gentili scrittori, cor- 
risponde a due voci ebraiche, colle quali nell’antica alleanza gli 
Ebrei designarono i capi delie famiglie , come Abramo , Isacco, 
Giacobbe ; nè andò guari , che con questo nome stesso , dopo la 
distruzione di Gerusalemme, e la dispersione di quel popolo fos- 
sero designati coloro, che furou destinati al loro reggimento. Im- 
perocché gli Ebrei , dopo la rovina della loro città, per avere un 
vincolo comune, ed un’apparenza almeno di società costituita, si 
proposero di eleggersi due personaggi, che fossero stati più acero- 


Jigitized by Google 



113 

dilata tra loro ; l’uno dei quali in Tiberiade reggesse que’che tro- 
vavansi dispersi nell’ impero Romano; e l’altro in Babilonia per 
que’che trovavansi, presso i Parli ; e questi designarono col no- 
me di Patriarchi ; ma la profezia , e la. maledizione di Gesù Cri- 
sto dovea verificarsi , ed i Patriarchi presso gli Ebrei al tutto 
scomparvero nei secolo terzo della Chiesa (1). 

Il nome però di Patriarca cominciò ad usarsi ancora da’Cri- 
stiani, ed il Naziauzeno (2), ed il Nisseno (3), paragonando i Ve- 
scovi agli antichi Capi delle famiglie, li designarono col nome 
di Patriarchi. Era però questo un paragone, ma non significava 
a quei tempi coloro, i quali una qualche giurisdizione vantassero 
su’Vescovi, anzi S. Girolamo (4) questo rimproverava a Montani- 
ni* eretici dei suoi tempi, che cioè sopra i Vescovi riconoscessero 
i Cenoni , e sopra questi i Patriarchi , quasiché i Vescovi come 
quelli fossero stati tutti di umana instituzione. Apud nos, diceva 
questo Padre, Aposlolorum locum Episcopi tenerti, apud eos ( Monta- 
nistas ) Episcopus tertius est. Jlabenl enimprimos de Pepuza Phri- 
giae Patriarchas ; secundos , quos appellant Cenones ; ah/ue ita in 
tertium, idest pene ullimum locum Episcopi devolvuntur. Questo no- 
me adunque fu la prima volta usato dai Padri Catcedonesi a si- 
gnificare coloro , che sopra i Metropolitani vantassero giurisdi- 
zione , e specialmente ne fa ornato il Romano Pontefice. 

Sebbene (>erò, in quanto al nome, nessun Vescovo sia stato de- 
signato col (titolo di Patriarca prima del secolo quinto della Chie- 
sa , epoca (li quel Concilio , polrem dire ancor lo stesso della di- 
gnità Patriarcale? Varie opinioni sono state dagli eruditi messe 
in campo a tal proposil^. li Launojo (5), e dopo di lui il Cavalla- 
ri (6) sostengortaij^ che hi istituzione dei Patriarchi dovesse ripe- 
tersi dal secondód£pnciiio generale tenuto in Costantinopoli nel- 
1 anno 381. Al cofó&Mào il Baronio(7), Pietro de Marca (8), ii Lu- 
po (9) , il Pagio (10.) ; flfomasini (11) , Allazio (12) , e Sc belestra - 
zio (13) sostengono;. dover essa risalire a’teiìfopapostol — 

«lovico Dupin (14), Sebbene non dagl 

ri) Cod. Theodos. lib. Xfl. tit. Vili, de 
Dialoq. I. conir. Eutuc. ! 

(2) Orai. XX. 'i , 

(3) Ora t. XXXII. 

(4| Epiti. 27. ad Marcellum, sdii. Man. 

f3) Dissert. de rechi interpetr. Con. ri. Concila Xicatn. 

tfl) Insiti. Jur . Can. Cap. IX. de Patriarch. 

(7) In Annui, ad an. 59. 

(8) Di Cune. Sacerd. el Imp. L. I. can. 5. 

(9) Con. p I. Xicaen. pari . I. 

(IO; Crii. Haron. ad an. 57. 

'Il Ih rei. et nov. Eccl. discipl. Pari. I. lib. I. cap. 8. 

'12) De Occid. el Orienl. Eccl. Coment. Lib. I. cap. ì 

H3) Antiq. Eccl. illustrai. Tom. II. Dist. V. cap /. 

(14 De Anliq. Eccl. Discipl. Disi 1. 6. et 8 

Volli. « 
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però essere stala da costumi introdotta e ricevuta fin da’ tempi 
anteriori al Concilio Niccno. Nella varietà dulie quali opinioni 
se è lecito dir qualche cosa , crediamo potere stabilir la nostra 
proposizione nel seguente modo. •> ; ■ 

11 Patriarcato , il cui nome fu nella successione dei tempi nel- 
la Chiesa introdotto, riconosce la sua origino nei tempi apostoli- 
ci , il suo incremento nei costumi generalmente ammessi presso i 
cristiani , e le sue variazioni nei canoni diversamente nella Chie- 


sa rtiodificali. ■ * • • - • 1 . i‘ • '!■ 

Ed in verità, Gesù Cristo Signor nostro, neU’islituire la Chièsa 
non tutto volle affidato alle carte, nja moltissime cose alla tradi- 
zione commise , anzi volle che questa fosse siala ancor l’intorpe- 
tre del senso di ciò che trovavasi scritto. Ciò posto , accadendo 
dubbi sopra quello che doveasi credere e praticare, si dovea ri- 
cedoscere dalla tradizione, la quale dovendo discendere da bocca 
in bocca, colà trovavasi intatta ov’era stata commessa dagli Apo- 
stoli, primi predicatori della fede. Ora tra tutte le Sedi, ove coii- 
servavasi questa tradizion primitiva , tre furono le più distinte , 
perchè o dal Principe degli Apostoli èrano state governate, o da 
/ un discepolo di lui, cioè la Romana in cui S. Pietro morì, l’Ales- 
sandrina governata da S. Marco,. discepolo di S. Pietro, e l’Antio- 
chena regolata a neh’ essa , sebbene per poco tempo, dal Principe 
degli Apostoli. Ragion volea dunque ehe le Chiese inferiori ne’lo- 
ro dubbi a queste ricorressero, e queste a vicenda vi comincias- 
sero a poco a poco ad esercitar giurisdizione; apptinto come suo* 
le nelle umane cose succedere ; e così insensibilmente comincia- 
ronsi a mettere in effetto i diritti co6ì detti Patriarcali. Questi 
diritti riconosciuti per un tempo , fondati sopra la tradizione de- 
gli antichi, o sul bisogno stesso dei popoli , furono sanzionali dal 


famoso canone sesto del Niceno Concilio, antiqui more» serventur, 
^^sseouel Concilio ,. qui sunt in JEgyplo, Lybia, et Pentacoli ut A- 
Episcbpùs horum omnium habeat potestatem, quando- 
ii c(ff>o Romano hoc est conmetum. Similiter et in An- 
tiochia et in aliis prJUnciis sua privilegia , et suae dignitates , et 
auctoritates EcclesijJftoftZntur ; dal quale cauone chiaramente si 
inferisce che i^Mncilio non fece altro se non proclamare la con- 
servazione dei privilegi dei tre Vescovi che in seguito si dissero 
Patriarchi, cioè del Romano, dell’Alessandrino, e dell’Antioche- 
no , basati sopra degli antichi costumi , quali noi , guidati dalla 
ragio^ naturale e dallo stesso andamento delle cose, abbiam det- 
to risalire a’ tempi apostolici. 

Ed infetti , se non fosse cosi , dovrebbe assegnarsi il tempo , il 
,Juogo, il Concilio, in cui i Patriarchi fossero stati i (istituiti, del che 
/ svolgendo gli ecclesiastici annali, niun vestigio trovandosi, si do- 
Ijó'rà conchiudere doversi a tempi apostolici risalire. Si aggiun- 
,^^|Jiese la instituzione dei Patriarchi non fosse de’ tempi apo- 
' statici, ma bensì riconoscesse la sua origine nella decisione di un 




qualche Concilio, come dice ilLaunojo, o fosse stata introdotta 
da qualche Pontificia Costituzione , o finalmente fosse stata il 
seguito della divisione dell’ impero in Diocesi fatta da Costantino 
come pretende il Dupin, i Vescovi , osservando in essi restrizio- 
ne della loro autorità, ne avrebbero portalo reclamo come di una 
cosa aifatto nuova e nella Chiesa inudita , il che non essendosi 
giammai fatto, dobbiam concbiudere col noto detto di S. Agosti- 
no (1) quod universa tenet Ecclesia , nec in Conciliis inslitutum , 
sed semper retentum est , nonnisi auctoritate apostolica traditimi 
rectissime ereditar. 

Nè vale il dire col Launojo , che il canone testé citato del Ni- 
ceno Concilio parlidi diritti metropolitici, e non patriarcali, giac- 
ché questa sna asserzione è contrastala da tutti i monumenti del- 
1 antichità. Abbiamo infatti in primo luogo le autorità d’Innocen- 
zo I (2), e di S. Girolamo (3), i quali, parlando della Sede Antio- 
chena ed Alessandrina, estendono la giurisdizione di quei Vescovi 
non già ad una provincia, ma a tutta intiera la diocesi , cioè al 
complessp di più provinole. Che se poi il canone Niceno avesse in- 
teso parlare de’diritli Metropolitici, de’quali goder dovessero i Ve- 
scovi di.Alessandria e di Antiochia, niun Metropolitano avrebbe 
dovuto trovarsi sottoposto alla loro giurisdizione, cum par in pa- 
rerti non habeat imperiata ; ma noi osserviamo il contrario. E per 
incominciare da D'Antiocheno, almeno tre Metropolitani doveano 
esser in que’ tempi soggetti a quel Vescovo, cioè quello di Ofroe- 
ne nella Mesopotamia, in cni sappiamo da Eusebio (4) essersi nel 
secondo secolo della Chiesa tenuto un Concilio Provinciale per la 
celebrazione della Pasqua , quello di Cesarea nella Palestina, in 
cui al riferire del citato autore , anche si tenne un Concilio per 
lo stesso oggetto, e finalmente la Metropoli di Perside , la quale 
al dir di Gelasio Ciziceno (3) scrittore del V secolo, fu sempre 
soggetta al Vescovo di Antiochia. Dunque, avendo costui giurisdi- 
zione su Metropolitani, il canone Niceno non ha parlato di dritti 
metropolitici , ma patriarcali. Lo stesso si dica ancori dell’ Aìes- 
sandrino, del quale siam certi aver avuta giurisdizione su’Mclro- 
polilani, e se altro esempio ci mancasse, chiarissima pruova ne 
abbiamo per 1 autorità di S. Epifanio, il quale parlando di Melezio 
Licopolitano, lo chiama Arcivescovo, lo dice il maggiore tra tul- 
l i Vescovi dell’ Egitto, e soggetto soltanto al Vescovo di Ales- 
sandria : Videbatur, egli dice (6), JEgypli Episcopis major, et eidem 
tamen ( Petro Alexandrino ) subjcctus erat. Molto più poi lo stes- 


si) L'ò. Il . de lìapiism. contr. Donatiti, cap. Si. 

(2) Epist. 2/. a<l Altxandr. Anlioch. 

(3) E piu. .18. e'riir. A/n or. 

(t) Liti. V. Itisi. fieclis. cuti. Si. 

(5) Lìb. 2. eap. $6. , 

(0) Haeres. iH-CJ. 
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so dir si dee do’ diriUi patriarcali della Sede Romana, della qua- 
le avremo agio di parlare altrove. 

È poi miserabile il Cavallari, uomo d’altronde dotto, ma desi- 
deroso d’ acquistar rinomanza col ridirci le opinioni d’oltrcmon- 
te, allorché vuole anch’egli sostener l’ opinione del Launojo. Egli 
dice, che i canoni Niceni abbiano comandato che tutte le cause 
fossero definite nel concilio provinciale senza fare alcuna men- 
zione del diocesano; e da ciò inferisce, che il Canone Niceno ab- 
bia soltanto parlato de’ dritti metropolitiéi. Noi volentieri il con- 
cediamo se s’intenda delle cause ordinarie, ma il Concilio Niceno 
non poteva ignorare, che mollissime cause erano state fino allora 
trattale nel Concilio Diocesano , come i due Antiocheni contro 
Paolo Samosateno , gli Africani nella causa del battesimo degli 
eretici, l’Efesino sotto Policrate nella causa della celebrazion 
della Pasqua. Adunque , se non fece di questi alcuna menzione , 
non intese derogare alle antiche consuetudini , che le cause più 
gravi si decidessero nel Concilio Diocesano; infatti dopo il Niceno, 
-v’ebbero nella Chiesa vari Concili Diocesani , come il Romano 
sotto Damaso, 1’ Antiocheno convocato da Melezio, ed altri. E poi 
falso ciò che soggiunge, che i Metropolitani a tutto il quarto se- 
colo sieno stati consecrati da’ Vescovi della provincia , giacché- 
sappiamo che il Patriarca di Alessandria era quegli che ordinava 
i Metropolitani ed i Vescovi della 6ua Diocesi , come ci riferisce 
Bingamo, autore poco sospetto (1); lo stesso dicasi dell’Antioche- 
no, come abbiamo da Innocenzo 1 (2); Arbitramur , ut sicut Me- 
tropolitano* auctoritate ordines giugulari, ila caeteros non sine per- 
missu, conscientiaque tua sinas Episcopos consecrari. Ma, soggiun- 
ge il Cavallari, Innocenzo I, e S. Girolamo, i quali fin dal Nice- 
no Concilio discender fanno la conferma de’ diritti patriarcali , 
non bene osservarono tal qnislione , ed errarono in buona fede. 
Temerarie risorse ! quasi che egli copiando gli errori di Launojo, 
maggiori lumi vantar potesse di un Papa dottissimo , e di uno 
tra principali Patri della Chiesa, i quali e perchè appieno versati 
nella ecclesiastica erudizione, e perchè vicinissimi a que’ tempi , 
ignorar non potevano ciò che il Launojo, ed il Cavallari di troppo 
accesa fantasia riscaldali, hanno potuto dopo tanti secoli ignora- 
re. Abbiamo voluto distenderci anche più del dovere su questa 
quistione per far conoscere con quale spirito abbiano scritto tali 
autori, e con quanta buona fede siasi giurato da uomini , per al- 
tro pii , sulle loro parole. 

Prima del Concilio di Calcedonia si coniavano nella Chiesa tre 
Patriarchi, cioè il Romano, 1’ Alessandrino, e 1’ Antiocheno, ed 
altri tre di second’ ordine, cioè, l’Efesino per le Diocesi propria- 
mente dette Asiane , il Cesariese per quelle del Ponto , e 1’ Era- 

fi) Lib. II. Orig. EccUt. cap. 17. 

(2; Epist. Si. 
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cliese per quelle di Tracia; ma in quel Concilio (1) su questi tre 
ultimi patriarcati si eresse quello di Costanlioopoli, e ciò per ri- 
spetto di quella città , la quale per la traslazione della Sede Im- 
periale, fu detta la novella Roma. 1 legati del Pontefice si oppo- 
sero a quella novità , e Roma vi reclamò contro ; ma finalmente 
anch’essa la riconobbe , e nel Concilio Lateranese IV il canono 
quinto nell’ annoverare i diversi patriarcati, ritenendo l’Alessan- 
drino e l’Antiocheno, assegnò il primo luogo al Costantinopolita- 
no dopo il Romano, coll' aggiungervi in ultimo il Gerosolimitano, 
innalzato a tanto onore dallo stesso Concilio di Calcedonia per 
maggior decoro di quella Sede, ove il Cristianesimo riconosciuto 
avea la sua origine, ed in cui i principali misteri avvenuti erano 
di nostra Sacrosanta Religione. I rispettivi patriarchi erano indi- 
pendenti l’uno daU’altro, riconoscevano soltanto per loro superio- 
re il Romano Pontefice, non come patriarca d’Occidenle, ma come 
capo della Chiesa, infatti, anche ne’primi tempi del Cristianesimo 
i patriarchi Alessandrino ed Antiocheno domandavano il pallio al 
Romano Pontefice, e uel riceverlo gli promettevano obbedienza , 
nella stessa guisa come nel domandare le reali -insegne pratica- 
vano verso gl’ imperatori di Roma i Re soggetti all’ Impero (2). 

Attualmente questi Patriarchi sono rimasti di solo titolo. Im- 
perocché il patriarcato di Costantinopoli, già diviso dalla Chiesa 
latina per lo scisma de’ Greci, perdurò nella divisione dalla Cat- 
tolica unità, finché Costantinopoli presa da’ Turchi perdette an- 
cora il Patriarca. La Sede Alessandrina ebbe i suoi patriarchi ora 
cattolici, ora macchiati d’eresia : quindi, divisa in due parli, ri- 
conosce il patriarca Cofto, e l’ Abissino, scismatici ed eretici. La 
Chiesa d’ Antiochia anch’ebbe i suoi patriarchi eretici; ma quan- 
do i Latini, sotto il comando di Goffredo Buglione, ricuperarono 
i luoghi santi, dall’anno 1098 fino al 1268 ebbero otto patriarchi 
Cattolici: dappoi, caduta la Siria nella schiavitù de’Saraceni, i Ma- 
roniti, che abitano sul monte Libano, vi conservano soltanto l’om- 
bra di quel vasto patriarcato. Anche la Sede di Gerusalemme fu 
restaurata dai Latini nel ricuperare la Terra Santa : ora, per ine- 
scrutabili giudizi di Dio essendo que'luoghiin mano ai Turchi, non 
si riconosce di essa alcun vestigio. Intanto la Sede Apostolica, so- 
la immobile, e . giusta le promesse del Redentore , sempre salda 
in mezzo alle umane vicende, acciocehè la memoria non si per- 
desse di quella Chiesa, anzi la successione si conservasse de’ suoi 
pastori, suol nominare de’ patriarchi titolari , i quali almen del 
titolo si decorassero di quelle Sedi un tempo così illustri (3). 

Vari altri Patriarcali furono di poi istituiti; quello cioè di Ve- 
nezia nel secolo XV da Niccolò V ; quello delle Indie nel secolo 

il) Cnn. XXV tu. 

2 Murai. Annui, all' anno 332 e 570. 

(3 Vedi Benedenti XIV, consiiiul. Cimi a noiii Bullar. lom. i. 56. 
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XIV da Paolo III ; e nel secolo XVIII sorse ancora il Patriarcato 
di Lisbona eretto nell’anno 1716 da Clemente XI ad istanza di 
Giovanni V , che allora quel Rpgnn governava. 

Pel diritto antico, e per quello delle decretali, moltissimi erano 
i diritti e privilegi che a' Patriarchi s’ attribuivano : ma cessati . 
i Patriarchi d’ Oriente, ad eccezione di alcune estrinseche prero- 
gative, le quali come onorificenze risguardansi, anziché come ve- 
ri diritti , poche cose snn rimaste agli attuali Patriarchi. Una 
volta il Patriarca ordinava i Metropolitani (1), e loro, come pre- 
rogativa d’onore e di giurisdizione, concedeva il pallio (2). Cele- 
brava il Sinodo, e vi presedeva col dettar leggi per tutta la Dio- 
cesfc(3y; giudicava le cause maggiori (4), si riservava ipiù enor- 
mi delitti (5) ; e finalmente riceveva gli appelli dalle decisioni 
dei Metropolitani (6). Aveva ancor delle insegne corrispondenti 
a posto così sublime , ed oltre quelle comuni agli altri Vescovi , 
era a lui concesso portar la Croce elevata in ogni luogo fuori di 
Roma (7), ed ove non si fosse trovato il Papa, o un suo Legato a 
latore , portava anche per la Città la mantelletla , e la mozzet- 
ia(8), come anche ornava di fiocchi neri i cavalli del proprio 
cocchio (9) ; de’ quali privilegi fanno per lo più uso anche gli at- 
tuali Patriarchi ; e quelli onorari delle sedi d’ Oriente , che tro- 
vansi in Roma, nelle pubbliche funzioni , a preferenza de’ Vesco- 
vi, e dei Metropolitani , prcndon posto immediatamente dopo i 
Cardinali. Fin qui de’ Patriarchi. 

lezioni: xi. 

‘ v - ' 

, t- : : PATRIARCATO ROMANO. 

/ * • . . • ‘ 1 < • ; 

'Sebbene a prima vista sembrar potrebbe cosa affatto strana l’in- 
slitnir questione sul Patriarcato del Romano Pontefice , quasiché 
a Lui come supremo capo della Chiesa non appartenessero diritti 
eminenti sulutto il gregge di Gesù Cristo; pure siccome alcuni tra 
Gallicani, senza per altro derogare al primato del sommo Pontefi- 
ce, molli diritti spettanti a lui negar vorrebbero, restringendone il 
Patriarcato, o anche ammessi, notarli come usurpazioni e novità 
contrarie allo spirilo della Chiesa primitiva, così noi abbiano» cre- 
. ! . • : • ' „ ■ .».!.• 

fi) Cap. 4. de cave. pose, et propr. 

(2) Conc. Caler. IV. ean. 3. cap. antiqua 23. de privileg. 

(3) Theodorel. ep. 84. 

(4) Conc. Calced. ad. 4. con. 30. et can. 44. C. III. q. S. 

(6) Innoc. IH. in cap. grave nimis 29. de praesb. et dign. 

(6) Conc. Calced. can. 9. et 45. , cap. constitutis 23. de appetì. , cap. 25. 
de i&ivilegiis, et L. Sancimus 29. C. de episc. audient. 

Il) Cap. antiqua 25. de privilegiis. 

(8) Ex indulto lienedicti XI 11. ‘ . , 

In Appendice ad lam. 2. Ballarti Benedici. XIV. n. 5. p. 50. 
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duto convenevol cosa fcruiarci nella presente lezione a parlare 
particolarmente del Patriarcato Romano. Imperocché, considera- 
to il Romano Pontefice soltanto come capo della Chiesa, e restrin- 
gendosi il suo Patriarcato in angusti confiui , molte cose polreb- 
bousi fare dalle Chiese particolari , senza richiederne prima il 
suo beneplacito ; ond’è che o per desiderio di emanciparsi dalla 
autorità Pontificia , o per aver motivo di calunniare la Santa Se- 
de, alcuni Scrittori , specialmente Francesi , dopo i Protestanti 
Tedeschi ed Inglesi , han sostenuto , che il Patriarcato del Ro- 
mano Pontefice non si fosse esteso snlle prime per tutto l'Occi- 
dente , ma o cento miglia d’intorno Roma , come hanno opinalo 
Golofredo (1) , e Salmasio (2) calvinisti , o nelle dieci proviucie 
snburbicarie , che comprendono la bassa Italia colle provincie 
di Sicilia, Sardegna, e Corsica , della quale opinione è stalo il 
Dupin (3), seguito ultimamente dal nostro Cavallari (4). Pietro de 
Marca (5), sebbene a prima vista sembri contrariar voglia l’opi- 
nione di bupin , è però dello stesso sentimento , negaodo al Ro- 
mano Pontefice il diritto di convocare il Sinodo , e di ordinare i 
Vescovi oltre le provincie suburbicarie, e lasciando a lui soltan- 
to la decisione delle cause maggiori , che al Pontefice compete 
per altro titolo , cioè come capo della Chiesa. Tutti costoro han 
voluto così opinare per aver diritto di pretender come legittima 
la convocazione di un Sinodo, la ordinazione di un Vescovo ec. 
senza richiederne il Sommo Pontefice, ed in tal guisa tirsi strada 
allo scisma. Noi sulle orme de’ più cordati Scrittori , come sono 
il Sismondo (6), il Tommasini (7), il Morino (8), il Natale Ales- 
sandro (9) , l'Allazio (10) , ed altri , diciamo che il Patriarcato 
del Sommo Pontefice si estenda per tutto l’Occidente. 

Tanto infatti si ricava a chiare note dagli Ecclesiastici docu- 
menti. S. Basilio (1 1 ) chiamò il Romano Pontefice corifeo degli oc- 
cidentali , S. Agostino (12) lo disse Presidente della Chiesa occi- 
dentale, e più di tulli S. Girolamo (13) dopo aver parlato de' con- 


fi) Cotijeelura de suburbicuriis regionibus et Ecclesiis , in duas disserta- 
liunes tributa. 

(2 1 Ep. ornici ad amicum ile regionibus, et Ecclesiis suburbicuriis . 

(3) De imlit/ua Ecclesiae disciplina. Dissert. 1. §. 11. 

(4) Jnslil. Jur. Puri. 1. ca p. 10. 

(8) Concurd. lib. I. cap. S. e ieg. 

(6) Censura Dissert. II. cmjccturaede suburbicariis regionibus cap. i. — 
Et udvcntnria udv. epist. amici ad amicum pari. II. cap. S. 

(7) Da Vet. et Aov. licci, discipl. Pari. 1. lib. 1. cap. 8. 

(8) Drenila t. Ecclcs. Lib. 1. Brere, li. et 50. 

(9) Ilist. Ecclcs. saecul. IV. Dissert. 20. 

(10) De licci. Occid. et Orient. consensi! , Lib ■ 1. cap. 0. 

(11) Epist. IO. 

(12) Lib. I. contro Julutnum, cap. 4. 

(13) Lib. adeersus Vigilantium. 
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fini del Palriarcalo Alessandrino ed Antiocheno, eonchinde che il 
rimanente delle Chiese era della Sede Apostolica , ed il Romano 
Pontefice riconosceva come suo Patriarca : quaccunuive super su ut 
Ecclesiae, idest occidentale s , tunt Sedie Apostolicac , Romanumqne 
Episcopum ut Patriarcham wjnoecu ni et venerantur. Lo stesso vie- 
ne tacitamente attestalo dagli antichi Concili; ed infatti , per co- 
minciare dal primo Concilio generale di Nicca , si legge presso 
(ìelasio Cizireno che nell’indice di coloro, che dovean mettere 
in esecuzione i decreti del Concilio , trattandosi degli Occidenta- 
li , siasi fatta menzione soltanto dei Legali del Sommo Pontefi- 
ce , -dal che s’inferisce che abbia il Pontefice avuto cura di lutto 
l’Occidente, in opposto degli altri, se vi fossero stali, si sarebbe 
tenuto parola , come si fece per la Chiesa Orientale, in cui non i 
soli Patriarchi, ma pure i più cospicui Metropolitani furon chia- 
mati alla esecuzione di quei decreti. Più, S. Cirillo, ed il Conci- 
lio Efesino (1) nel l’aver veduto Celestino nel suo sinodo Romano 
condannar gli errori di Ncstorio , dissero nel condannarli anche 
essi che aveano cosi seguito la comunione di tutto l’Occidente: lo 
stesso confermò ancora Giustiniano (2) ; ed Agatone nel VII se- 
colo della Chiesa, nello scrivere a’Vescovi d’Oriente (3) diresse la 
sua lettera sinodica in nome suo, e di tutt’i Sinodi appartenenti 
alla Sede Apostolica ad Oceani usque fines exporrigi , ad Occiden- 
tem et Septenlrionem habilare , inter Lonqobardos et Slavos , tnter 
Franco s , Gothoe, et Britannos versori ; significando con ciò i Si- 
nodi tenuti nell’Italia, nell’Illirico, nella Gallia , nella Spagna e 
nella Brettagna ; in una parola vi comprese tulio l’ Occidente. 
Nè vale il dire con Pietro de Marca e con Domenico Cavallari 
ne’Iuoghi testé citati , che le addotte autorità de’Padri e dei Con- 
cili debbano intendersi del Sommo Pontefice come capo della 
Chiesa, e non già in quanto a’ diritti Patriarcali ; dappoiché 
P autorità del Romano Pontefice estendendosi per tutta la Chiesa 
- non avrebbero dovuto i Padri restringer quei titoli al solo Occi- 
dente, e dirli in senso divisivo dagli altri due Patriarcali d’Alcs- 
sandria e di Antiochia; il che avendo fatto , dobbiamo conchiu- 
dere che non de’ diritti di primato abbiano essi parlato, ma ben- 
sì de’ Patriarcali. 

Ma oltre le addotte autorità, le quali chiaramente ci mostrano 
estendersi per tutto l’Occidente il Patriarcato Romano, abbiamo 
anche il fallo che ci conferma lo stesso. È principio incontrasta- 
bile , riconosciuto universalmente e confermato dall’antichità , 
che le Chiese , le quali sono state da un’altra fondate , dovessero 
riconoscer questa per sede principale, di modo che le controver- 
sie di maggiore importanza , la creazione de’ Vescovi, e le cause 



11) Puri. I. cap. 21. 

12) Novell. 109. 

(3) C'onc. VI. Act. i. 
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maggiori si portassero al suo tribunale; da qui ebbe origine che 
le sedi principali acquistassero i diritti, detti dipoi Patriarcali; co- 
sì quando la fede da Antiochia si disseminò presso i Parti , surse 
ia sede Antiochena ; e quando l’ Etiopia ricevè il lume dell’Evan- 
gelo, ed i Vescovi da quello d’ Alessandria furono consecrati , 
nacque allora la sede Alessandrina. Or chi non sa , che tulle le 
Chiese d’Occidente sieno state fondate, e discendano dalla Sede 
Romana ? ce lo attesta 1 nnocenzo I (1), e la sua autorità è stata 
sempre riconosciuta, e venerata in tutta la Chiesa; manifestum est 
in omnem Italiani, Gallias, Africam, atque Siciliam, insulasque in- 
ierjacentes nt illuni inslituisse Ecclesias , nisi eos , quos venerabilis 
Apostolus Petrus , aut ejus successores constituerint Sacerdote*. 
Dunque o tutto l’Occidente si dee dir soggetto al Patriarcato Ro- 
mano, e quindi le cause maggiori, la creazion de’ Vescovi, debbo- 
no da questa dipendere, oppure facendo eccezione per la sola se- 
de Romana, sidee ammetter l’assurdo, che moltissimi Metropo- 
litani potessero esistere nell’ Occidente non soggetti ad alcun Pa- 
triarca contro le ordinazioni della Chiesa; mentre al dir di Leo- 
ne (2) magna ordinatione provisum est, ut essent in singulis provin- 
ciis Metropolitae, et in majoribus urbibus Patriarchae. Ciò posto , 
ad amor di ordine , ridurremo in un sol punto di vista tutte le no- 
stre proposizioni nel seguente polisillogismo. 

Le Chiese fondate da un’altra principale debbono dipender da 
questa, ma tutte le Chiese d’ Occidente sono state fondate dalla 
Romana, dunque dcbbon dipendere da questa. 

Le Chiese che debbon dipendere da un’ altra debbon da questa 
vedere ordinali i loro Vescovi ; ma le Chiese d’Occidente dipen- 
dono dalla Romana; dunque da questa debbono vedere ordinati i 
loro Vescovi. 

Le Chiese che hanno i loro Vescovi ordinati da un’altra , deb- 
bono mandarli al sinodo che si tiene da questa, per l’assioma ri- 
cevuto*. Qui Episcopi per lineai ad consecrationem pertinent et ad 
synodum ; ma le Chiese dell’Occidente hanno i loro Vescovi ordi- 
nali dalla Romana; dunque debbono spedirli ai sinodo che si tie- 
ne da questa. 

Le Chiese che spediscono i loro Vescovi al Sinodo debbono ve- 
der questi giudicati dal Sinodo nelle cause maggiori; ma le Chie- 
se d’Occidente debbono spedire i loro Vescovi al Sinodo che si 
tiene dalla Romana; dunque da questa debbono vedere i loro Ve- 
scovi giudicati nelle cause maggiori. 

Il Patriarcato Romano si estende per tutto l’Occidente. Quella 
sede , da cui le altre sono state fondale, da cui i Vescovi debbo- 
no essere ordinati, al cui Sinodo debbono intervenire, ed in cui 
decider si debbono le cause maggiori, considerar si dee come Pg- 

t 

t'1) lipìst. 25. ad Deceniium JEugubinutn. 

2/ fyist. #4. att .-Inasti aiuta Thcssalonic. 
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Inarcale per rapporlo a queste; ma tale si considera la sede Ro- 
mana in rapporlo a tulle le altre che trovatisi ueU’Occidenle; dnu- 
quo il Patriarcato Romauo si estende pfr tulio l'Occidente. 

La verità di questa concliiusionc è perse stessa evidentissima. 
Imperocché posto, secondo il detto di sopra, che, giusta l’antica 
tradizione ed il fatto apostolico , una Chiesa fondata da un’altra 
deve riconoscer la prima per sede principale, e posto ancora che 
tutte le sedi d’ Occidente sieno stale fondale dalla Romana, come 
dalla storia chiaramente apparisce, le altre proposizioni, cioè che 
i Vescovi d’ Occidente sieno stati ordinali da quello di Roma, che 
sieno intervenuti nel suo Sinodo , e che le loro cause maggiori 
sieno stale in questo trattate, considerar si debbono come necessa- 
rie illazioni ; ed ancorché si giungesse a dimostrare, che il Ro- 
mano Pontefice non abbia giammai fall’ uso di un tal diritto, pu- 
re niente dedur si potrebbe contro l’ esistenza del diritto stesso. 

È poi falso che il Romano Pontefice non abbia tatto giammai 
uso di questo diritto, anzi consultando la storia, si osserva l’op- 
posto. £ per cièche risguarda in primo luogo l’ordinazione dei 
Vescovi, essi non potettero giammai ordinarsi se non col consen- 
so della santa Sede: così pei Vescovi dell’ Illirico abbiamo innu- 
merevoli lettere (l)di Sommi Pontefici dirette a Vescovi l’essalo- 
nicesi, Vicari Apostolici nati, che questi ci attestano. Lo stesso 
pei Vescovi dell’alta Italia; ed il primo Ira essi, quel di Milano 
sulle prime consaeravasi in Roma, indi per la lunghezza del viag- 
gio cominciò ad ordinarsi nella stessa Milano, come abbiamo da 
Pelagio primo (2), non senza però il consentimento Pontificio (3). 
Lo stesso ancora dicasi dei Vescovi Francesi, c so altro esempio 
mancasse, abbiamo quello apportatoci da Gregorio iuroncse (4), 
il quale ci riferisce, come , fiorente ormai la Chiesa Gallicana , 
furono a’ tempi di liccio spediti di Roma sette Vescovi colà con- 
sociati : llujus tempore ( Decii imperatorie) sepUm viri Episcopi 

ordinali a<i praedicatulum in Gallias inissi sunl Ili enim missi 

svili, Turonicis tìralianus Episcopus , Arclatcnsibus Ti ophimus E- 
j >isc opus, Narbonae Paulus Episcopus, Tolosac Salurninus Episco- 
pio, Parisiacis Dionysius Episcopus, Arcernis Auslrcmutius Epi- 
scopus, Lcmovicis Marlialis est destinatiti Episcopus ; il che non 
avrebbe potuto accadere se il Romano Pontefice non avesse colà 
comandato col diritto patriarcale. 

Confermasi lo stesso per le Chiese di Spagna, in cui sebbbene 
non abbiamo chiarissime testimonianze , possiamo però racco- 
glierlo dal fin qui detto. Imperocché abbiamo dal sinodo Tolela- 

(tt Tom. 1. Epistol. noman. Po liti f. — Sirie, in s Epislol. i. Caeleslinus 
Epist. 5 . Xistus III. Episl. S. Bonifacius I. ad llufwn Epist. Io. Leo 
Jlaipuis ad binasi usuivi Episl. Si. aputl Pelruin ( elisia ni . 

( 2 ) Tomi'. VI. Condì. 

i'.\) ( ìrvtjnrius Mh/nns Episl. 50. JÀh. 1JI- 

(4) Lib. 1. Ihst. J-ianc. coju 28. Edil. Paris an ISii. 
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no IV (1) , un canone , in cui jì comanda doversi eleggere il Ve- 
scovo secundum synodalia vel dicretalia instituta , cioè secondo le 
decretali de' Romani Pontefici; e sebbene il sinodo non abbia 
detto quali fossero stali questi decreti, possiamo ragionevolmen- 
te dedurne essere quegli stessi, dei quali usava la Chiesa di Fran- 
cia nell’ordinazione de’ suoi Vescovi , cioè che questi fossero or- 
dinali dal Metropolitano , ed 1 Metropolitano dai Vescovi della 
Provincia non senza il consentmenlo del Romano Pontefice ; nè 
oltre a questa vediamo altra rigion plausibile per asserire l’op- 
posto , cioè che essendo stali I Romani Pontefici cosi zelanti in 
cièche risguarda l’ordinazion» de’Vescovi perle altre Chiese, 
ne avesser poi voluto fare ècceiionc per quelle di Spagna. 

Finalmente il Patriarcato Ramano si estese ancora per tutte Io 
Chiese dell’Africa , in cui, seblene il Vescovo di Cartagine fosse 
stato sempre riconosciuto per (rimate, pure non si può dedurre, 
niun diritto Patriarcale essersi colà esercitato dal Sommo Ponte- 
fice. Imperocché gli Ecclesiaslci fasti ci attestano che lìn da’pri- 
mi secoli della Chiesa i Vescov di Cartagine esercitarono sempre 
i loro dritti con dipendenza daUPatriarca Romano, anzi come de- 
legali di questo. Ed in fatti, Rpa Siricio, il quale visse nel IV 
secolo della Chiesa ( cl piace pportar sempre le autorità , ed ì 
Canoni più vetusti per turar li bocca a coloro , che dicono esse- 
re stati alcuni diritti Pontifici come tra gli altri questo di cui 
teniam parola, conseguenza dde Isidoriane ) in una sua decreta-* 
• le tra le principali cose ordin (2) , ut extra comcientiam Sedia 
Apostolieae , hoc est Primatis , emo audeat ordinare , o come altri 
leggono , ut extra conscientiamcdis Apostolieae nemo ordine t Pri- 
mati-in , adunque o che il delcglo si prende come la stessa per- 
. sona del delegante e s’intendadelle ordinazioni in generale se- 
condo la prima interpelraziont, o secondo l’altra è più chiara- 
mente s’intenda della sola ordiazion del primate, da cui le altro 
dipendono , è chiaro che senza il consenso della Sede Apostolica 
non polca eseguirsi alcuna ordiazione nella Chiesa Africana ; ciò 
che viene ancor confermato dnle lettere di Agapcto (3) , di Gre- 
gorio Magno (4), e di Leone 1] (5). Ma questo è uno de’princi- 
pali diritti del Patriarcato ; dnque il Sommo Pontefice dee con- 
siderarsi come Patriarca ancluper le Chiese dell’Africa. Dal che 
si può conchiudere in generalirhe, estendendosi, in quanto a’di- 
ritti Patriarcali , il potere del lontefice non solo nella bassa Ita- 
lia , ciò che si concede dagli sversati , ma benanche nelle Pro- 
vincie soggette all’Esarca di filano , nell’Illirico, il quale se- 
condo la divisione di Costanti!) allor si estendeva dalle Alpi al- 
ti; Cove. Tolet. IV. can. 19. Tori VI. Condì.. 

(2) Episl. S. apud Constant. Tonti. Episl. lioman. Punì il. 

(3) Episl. 3. Tom. S. Condì. 

(4 /.ih. II. Episl. i7. 
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l’ Eusino, e comprendeva le Proviicie tutte della Pannonia , della 
Mesia , della Dacia , della Macedonia , e dell'Acaja, nelle Chiese 
di Francia , di Spagna , e dell’ Africa , chiaramente s’inferisce il 
Patriarcato Romano estendersi per tutto l’Occidente. 

Ciò che abkiam detto in rapiorlo alla ordinazione dei Ve- 
scovi , dee ancora intendersi dei Concili , e delle cause maggiori , 
i quali diritti spettano al Pontetee e perchè sono conseguenze 
della ordinazione , e perchè in pirle gli vengono conceduti dagli 
avversari ; quindi è che noi pei amor di brevità li tralascia- 
mo (*).C,he se vediamo l’ordinazbne de’Melropolilani essersi fat- 
ta dai Vescovi della Provincia , i alcune cause anche maggiori 
terminate ne’Concill particolari dobbiain conchiudere dal fin 
qui detto essersi fatta quella noi senza il consenso del Sommo 
Pontefice, ed essersi queste deci» per autorità delegata dal Pon- 
tefice stesso , come abbiamo , otte i fatti recentissimi , da S. Ci- 
priano, da S. Agostino, e da infinte lettere di Zosimo, di Bonifa- 
cio I, di Celeslino I, di Leone M;gno, di llario, di Giovanni II, 
di Vigilio, e di Gregorio Magno, ’.hc anzi alcune cause più gravi 
spellanti a Vescovi, non ostante 1; Pontificie delegazioni a Vicari 
Aposlolici nelle Provincie , furoio sempre riservale alla Santa 
Sede i tanto rilevasi special menteda una lettera di S. Leone Ma- 
gno ad Anastasio di Tessalonica Primate e Vicario Apostolico 
nell’Illirico, in cui si lagna il ’onlefice di aver costui trattato 
con eccessiva severità Attico Vesovo dell’Epiro. Ivi (1), dopo a- 
■ver dello il Pontefice : Cum magra negolia et difficiliores causa- 
rum exìlus liberum Ubi esset sulnostrae sentenliae expectatione 
suspendere, nec ratio Ubi, nec necesitas fuit in id, quoi mensuram 
tuam excedcret deviandi ; soggiunse : Eliamsi aliquid grave , intol- 
lerandumque feci s set ( Atticus ) natra erat expectanda censura , ut 
tiihil prius ipse decerneres, quam qiid nobis piacerci agnosceres. Vi- 
ce* enim nostra* ita lune concredmus charitali , ut in parlem sis 
vocatus solliciludinis , non in plen'ludinem potestatis. 

L’unica autorità , della quale ;i servono i difensori dell’oppo- 
sta sentenza è quella di Ruffino , scrittore del quarto secolo del- 
la Chiesa. Costui , dopo aver rapportato il canone VI Ni ceno , vi 
aggiunse del proprio (2). Ut apudAlexandriam , et in urbe Roma 
vetusta consuetudo servetur , ut ve ille uEgypti , vel hic suburbica- 
riarvm Ecclcsiarum solicitudinem terat. Da questa autorità inferi- 
scono che , siccome il prefetto ddla Città comandava sulle dieci 
provincie suburbicarie, che compiendevano quella estensione che. 
oggi dicesi bassa Italia, così il Pariarcato Romano in quei tempi 
in queste sole Chiese si contentva , le quali perciò si dissero 
Chiese suburbicarie. 

(*) Veggasi su tal proposito la erudia diatriba di Antonio Otlaviaui : De 
veieribus finibus Romani Palriarchatiu. 

(1) Epist. 84. ad Anastasium Thesnlonicetisem. 

(2) Lib. t. Hitl. Eecl. cap. ti. ' 
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Alcuni rispondono coll’Allazio, niun conto doversi fare dell’au- 
torità di Ruffino, e che il Concilio di Nicea non avendo parlato 
delle Chiese suburbicarie* non si dovesse stare a ciò che il citato 
autore ha aggiunto del suo. Altri, e forse con più ragione , rispon- 
dono che Ruffino abbia usato della voce di Chiese suburbicarie non 
per dar loro la stessa latitudine delle Provincie, che ubbidivano al 
Prefetto della Città nell’ordin civile . ma per una certa somiglian- 
za , giacché siccome queste Provincie si dissero suburbicarie per- 
chè ubbidivano al Prefetto della Città, cosisi dovean dire Chie- 
se suburbicarie quelle che ubbidivano pe’ dritti Patriarcali al Ro- 
mano Pontefice, quasi essent sub urbe , poco curandosi definir Ruf- 
fino fin dove questo Patriarcato si estendesse. Ma anche volendo 
prendere a lettera il vocabolo Chiese suburbicari e, s’aggiunga per 
ultimo una terza ragione, colla quale ci piace spiegare l’autorità 
di Ruffino , cioè che il detto Autore nel comentare il canone Ni- 
ceno, non abbia voluto fare altro, se non che mostrare i diritti 
dei due Patriarcati , cioè dell’Alessandrino e del Romano, non 
già definirne i confini ; e che siccome nel primo nominò soltanto 
l’ Egitto soggetto all’Alessandrino, tacendo la Libia e la Penta- 
poli, così pel Romano specificò soltanto le Chiese saburbicarie 
come principali , non escludendo però le aljtre Chiese. Laonde, 
prendendo in tal senso l’autorità di questo Scrittore, resta Sem- 
pre intatta la nostra proposizione : sebbene anche rigettando in- 
tieramente ciò che dice Ruffino, non potrebbe crollare ciò che con 
solidi fondamenti si è sinora dimostrato , estendersi cioè il Pa- 
triarcato del Sommo Pontefice per tutto l’Occidente. : . . 
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Quello, che i Greci chiamarono Esarca , i Latini dissero Pri- 
mate ; e questo nome, alcune volle dato ai Metropolitani, fu pe- 
rò proprio di coloro, i quali , sebben soggetti al Patriarca, pure 
esercitarono giurisdizione sui Vescovi e sui Metropolitani mede- 
simi. E sebbene diverse opinioni sieno state poste in campo al pro- 
posito, alcuni sostenendo non esser distinto il Primate dal Metro- 
politano, ed altri confondendolo col Patriarca , diciamo essere 
questi due gradi diversi, e tra lor distinti nella ecclesiastica gerar- 
chia. E per ciò che risgnarda la sua origine, riflette dottamente 
il Gagliardi (1) aver potuto dare occasione alla sua istituzione la 
division dell’Impero in tredici Provincie, fatta da Costantino. Al- 
lora fu che sursero gli Esarchi delle Diocesi , superiori agli Esar- 
chi delle Provincie: allora nella Diocesi Asiana si stabilì per Esar- 
ca il Vescovo Efesino, in quella del Ponto il Cesariese, nella 

iiT- r# •’Vip i'ii’ini. ui ' ' d 7 * ** • . > **■ i 

(1) Instil. Jur. Canon. Lib. 1 . lit. XV. de Ih'imatibns el Ve archi*. 
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Tracia l’Eraclese, nella Macedonia il Tessalonicese, nella Dacia 
il Sardicese, nell’illirico Occidentale ll> Sirmiese, e ncirAfricail 
Cartaginese ; allora finalmente divisa la Italia in due Vicariati, 
sette Provincie soggette, al Vicario d'Italia si dissero 1 nello spi- 
rituale soggette al Vescovo di Milano v creato Metropolitano ed» 
Esarca, e dieci altre Provincie governate dal Vicario della Cittfr, 
che si dissero Provincie suburbicarie , furono sottoposte alla giu- 
risdizione del Sommo Pontefice in qualità di Primate. Ed ecco co- 
me questi , ohe si considera come il capo di tutta: la Chiesa ; il 
Patriarca di tiitto l'Occidente, è ancora il Primate delle Provin- 
cie suburbicarie. * ' v • . ,J ' *- . '****■> .. * 

Vail altri Primati sursero in seguito per benefìcio e special con- 
cessione dei Sommi Pontefici così nell-1 tali* come nelle altre parti 
d'Europa ; e per ciò che risguarda il nostro Regno, sebbene vi sia 
chi opini, che Toner di primate attribuir si debba agii Arcive- 
scovi di Otranto, e di Reggio, pure essendo questi stati innalzati 
a tal posto dai Patriarchi scismatici di Costantinopoli, non si deb- 
bono avere per tali. Parimenti altri vorrebbero tener per primate 
anche l’Arcivescovo di Capua, elo deducono dacché nell'anno 
965 Giovanni XII raccordò un tal titolo a Giovanni germano 
di.Pandulfo, principe di Capua, su tutto ib Principato allor tenuto 
da'. Longobardi 4' ina non osservando a quella Sede soggetto alcun 
Metropolitano, dobbiam piuttosto conchiudere che il Pontefice ab- 
bia conceduta a questo Vescovo la giurisdizione metropolitica, e 
non di Primate. Resta solo che tale dignità s fondala su di solidi 
monumenti, dicasi propria dell'Arcivescovo di Salerno. Imperoc- 
ché fin dal secolo X, Amato Vescovo di Salerno fu creato Arcive- 
scovo, ed ebbe giurisdizione su tutto il principato, il qnale privi- 
legio fa confermalo nell'anno 1057 da Stefano X ad Alfonso I, no- 
. nò Arcivescovo, e dipoi da Alessandro 11. Finalmente, a petizio- 
ne di Alfano Arcivescovo, e del Duca Ruggiero, furono nell’anno 
1099 da Urbano If quello ed i suoi successori dichiarati Primati 
sopra i Metropolitani di Gonza , e di Acerenza (t).. 

Attualmente Ponor di Primate è di solo titolo, nè include al- 
cuna giurisdiziono, eccetto nell’Arcivescovo di Strigonia, Prima- 
te di Ungheria, in quello di Toledo in 1 Spagna * di Armagli in 
Irlanda, e in qualche altro ; una volta eguale giurisdizione addi- 
ceasi ancora al Primate di Lione, il quale ricevea gli appelli dal- 
le sentenze dei Metropolitani di Francia (2). ' • • 

Inferiori ai Primati sono i Metropolitani e gli Arci vescovi i La 
Chiesa, per Tallo potere commessole da Gesù Cristo, nell’Episcopa- 
to, il quale è sempre uno ed in quanto all'ordine in tutti eguale, 
diversi gradi distìnse, e maggior giurisdizione diede a' Patriar- 
chi a preferenza dei Primati; questi poi volle a'Mctropolitani su- 


di Rarun. ad an. 1090. Ughell. in Archiepisc. Salem. 
(2 ) Petrus de Marea. Oissert. de Primate n. It'À. 
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perfori; e finalmente i Metropolitani stessi preferì a’ semplici Ve- 
scovi. Siccome in una società bene cestita ita molli sono i Magi- 
strati, ma non lutti hanno lo stesso potere, essendo gli uni agli 
altri superiori; così nella Chiesa, oltre il Sommo Pontefice, il qua- 
le considerar sidee come Principe nella Ecclesiastica gerarchia, 
molti altri gradi furono nell’ Episcopato costituiti , acciocché la 
giurisdizione del Patriarca si estrudesse su quella del Primate , 
quella del Primate sul Metropolitano, e quella del Metropolitano 
sul Vescovo, e tulli poi nel centro dell’ unità convenissero : cen- 
tro che P intiero popolo Cristiano, diffuso in tutto il mondo nel- 
la persona de’ suoi Pastori dee reggere c governare. Adunque 
dello stesso collegio dei Vescovi souoi Metropolitani, i quali pre- 
siedono a tutta una Provincia. Di essi abbiamo un limpidissimo 
esempio presso S. Paolo, il quale avendo preposto Tito a tutta 
l'isola di Creta , c Timoteo a quasi tutta l’Asia , come leggiamo 
nella Ecclesiastica istoria (1), ci lasciò l’idea e quasi l’origine del 
metropolitico potere. Secondo le orme dell’ Apostolo , la Chiesa 
costituì in seguito i Metropolitani, né fu senza motivo, come os- 
serva Pietro de Marca (2); poiché spesso nascendo nei primi tem- 
pi delle eresie, e sorgendo scisma tra’Vtìscovi, fu conveniente che 
si fosse nella Provincia costituito un capo, il quale avesse potuto 
far conoscere più chiaramente la Iradizion della Chiesa, ed'hves- 
sc composti e racchetati gli scismi e le discordie; da qui nacque 
che a questo Vescovo così trasecllo, fosse dato il nome rii Melro- 
politano, in quanto che al dir di Itabann (3), sedeva nella Metro- 
poli, che qual madre consideravasi delle altre città poste nella 
stessa provincia : eo quod praesideal illi CivUnti, quac carteris ci- 
ti lati bus in cadetti provincia consultili s quodanmtodo matcr sii. Fu 
detto ancora Arcivescovo , il quale nome fu nei tempi primitivi 
comune a’ Patriarchi, ed al Romano Pontefice ; cosicché, volendo 
stabilire una differenza tra questi due nomi , possiam dire, che 
questo di Arcivescovo sia un nome assoluto e significhi dignità, 
laddove quello di Metropolitano è relativo a’Vescovi suffragaci, 
e dinota giurisdizione; dal che s’inferisce che ogni Metropolitano 
è Arcivescovo, ma non ogni Arcivescovo è Metropolitano. 

Fattasi la divisioneddl'lmpero inOrienle.ed Occhiente, ecia- 
scuna parte suddivisa in Diocesi e Provincie; per ciò che riguar- 
da il primo la Chiesa per lo più seguì il metodo adottato nell’or- 
dine civile, ed alla Città principale della Provincia diede un Me- 
tropolitano; ma in Occidente non fu così. Più strettamente questo 
legalo alla Santa Sede , il Sommo Pontefice fino al secolo X ne 
fu anch'egli il Metropolitano, e. noD avvenne che in quello e nel 
seguente secolo, che a poco a poco cominciarono a stabilirsi altri 

• !1\ Ensebins Itisi. Eccles. Kb. 5. eop. 4. S. ./«in. CUnjsosl. , hot». 4. in 
TU. ot Tiwnlh. 

(‘2l Concorri. Snceril. el Imperi tilt. 0. c..S. ■ 

(3; De Ititi. Cl erto. lib. I. cnp. S. - 
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Metropolitani,, e quanto più questi crebbero per beneficio della 
Sede Apostolica, tanto più furono angusti i confini della Roma- 
na Provincia. Ai tempi d’innocenzo IH nel secolo XIII , la Roma- 
na Provincia si conteneva tra le Diocesi di Capua e Pisa, ed oltre 
i sette Vescovadi suburbicarì ( ora ridotti a sei) ne aveva altri 50 
per suffraganei; ma dappoi, pei decreti di Martino V, Pio II, Pio 
IV, Sisto V, e Gregorio XIII , erette le metropoli di Firenze, di 
Siena, di Urbino, di Fermo, e di Bolonga, molti Vescovati suffra- 
ganei furono a queste assegnali: ond’ è che ora la Provincia Ro- 
mana, contenendosi ancora tra Capua e Pisa, oltre i Vescovadi su- 
burbani, conta per sufiYaganei gli abati nullius con giurisdizione 
quasi Vescovile, e che non si abbiano scelto un Metropolitano, i 
Vescovi immediatamente soggetti alla Santa Sede, e gli Arcive- 
scovi privi di suffraganei. Di tutti questi è Metropolitano il Pa- 
pa, e li chiama al suo Concilio Provinciale, come appare in quel- 
lo tenuto in Roma da Benedetto XIII nell’anno 1725 (1). 

Per ciò che risguarda il nostro Regno, anche le nostre Chiese 
non ebbero sulle prime altro Metropolitano , se non il Romano 
Pontefice. Quando poi i Greci tennero queste nostre contrade, dal 
Patriarca di Costantinopoli molle Chiese furono erette a titolo di 
Metropoli, come quella di Reggio, di Santa Severina, e di Otran- 
to; mg liberate queste dalla soggezione del Patriarca scismatico, 
la santa Sede novellamente altre ne eresse : e sebbene sulla fine 
del seco! X ormai si vedessero le Metropolitane di Napoli , Ca- 
pua, Benevento, Salerno, ed Amalfi, nel secolo XI, diviso il no- 
stro Regno in dodici Provincie, furono ancora creati dodici Me- 
tropolitani, ciascuno coYispettivi suffraganei, a’quali dipoi molti 
altri s’aggiunsero, finché sulla considerazione che trovandosi pa- 
recchi picciolissimi Vescovadi nel Regno provveduti di sì scarse 
rendile, che i Vescovi non poteano mantenersi colla decenza do- 
vuta al loro grado, tra gli articoli segreti del trattalo di accomoda- 
mento del 1741 (2), si pensò ad una restrizione delle Diocesi; laqua- 
le promossa col Concordato del 1818 (3), fu poi eseguita dal Santo 
' Padre Pio VII con bolla del 28 luglio (lei medesimo anno, come 
apparisce dal quadro trascritto in fine del libro, che rappresen- 
tandoci le disposizioni di detta bolla colle successive modifiche ci 
somministra la precisa ideadello stato attuale delle nostre Chiese. 

Secondo il diritto antico degli Orientali un più ampio potere si 
concedeva a’ Metropolitani sn’ Vescovi suffraganei (4). Essi ordi- 
navano i Vescovi, e ne confermavano l’elezione (5) , disponevano 

' • / . f - ' J/.-.i g * * - ' l > * * * 

(1) Vedi Gagliardi, Jnst. Jur. Can. TU. 6. cap. 5. n. 44. 

l2) Ari. V. ; . 

(3) Ari. III. 

(4) 1 Vescovi di una Provincia soggetti al Metropolitano furono da Alea- 
sandroIIJ. Cap. suffraganaeis 2. De Elcct. extr., chiamati suffraganei, per- 
ché portavano uel Coucilio il lory suffragio. 

(5) Cotteti. Nicaen. Can. 4. et 6. Con c. Antioch. an. 191. 
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l'ordine del divino ufTIzlo da serbarsi in tolta la Provincia (1), e 
correggevano le prave consuetudini (2). Quando poi nell’Occidente 
furono istituiti, essi giudicavano delle cause criminali de’Vescovi 
suffraganei (3) , ma queste cause riservatesi alla Santa Sede (4) 
ora la loro giurisdizione si estende soltanto nelle cause d’appello 
e di devoluzione, e nel diritto di visita. Egli adunque il Metropo- 
litano può giudicare in grado di appello dopo che il Vescovo avrà 
giudicato in prima istanza (5): può domandare che gli sieno tra- 
smessi gli atti del giudizio, non gli originali, ma in copia estrat- 
ta , purché non vi sia sospetto di falsificazione o interpolazio- 
ne (6) , e finalmente può «comandare al Vescovo, che non proceda 
ulteriormente dopo essersi interposto l’ appello (7). Egli può an- 
cora a titolo di devoluzione supplir la negligenza de’ suoi suffra- 
ganei, e provvedere a benefici vacanti, se tra lo spazio di sei mesi 
non sieno stati provveduti da’ Vescovi (8) , può deputare il Vica- 
rio Capitolare , se il Capitolo abbia trascurato di eleggerlo tra lo 
spazio di otto giorni dalla morte del Vescovo (9), può chiamare a 
se le cause non decise dal Vescovo tra lo spazio di due anni , e 
terminarle (tO) ; e pel rito della Curia Napolitana può giudicare 
anche in primo grado quando interpellato tre volte il Vescovo a 
far giustizia , l’abbia trascurata. Finalmente può visitare le Dio- 
cesi de’ suoi suffraganei dopoché la causa sia stata proposta ed 
approvata nel Concilio Provinciale (11) , e può dar le indulgenze 
in tutta la Provincia (12). Oltre a queste attribuzioni, dee ciascun 
Metropolitano rispettare, e mantener salda ed intera la giurisdi- 
zione de’ Suffraganei nelle rispettive Diocesi (13). 


(1) Cap. ex frequentibus de inslitulion. 

(2) Cnnc. Toleianum XI. can. 5. Conc. Epàonense can. 27. Corte. Ge- 
rundense can. 1. 

(3) Can. Apost. 35., et 75, Justinianus nov. 123. cap. 21. — Auth. fiut- 
ili* Episcopus C. de spire, et clerìc. 

(4) Conc. Trid. sess. 13. cap. 8. — Sest. 21. cap. S. de Reform. 

(5) Conc. Sardiotnse can. 14. Innocentius. 111. Cap. Pustoralit II. de 
officio Judic. ordin. Benedictus XIV. Const. 48. ad militandis die 3Ó. 
Martii 1742. 

(6) Ex decreto Sacrae Congreq. Episc. justu Clementi t Vili. an. 1600 . 

(I) Conti, cilat. Benedici. JCIV. 

(8) Condì. Lateran. III. can. 9. — Innocentius III. Cap. ad restitnen- 
dum 8. de offic. ordin. — Cap. licei et cap. dilecte de supplendo negligentia 
Praelator. 

(9i Bonifaeius Vili, in cap. ecclesiae de supplend. neglig. prael. in PI. 
Trid. sess. 24. cap. 16. de Reform. 

(10) Conc. Trid. sess. 24. cap. 20. de Reform. 

(II) Innocent. III. cum ex officii de praesrriptionibus. — Innocent. IV. 
in cap. Romana de censibus. — Trid. sess. 24. de Reform. cap. 3. — Con- 
stit. inter. plures Benedici. XIV. Tom. 1. Bollar. 

(12) Cap. Xostro 13. de poen. et remis. - 

(13) Cap. Pastoralis II. de offic. Judic. Ordinar. 

Voi. II. 9 
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Olire le insegno che i Metropolitani han di comune coi Vesco- 
vi, havvene una, che è loro particolare, cioè il Pallio, sul quale 
varie controversie sono stale mosse dagli eruditi. Pallio dicevasi 
in generale quella veste che usavasi in tempi da noi rimoti, e 
che cnopriva tutta la persona ; ond’è che leggesi presso il Zona- 
ra (1) , che Anastasio volendo fermare Germano Patriarca , pose 
il piede sull’omoforio , cioè sul pallio, dal che han preso alcuni 
motivo di confondere questa veste col pallio ecclesiastico, senza 
avvertire che dovendosi questo portare solamente in Chiesa, non 
poteva avverarsi nel citato fatto, avvenuto fuori di essa. Pallio si 
disse ancorala veste imperiale, la quale dagli Imperatori porta- 
vasi a significare l’eminente loro potere : da qui han voluto alcu- 
ni supporre essersi un tale distintivo dagl’ Imperatori concesso a 
Patriarchi, e lo deducono dalla donazione fatta da Costantino a 
Silvestro Papa, e dal fatto di Aniimo Patriarca di Costantinopoli, 
il quale per denotare la sua deposizione restituì il pallio all’Im- 
peratore ; ma ognun conosce che apocrifa si dee considerare la 
donaziope Costantiniana , giusta la più sana critica ; ed il fatto 
di Aniimo non dinota aver egli ricevuto il Pallio dall’Imperatore, 
ma che deposto canonicamente , con quel segno lo denotò al me- 
desimo. Adnnque il pallio ecclesiastico dee considerarsi come 
un fregio usitalo fin dai primi tempi della Chiesa, e non è impro- . 
Labile l’opinione di quell} che sostengono essere stata questa in- 
segna istituita da S. Lino , perchè vedesi questo Pontefice tra le 
altre immagini il primo fregiato con essa. Nè fu cosa fuor di pro- 
posito istituir nella Chiesa questo ornamento, dappoiché siccome 
nell’antico Testamento (2) decretossi da Dio il superumerale pei 
principali tra figliuoli d’Aronne, così nel nuovo facea mestieri che 
a’più distinti Sacerdoti fosse il pallio conceduto. Cosi dall’esempio 
addottodi S. Lino, il Romano Pontefice fa uso di quest’insegna; egli 
da se stesso scio impone nella consecrazione, e alla triplice richie- 
sta , da farsi fra il termine di tre mesi dal giorno della consecra- 
zione , conosciuta sotto il nolo formolario dell’ instanter , instan- 
tìtis , instantissime , lo concede ancora a’Patriarchi , ai Primati , 
a’Metropolitani, agli Arcivescovi, e per singoiar privilegio anche 
a qualche Vescovo; così si concede al Cardinal Vescovo di Ostia, 
dovendone questi usare nella consecrazione del Romano Pontefi- 
•ce; e Clemente VII (3) concesse questo fregio anche al Vescovo di 
Arezzo, e ratinai Pontefice al Vescovo prò tempore di Trnja. 

Il pallio consiste in una fascia di lana bianca, larga circa tre di- 
la , intessula a modo di cerchio , che si pone sulle spalle , dalla 
quale pende un’altra fascia simile innanzi al petto, ed un'altra da 
dietro con sei croci nere ancor di lana. Esso significa nel suo sen- 
ti) Lib. 1$. Annoi, lom. 2. nnm. S. 

(2) Exod. cap. 28. t ers. i. et seq. 

(3) Conti. Insigne t li. Buttar, tom. 18. 
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so morale la pecorella smarrita, portata stille spalle dell’ amante 
Pastore, come dice il Pelnsiota , autore del IV secolo della Chie- 
sa (1)!: Episcopi humerale ex lana, non ex lino, significai pellem ovis 
errantis, quam Domims humeris suis suslulit. Si concede agli Arci- 
vescovi per dinotare in essi la pienezza del potere, e nel novello 
giuramento di fedeltà e di obbedienza eb’essi danno nel riceverlo 
si riconosce un simbolo di maggiore unità, e di più perfetta comu- 
nione colla Sede Apostolica. Ecco perchè i Romani Pontefici ne’ 
tempi di scismi e di eresie promossero la necessità di domandare 
e di ricevere il pallio, acciocché dalle sedi più cospicue si ottenesse 
un altro pegno della sincerità della fede ; cosi essi colle loro co- 
stituzioni comandarono che neppur Arcivescovo , o Metropolita- 
no si nominasse chi non avesse avuto il pallio, e molto meno po- 
tesse esercitare quegli atti nei quali 1’ Arcivescovo usar dovendo 
degli abili Pontificali deve altresì assumere il pallio ; finalmente 
disposero che il pallio fosse corrispondente alla Chiesa in guisa 
che, P Arcivescovo mutando sede, dovesse ottenere un altro pal- 
lio (2), e morendo si dovesse sepellir con, essi (3). 

Varie altre disposizioni furono date concernenti la benedizione 
de’ palli. Nel giorno 21 gennajo , che si celebra nella Chiesa la 
festività di S. Agnese, nel tempio a lei dedicato soglionsi offrire e 
benedire due bianchi agnelli, quando nella stessa Messa solenne 
si canta 1’ Agnus Dei. Questi, consegnati a Suddiaconi Romani, si 
danno a nutrire in un Monastero di Vergini a Dio consecratc , e 
dalla lana di questi agnelli, mescolata con altra lana, si formano 
i palli. Nella vigilia di S. Pietro e S. Paolo si benedicono dal 
Pontefice, e si depongono su’ sepolcri di quelli Apostoli , donde 
si estraggono, allorché debbonsi concedere agli Arcivescovi ; ed 
è perciò che il pallio dicesi preso dal corpo di S. Pietro , e cor - 
p ore B. Petti. 

Si disse finalmente, che il Sommo Pontefice , atteso il suo illi- 
mitato potere, potesse usar del pallio in tutta la Chiesa , ed in 
ogni giorno, e chiamali gli altri a parte della sollecitudine, non 
alla pienezza del potere, si prescrisse il modo di usarne, cioè nel- 
la Messa solenne (4); fu designato il luogo cioè in qualunque Chie- 
sa della Provincia, non già fuori di essa (3); e finalmente si pre- 
scrissero i dì, ne’ quali avessero potuto usarne, chedovevano es- 
sere i più solenni, cioè nel giorno di Natale, di S, Stefano, di S. 
Gipvanni, della Circoncisione, dell’ Epifania , delle Palme , del 
Giovedì Santo, del Sabato Santo, di Pasqua , delle due feste sus- 
secutive, della Domenica tn albis, dell’Ascensione, della Penleco- 

•- } • ;l • £ 1 i U 4 ‘,*t *|Ì0 1 i i 

( 1 ) Epist. 156. 

(2) fnnocent. III. in cap. botine memor. 4. de postulai, praelal. 

[3/ Cap. adirne 8 . de auctor. et usu pallii. 

(4) Can. contro mo rem 8. dici. 

( 5 ) Clemenl. III. in cap. cum super I. Innoc. III. in cap. ai /tono rim 4-. 
de auct. et usa paliti. 
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sle, del Corpus Domini , della Natività di S. Giovanni Ballista, 
delle quattro festività della Vergine , cioè della Purificazione , 
dell’ Annunciazione, dell’Assunzione, e della Natività, nella Com- 
memorazione di tuli’ i Santi , nella Dedicazione della Chiesa , 
nell’ ordinazione de’ Chierici , nella consecrazione de’ Vescovi e 
delle Vergini, Dell’ Anniversario della consecrazione dell’ Arci* 
vescovo, e nell’ anniversario della dedicazione della Chiesa (I). In 
tutti questi giorni può l’Arcivescovo far uso del pallio, del quale 
a lungo ahbiam tenuto parola. 

LEZIONE XIII. 

VESCOVI. 

k l 

Quanti nomi, quante voci meritamente usaronsi in sntl’i secoli 
del novello patto a significare l’alto potere, ed il sommo caralle* 
re di cui furono investili coloro , che dallo Spirito Santo veniva- 
no designali a reggere e governare la Chiesa ! Leggiamo infatti , 
che coloro i quali volgarmente si dicono dalla voce greca Vesco- 
vi, che vuol dinotare Ispettori a correggere i costumi de’ Cristia- 
ni (1) , furon chiamati successori degli Apostoli , Principi delle 
Chiese, Sommi Sacerdoti, Padri de’ Padri, Vicari di Gesù Cristo, 
Angeli delle Chiese. Nè fu questo fuordi ragione, giacché sono per 
appunto i Vescovi i fondamenti su’quali Gesù Cristo volle edificar 
la sua Chiesa. Essi succedono agli Apostoli , e ne hanno ereditato 
il potere; ed infatti Gesù Cristo, divino fondator del la Chièsa, dopo 
diaver detto al solo Pietro d’essere la pietra angolare, la pietra fon- 
damentale del grande edificio , agli altri Apostoli uniti a S. Pietro 
diede immediatamente il potere di andare, predicare, e battezza* 1 
re. Or la Chiesa dovea esser perpetua , e non dovea finire, e sic- 
come S. Pietro dovea aver successori per conservare in ragion del 
primato l’ unità della fede, anche gli altri Apostoli aver dovcano 
chi dopo di loro perpetuasse la predicazione delia ior dottrina , 
e chi a’ fedeli amministrasse i Sacramenti; questi sono appunto i 
Vescovi. Se non che, fa mestieri accuratamente riflettere che il 
potere commesso a S. Pietro fu tutto ordinario, e quindi dovea di- 
scendere a’ suoi successori. Egli fu costituito Apostolo a predica- 
re, e capo degli altri Apostoli per menar tutti all’unità. Or sicco- 
me la Chiesa dovè sempre conservarsi una, l’autorità di S. Pietro 
sotto questo duplice rapporto discender dovea a’successivi Ponte- 
fici* AL contrario negli altri Apostoli dobbiam distinguere un dop- 
pio potere, l’uno ordinario, l’altro straordinario, il primo che 
si trasfonde ne’loro successori, ciò che non avviene dell' altro. II 

* . ' t 

(1) Cap. i. et 6. de auctor. et usu Paliti — Pontificale Romanum p art.t. 
tit. de Pallio. 

(2; Con. Clerus i. Dist. XXI. 
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potere ordinario fu quello di predicare e di santificare i popoli, 
e finché vi sarà Chiesa ed Episcopato, avran sempre i Vescovi lo 
stesso diritto; il potere straordinario fu quello di fondare la Chie- 
sa. Essi furono Vescovi ed Apostoli, cosicché in vigor dell’Apo- 
stolato ebbero il diritto illimitato di predicarea tulle le nazioni, 
il quale diritto , cessato il fine , cioè la fondazion della Chiesa* 
dovea benanche cogli Apostoli cessare. Adunque la Chiesa doven- 
do essere sempre una, nè potendo essere una senza un capo, tut- 
to fu ordinario in S. Pietro, ed i suoi Successori gli succedono nel 
Vescovado e nel primato; laddove considerandosi negli Apostoli 
il potere che ebbero indirillo a fondare e che fu tutto straordi- 
nario, e l’altro di santificare colla predicazione ed amministrazio- 
ne de’ sacra menti che fu tutto ordinario, i Vescovi lor succcedono 
in questo e non in quello, cioè nel Vescovato, e non già nell’A- 
postolato, prendendosi questa voce nel senso testé citato. Or do- 
vendo noi cominciare nella presente lezione a trattar de’ Vescovi 
ne osserveremo l’ordine , la giurisdizione , i doveri , e 1 diritti 
corrispondenti. 

La potestà dell’ordine si ottiene nell’ordinazione o consecra- 
zione (1), non si può perdere essendo il carattere indelebile , nè 
si può ad altri delegare, e si estende aU’amministrazione de’Sa- 
cramenli, ed a quanl’altro appartiene all’ordine. In forza di que- 
sto potere, il Vescovo consacra i Re, le sacre Vergini (2), gli Al- 
tari e le Chiese (3), benedice gli Abbati, conferisce gli Ordini, e 
la Confermazione (4), forma il crisma, e benedice l’olio degl’in- 
fermi (5). In questo tutl’i Vescovi sono eguali, avendo tutti rice- 
vuto da Gesù Cristo la pienezza del Sacerdozio , ed essendo tutti 
successori degli Apostoli : Ubicumque enim fuerit Epigcopus, disse 
S. Girolamo (6), sire Romae, sive Eugubii, sive Costantinopoli, «tee. 

Rhegii , cjusdem est meriti, ejusdem est Sacerdotii Omnes 

sunt Apostolorum successores. Adunque se per diritto divino il 
Sommo Poutefice ottiene il Primato su tuli’ i Vescovi, e se per di- 
ritto Ecclesiastico sono stati costituiti nella sacra gerarchia vari 
altri gradi , come quelli di Patriarchi, Primati , Metropolitani , 
tutto ciò ha rapporto alla giurisdizione, e non al potere dell’or- 
dine, che dee in tutti riputarsi eguale. 

Ma oltre il potere dell’ordine, esiste anche quello di giurisdi- 
zione. Esso si ottiene per mezzo della cQnferma dell’elezione (7) , 
ed è diretto al reggimento del popolo cristiano ; quale conferma 
in se racchiude la legittima missione , la quale mette in uso ed 

(1) Cnp. 1S. de eteri. 

(2) Can. 21 . disi. 23. ran. 1 . §. ad Episcopum distinct. SS. 

(3) Cap. 9. de eonseerat. Eccles. eap. unic. ead. in VI. 

(4) Conc. Trid. §. 23. cap. i. de Sacrata. Ordin. 

(Si Can. perlectis disi. 23. 

(6) Can. legimus 29. Distinct. XCI11. 

(7) Cap. 23. de elect. 
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esercizio la giurisdizione ricevuta nella conferma. Essa designa i 
sudditi , su’ quali esercitar si deve il potere episcopale. Ora, ac- 
ciocché fosse legittima la missione, è necessario che discenda dai 
supremo potere della Chiesa, imperocché, se il solo successor di 
S. Pietro riceve il potere su tutto il gregge di Cesò Cristo, la mis- 
sione non può derivare da altri se non da lui ; e le elezioni alcu- 
ne volte falle da’ Capitoli, ed il diritto di nominare concesso ai 
sommi imperanti non deroga punto alla missione del Sommo Pon- 
tefice, dovendo sempre confermare 1’ eletto, e potendo respinge- 
re da’ vescovadi coloro, che secondo i sacri canoni non avrà giu- 
dicati idonei a quest’ ufficio. 

Molto meno a tale autorità deroga il diritto una volta concedu- 
to a’ Metropolitani di confermare i Vescovi, e con ciò dar loro la 
missione. Imperocché, se tult’i Vescovi per istituzione diviua so- 
no eguali tra loro, e l’eguale sul suo eguale non può avere alcun 
diritto , non riconoscendosi altro superiore se non il Pontefice , 
non poteva essere se non per concessione di questo che i Metro- 
politani facessero uso di un tal dritto; concessione che non si può 
ripetere dal Concilio generale, perchè i Metropolitani sono di più 
antica istituzione di quello che questi Ibssero stali celebrati ; nè 
dal Concilio Provinciale, il quale non poteva alcuna istituzione 
universale introdurre nella Chiesa. Ebbero dunque il diritto di 
confermare i Vescovi , e quindi dar loro la missione, primiera- 
mente quelle sedi più cospicue, che dipoi si dissero Patriarcali , 
e da queste le Metropolitane , il quale diritto accordalo dal Pon- 
tefice, è stato sempre esercitato in nome di lui , e per sua auto- 
rità e volere ; ond’è che dimostra maggiormente , che la missio- 
ne conceduta al Vescovo, o immediatamente, o mediatamente di- 
penda sempre dal Sommo Pontefice (1). 

Si è domandato se, procedendo immediatamente da Gesù Cri- 
sto la potestà dell’ordine, debba dirsi lo stesso di quella di giuris- 
dizione. Questa questione fu grandemente agitata nel Concilio di 
Trento, alcuni lenendo l’opinione che la giurisdizione discendes- 
se ne’ Vescovi immediatamente da Dio , ed altri che discendesse 
mediatamente da Dio , immediamenle per mezzo del Sommo 
Pontefice: fu però rimasta indecisa per la prudente riflessione del 
Cardinal di Lorena di essersi cioè il Concilio convocato per de- 
finire il domma contro gli eretici , non già per le quistioni teo- 
logiche, le quali in contraria parte potean sempre legalmente trai. 
Cattolici sostenersi (2). Se è lecito tra le diverse opinioni mettere 
in campo la nostra, ci piace seguir l’ opinione adottata dal dottis- 
simo Monsignor Devoti (3). Egli distingue altra essere la giurisdi- 

(1) Vedi Tommasmi. ì'et. et nov. EccX. discipl. pari. 1 . Iti. 1 . cap. 1 i. 

Nat. Alex, JJìsl. Eccl. sacc. S. di ss. 16. 

Card. Gerdil , Confuta*, di due libelli cc. p. 1. tom. 1. fi. IX. 

i2) l’allavicini Istoria del Concilio di Trento, lift. 1$. cap. li. e IS. 

(3) Jbolegomena in jut Canonicum universum, cap. I I. §. III. 
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zione inerente a tutto il corpo dell’ Episcopato , altra quella che 
deriva in ciascun Vescovo; la prima discende Immediatamente 
da Dio, la seconda mediatamente da Dio, ed immediatamente dalla 
Chiesa, ossia dal Romano Pontefice, che n’è il capo. Imperocché 
Gesù Cristo , nel costituire l’ Episcopato nella persona dei suoi 
Apostoli, comunicò a tutto il Collegio de’ Vescovi, unitamente al 
suo capo il potere e l’autorità per reggere la Chiesa ; dal che sie- 
gue, che il Collegio de’Vescovi, che succede agli Apostoli, imme- 
diatamente abbia da Gesù Cristo la giurisdizione. Ma se ci faccia- 
mo a considerare ciascun vescovo in particolare, niun di essi può 
dirsi, che abbia da Gesù Cristo immediatamente ricevuta la giuris- 
dizione. La giurisdizione che ha il vescovo dee esercitarsi sopra di 
un qualche soggetto ; or questo si assegna dalla Chiesa, e in mag- 
giore o minore latitudine, secondo le disposizioni di questa ; dun- 
que la giurisdizione del Vescovo deriva immediatamente dall’au- 
torità della Chiesa, o del sno Capo. Ed infatti, è di diritto divino 
che esista il Collegio dei Vescovi, il quale unitamente al suo Ca- 
po rappresenti tutta la Chiesa; ma che vi sia questo o quell’altro 
Vescovo, niente deroga all’autorità dell’ Episcopato, purché esi- 
sta tutto intiero il Collegio; così è di diritto divino che il Collegio 
dei Vescovi abbia giurisdizione sul popolo Cristiano, ma che que- 
sti l’abbia più angusta o più ampia è di diritto Ecclesiastico, di- 
pendendo dalla Chiesa l’approvazion del soggetto , e la destinazio- 
ne de’suddili. Dunque altra è la giurisdizione che appartiene all’E- 
piscopato, altra è quella ch’è propria di ciascun Vescovo: quella 
è immediatamente da Dio, questa immediatamente dalla Chiesa. 

Altri hanno opinato che la giurisdizione immediatamente da 
Dio discenda così su tutto l’ Episcopato , come sopra di ciascua 
Vescovo , ma che soltanto 1’ uso e 1’ esercizio di questa dovesse 
dipendere dall’ autorità della Chiesa. Essi distinguono giurisdi- 
zione ed uso di essa , e soggiungono che il Vescovo nella conse- < 
crazione abbia la potestà dell’ ordine e di giurisdizione, ma do- 
vendo questa esercitarsi sopra di un soggetto, e la deputaziou di 
questo dipendendo dalla Chiesa , essi conchiudono , che uon la 
giurisdizione, ma l’ uso soltanto di essa e Teseremo si riceva im- 
mediatamente dall’ autorità della Chiesa. Ed infatti soltanto agli 
Apostoli non furono assegnali limiti alla loro giurisdizione , al- 
lorché disse Gesù Cristo : Euntes in mundum universum , predi- 
cate Evangelium omni creaturae ; ma non avendo avuto gli altri 
Vescovi questa missione straordinaria , dipendono dall’ autorità 
della Chiesa ; la quale loro assegna limiti, oltre i quali non pos- 
sono alcuna giurisdizione esercitare. Questa opinione non è priva 
di ragione, e di solido fondamento. 

Nell’ una e nell’ altra ipotesi, o che si dica la giurisdizione di- 
scender sui Vescovi immediatamente per l’autorità della Chiesa, 
o T uso soltanto e l’esercizio di essa, è sempre però certo che ol- 
tre la consecrazionc è al Vescovo necessaria la missione , per la 
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quale gli sia deputata una diocesi, oltre la quale non possa eser- 
citare la sua giurisdizione. Cosi S. Paolo, dopo avere assegnato a 
Tito l’ isola di Creta, ed a Timoteo la Chiesa di Efeso con altre 
nell’ Asia, volle ancora lor prescrivere il modo col quale avessero 
dovuto esercitar la loro giurisdizione , allorché disse , che non 
avessero ordinali i bigami ed i neofiti (1), e niun’ accusa avesse- 
ro ricevuto contro il Sacerdote , se non sulla fede di due , o tre 
testimoni (2). Lo stesso praticossi da’ Pontefici Sommi , e dagli 
universali Concili, come da’ loro alti chiaramente apparisce. An- 
zi i sussecutivi canoni della Chiesa proibirono che i Vescovi alcun 
atto di giurisdizione avessero esercitato in aliena diocesi; e ad ec- 
cezione di qualche esempio degno più di ammirazione che d’imi- 
tazione di un qualche Vescovo, come quello di Attanasio (3) e di 
Eusebio Sainosatese (4), i quali in tempo di persecuzioni, a mol- 
tiplicare i Chierici cattolici, ordinarono in aliena diocesi, fu sem- 
pre a’ Vescovi proibito invadere i diritti altrui. Così i Canoni An- 
tiocheni (5) dichiararono irrito tutto ciò che un Vescovo avesse 
disposto nella diocesi di un altro, sottoponendolo ancora alla de- 
posizione. Ed i padri Tridentini (6) proibirono che sotto pretesto 
di qualunque privilegio alcun Vescovo esercitasse i Pontificali 
nella Diocesi di un altro, se non colla licenza dell’ Ordinario , ed 
avendolo fatto , il Vescovo , ipso jure fosse sospeso da’ Pontifica- 
li , e gli ordinati dall’ esercizio de’ loro ordini. 

Nè vale qui opporre in contrario ciò che leggesi negli Atti Apo- 
stolici (7) in quo posuit Spiritus Sanctus Episcopos regere Eccle- 
siam Dei , per conchiudere, che la giurisdizione discendesse al 
tutto da Dio senz’ alcuna restrizione o limitazione ; imperocché le 
parole testé citale debbonsi prendere nel senso, che ivi si parli di 
lutto il collegio episcopale , in cui la giurisdizione immediata- 
mente discende da Dio; e nell'altra opinione si risponde che i Ve- 
scovi chiamali dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa di Dio, deb- 
bono eseguirlo in quanto all’ uso e I’ esercizio sopra quei sudditi 
che loro vengono deputali dalla Chiesa stessa ; nè questa inlerpe- 
trazione è meramente arbitraria , giacché avendo dimostralo es- 
sere la Chiesa infallibile e sempre regolata dallo Spirilo del Si- 
gnore , ed avendo fatto conoscere aver sempre ne’ Vescovi rego- 
lato l’uso e l’esercizio della giurisdizione, avrebbe essa abusato 
del suo diritto, se l’autorità ne’Vescovi si dovesse considerare af- 
fatto indipendente dalla sua giurisdizione ; il che essendo assur- 
do , dobbiam conchiudere che nessuno argomento in contrario 

(1) 4 . ad Timoth. cap ili, vers. 2. 6. 

(2) Ibid. cap. V. vers. 19. 

( 3 ) Sacrai. Lib. II. cap. 24 . 

' (4) Tbeodorel. Lib. IV. cap. 13. 

(3) Cone. Antioch. can. IH. et 33. 

(*> Trid. Sess. VI. de Reform. eap. 5. 

17) Aci cap. 30. vers. 38. 
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all’uso della giurisdizione, regolalo nel Vescovi dall'autorità del- 
la Chiesa , si può ricavare dalle citale parole. 

Mollo meno poi ciò che leggesi presso S. Cipriano si può ad- 
durre contro la nostra proposizione. Questo Padre così si espri- 
me nell’aureo libro sull’ unità della Chiesa: Nemo fraternilatem 
seducat , nemo /idei veritatem perfida praevaricatione corrumpal : 
Episcapalus unus est , cujus in solidum singuli partes tenent; infe- 
riscono da ciò che ciascun Vescovo, jure divino , abbia diritto su 
tutta la Chiesa in guisa che lutti debbono in solidum governarla. 
Ma chi non vede che S. Cipriauo in quel luogo a dimostrare mag- 
giormente l’unità della Chiesa, oggetto e scopo del suo libro, rajr- 
presenta l’episcopato come urt sol corpo così stretto, ed unito , che 
le sue parli non debbansi considerare disgiunte, ma come for- 
manti un solido perfetto e continuato, da non potersi separare , 
nè in guisa alcuna dividere? Ivi S. Cipriano non usa la voce so- 
lidum nel linguaggio forense, quasiché abbia voluto dire che cia- 
scun Vescovo abbia così in tutta la Chiesa giurisdizione , che do- 
vessero tutti in solidum governarla ; ma fece uso di tale espres- 
sione per denotare che tutte le Chiese, rappresentate da ciascun 
Vescovo debbano formare un sol corpo morale , e quindi concor- 
rer tutte all'unità della Chiesa universale. Ciò si rende anche più 
manifesto da quello che leggesi nello stesso libro. Imperocché 
avea detto il Padre citato poc’anzi , parlando della unità della 
Chiesa e dell’ Episcopato: quam unitatem firmiter tenere , et vindi - 
care debemus , maxime Episcopi , qui in Ecclesia praesidemus , ut 
Episcopatum quoque ipsum unum atque indivisum probemus. Di 
poi, dopo aver paragonata l’unità della Chiesa alla veste inconsu- 
tile di Gesù Cristo, conchiude così : Deus unus est, et Christus unus, 
et una Ecclesia, et una fides, et plebe una, in solidam corporis uni- 
tatem, concordine glulino copulata. Conchiudiamo dunque ancor 
noi che tuli’ a tira di ciò che vorrebbero i nostri avversari sia sta- 
ta la mente di S. Cipriano, ma che egli abbia inteso alludere sol- 
tanto all’unità della Chiesa ; della quale unità parlando Monsi- 
gnor Bossuet, e quasi usando le stesse parole, si esprime così (t). 
« I Vescovi non hanno tult’ insieme che una medesima cattedra 
» pel rapporto essenziale eh’ essi hanno colla cattedra unica, in 
» cui S. Pietro , ed i suoi successori sono assisi ». 

Ma oltre la potestà dell’ordine e della giurisdizione , i Canoni 
hanno ancor distinto legge di giurisdizione, e legge diocesana. 
Alla legge di giurisdizione appartiene il diritto di ammaestrare ed 
istruire i fedeli (2), di fare cogli editti leggi temporanee, e nei 
sinodi leggi perpetue, indiritle a regolare i costumi de’fedeli (3) : 
il quale diritto , inerente alla persona del Vescovo , fu consccra- 

(1) Discorso sull’ unità dell» Chiesa. 

(2) Triti, scss. S. cap. S. et sess. Si. cap. 4. de r sformai. 

13, > S. Cyprianui epist. 76. ad ifagutim. 
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to nell’ art. 20 del Concordato del 1818 in cut si disse , che gli 
Arcivescovi e i Vescovi fossero afflitto liberi neii’esercizio'del lo- 
ro pastorale ministero secondò i sacri canoni, e si soggiunse « sa- 
vi rà parimenti loro libero di comunicare col Clero è col popolo 
» diocesano per dovere delf officio pastorale; e pubblicare libe- 
» ramente le loro istruzioni , ed ordinazióni sulle cose ecclesia- 
» slicbe; ordinare ed intimare le preghiere pubbliche, ed altre 
» pie pratiche, quando lo richiederà il bene della Chiesa, o dello 
Stato, o del popolo ». Hanno benanche il diritto di giudicare 
come ordinari nelle loro diocesi , e di punire con pene i delin- 
quenti (a). ’ ' '■ 

Per la legge diocesana il Vescovo ha il diritto di amministrare 
i beni della sua Chiesa , ed esigere i proventi che gli sono dovu- 
ti , e pei diritti di Caria devesi regolare a tenore della tassa In - 

Bocenziana (b). 

‘ * ‘ ’’ -* ‘ r 

(a) È da notarsi , che oltre le pene spirituali , alle quali debbono tutti es- 
ser soggetti , volendo gii Ordinar) punire qualche Ecclesiastico discolo con 
alcuna pena afflittiva , debbono aver sott’ occhio il Rescritto del 9 luglio 
1819, in cui venne disposto che potranno i Vescovi avere pelle rispettive lo- 
ro Diocesi una rasa di correzione per tali Ecclesiastici discoli, inosservanti 
degli stabilimenti canonici , scandalosi ed indisciplinati; la qual easà non 
dovrà essere a pian terreno,, ma decente , eoraoda , luminosa , senza ferrate ; 
somministreranno loro la sussistenza giornaliera , se siano veramente pove- 
ri , e destineranno persone per assisterli e vigilarli , acciò non escano dalla 
detta casa senza permesso; presteranno pure loro gli ajuti spirituali , onde 
farli tornare alFossérvanza de’ doveri dei proprio stato ; ciò che più ampia- 
mente fn confermato nell’ ultima convenzione. 

(b) Per agevolare l’esazione dei proventi che competono al Vescovo , col 
decreto del 30 gennaio 18t9 fu rivocata la disposizione dell’articolo 3.° del 
decreto del 2 dicembre 18t3 col quale venne alitila l’ esazione che i demant 
facevano sulle Parrocchie cd altre Chiese a titolo di quarta , decima , Catte- 
dratico, e simili. Setto quali nomi s’ intende la quarta di ciò che si riscuote 
dai Parrochi nei funerali , coinè la dècima delle decime da prestarsi al Ve- 
scovo, -c Qualmente sotto nome di cattedratico, o sinodatico va compresa la 
prestazione che si suol dare in alenai luoghi in onore della Chiesa Cattedra- 
le. 1 quali diritti, riconosciuti dalle Decretali ( Cap. Conquerente 16. de uf- 
fio. Judie. Ordinar. ) debbono regolarsi in guisa che si conservino le pie 
consuetudini , ma ehe si evitino te prave esazioni ; vennero perciò ripristi- 
nati questi diritti a beneficio dei Vescovi ; e nei casi di vacanza delle Chiese 
«he le percepivano , debbono comprendersi uella gestione delle amministra- 
zioni diocesane, c farsene percezione nel modo praticato prima dell'aboli- 
zione. . • 

In quanto ai diritti di Curia è nel sno pieno vigore il Rcal dispaccio del 
28 dicembre 1792 , in cut in conformità della tassa lnnocenziana , si pre- 
scrisse ciò che dovea esigersi dagli Ordinari e dalla Curia stessa nelle diver- 
se funzioni , e carte da spedirsi. Noi lo riporteremo per intiero. Si ordinò 
adunque: 

1. Che nè il Vescovo, o altro prelato, nè il suo Vicario generale o foraneo , 
cancelliere , ed ufflziale qual si voglia , congiunti familiari o servitori pos- 
sono esigere o ricevere emolumento , o cosa alcuna sotto qualsivoglia colore 
o pretesto di atti per la giustificazione dei requisiti, ovvero di tovaglia, for- 
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Dippiù la giurisdizione del Vescovo può considerarsi come vo- 
lontaria, e come contenziosa. La prima può esercitarsi come mi- 
tici , pettine cd altro dagli Ordinandi , nè sotto titolo di regalo o mancia , 
ancorché spontaneamente si offerisse, e volesse darsi ; ma soltanto l’ Ordi- 
nante -possa ricevere l’oblazione della candela , a libero arbitrio dell' Ordi- 
nato circa la quantità del peso. 

2. Che il Cancelliere, per le lettere testimoniali della collazione dell’ordi- 
ne già dato, ovvero per le lettere dimissoriali , per la collazione da farsene 
da altro Vescovo, possa ricevere solamente la decima parte di uno scudo Ro- 
mano , o sia un Giulio , il quale per sicura norma secondo l'equivalente del- 
la moneta di regno , non debba oltrepassare le grana tredici , esclusi da ta- 
le esazione quei religiosi che sono veri questuanti , ai quali è interdetto l’uso 
del denaro. 

3. Che il Cancelliere medesimo nella collazione del suddiaconato per gli 

atti rhe si debbono fare per la giustifìcazioue della verità , e sufficienza del 
patrimonio , o del benelicio , a titolo del quale si dovrà promuovere , possa 
soltanto esigere queU'emolumcnto che sia proporzionato alla mera fatica per 
la scrittura , c carta , seuzachè il Vescovo o il Vicario, o altro uflìziale nè di- 
rettamente, nè indirettamente ne possano partecipare. 11 quale emolumento 
non debba mai eccedere uno scudo, o sia secondo la sicura ed ordinaria nor- 
ma , i carlini tredici, ed esigendo la fatica una minor mercede, debbasi esi- 
gere solamente quel meno , seuzachè per gli altri ordini , o prima tonsura si 
esiga cosa alcuna , anche sotto pretesto di registratura di brevi e dispense , 
c di altre scritture , o di presentata , o di qualunque altra giustificazione e 
solennità , o rimozione d’impedimento. , 

•f . Che se le suddette lettere testimoniali , ovvero dimissoriali , contenga- 
no più ordini, non debba esigersi altra mercede che la suddetta di grana tre- 
dici , la quale non possa moltiplicarsi a ragione di ciascun ordine. Non sia 
però tenuto il Cancelliere a fare una sola scrittura per più ordini; quando 
questi , zeccati» servandis, venissero a conferirsi in diversi tempi, cd in 
diverse ordinazioni ; ma volendo, possa farle separatamente, non già rispet- 
to a quegli ordini clic si conferissero in un istesso giorno , come sono i Mi- 
nori, nei quali dovrà farsi una sola scrittura, e nelle lettere dimissoriali che 
si diano per la promozione a più ordini , e parimenti non si possono molti- 
plicare scritture. 

3. Che dal Cancelliere non si possa esigere cosa alcuna per lo rogito della 
collazione degli ordini , o sia per l’atto di esservi taluno ammesso , o per 
accesso al luogo dell’ordinazione, anche col pretesto di mancia , o di regalo. 

6. Che nella collazione di benefizi residenziali di natura ecclesiastica non 
possa il Vescovo , o altro Ordinario Collatore , il Vicario , il Cancelliere , o 
qualsivoglia altro uffiziale, i loro parenti , familiari , e servitori , esigere o 
ricevere emolumento alcuno, o altra cosa sotto qualsivoglia colore o protesto, 
anche di mancia, o volontario donativo; ma soltanto il Cancelliere , per le 
lettere della collazione, compresa carta, sigillo ed ogni altra cosà , possa 
esigere la mercede proporzionata alla scrittura c materia , non eccedente pe- 
rù la suddetta somma di carlini tredici , senza esigere altro e particolar- 
mente per l’ approvazione c prelazione nel coucorso. 

7. Che in quanto al possesso, il Prelato , o U suo Vicario , o altro uflìziale 
non possa esigere cosa alcuna , e’1 Cancelliere se sarà dentro la città ; pos- 
sa, per il rogito o sia atto del possesso ed ogni altro che occorra, esigere ginlt 
tre , o sia secondo il detto equivalente in moneta di regno , grana trentano- 
ve. Nei borghi poi giuli quattro , ossiano grana cinquantadue ; e se in altro 
luogo , possa esigere la stessa somma al giorno, e le spese di vitto , e viati- 
co. Quantevoltc però nel luogo del benelicio siavi alcun regio notaio, si deb- 
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l’ordine civile (1), in qualunque luogo fuori Diocesi co’proprl sud- 
diti , come nella collazione de’ benefici, nell’assoluzione de’delit- 

l>a la Curia assolutamente di colui valere per l'atto del possesso , sema es- 
servi necessità del suo Cancelliere. v 

8. Clic nei suddetti benefizi residenziali di qualità ecclesiastica non possa 
l'Ordinario o per lettere testimoniali dell’approvazione e preelezione nel 
concorso , o per le attestazioni sopra la vita , il costume , e la idoneità dei 
concorrenti esigere e ricevere mercede ed emolumento alcuno in danaro, o in 
altre cose, sotto qualsivoglia pretesto o colore, anche di spontaneo donativo. 

9. Che per l’ esecuzione di Bolle che si lascian correre dalla Dateria , mer- 

cè la precedente Beale commendatizia , ed il successivo Regio exequatur , 
non possono i Vescovi o altri Prelati Ordinari dei luoghi , ed i loro Vicari, 
Cancellieri , o altri uflìziali pretendere di doverne essere per necessità esecu- 
tori per il possesso, ma sia in arbitrio dei Provvisti l’eleggersene l'esecuto- 
re , o il nolani ; ma se il Provvisto elegga l’Ordinario uRìzialc, e’i suo Can- 
celliere, o veramente se fossero indirizzate all'Ordinario, ovvero al suo Vica- 
rio , nell’ uno e nell’ altro caso , purché si tratti di mera esecuzione non deli- 
basi esigere e ricevere emolumento alcuno , ma sia lecito al solo Cancelliere 
per la copia e registro di dette bolle ed altri atti , ricevere la mercede pro- 
porzionala alla fatica per la scrittura, ma non mai eccedente la suddetta 
somma di carlini tredici. <- 

10. Che accadendo contraddizione , di modo che convenga far processo in 
cause mere ecclesiastiche spirituali, la mercede del Cancelliere si possa esten- 
dere a carlini ventisei , c non. più , senzachè il Vescovo o il suo Vicario o al- 
tro uRiziale possa esigere, e ricevere emolumento alcuno, mentre in tali can- 
se , a norma de' sacri canoni , non ostante qualsivoglia abusiva consuetudine 
in contrario , il giudizio si debba interporre grati i senzachè circa l’esisicnza 
di padronati , o per la controversia di pertineoza tra compadroni , o presen- 
tati ne' benelicl di qualità ecclesiastica , possano le Curie medesime inge- 
rirvisi. 

11. Che rispetto ai matrimoni, cosi per l’esecuzione delle dispense otte- 
nute, precedente sempre il Reni permesso a poter ricorrere ( ora abolito col 
Concordato del 1818), ed il Regio exeguatur , come per la giustificazio- 
ne dello stato libero, o che non vi sia canonico impedimento , ed anche 
per la dispensa alle pubblicazioni , o per la licenza di potersi contrarre in 
casa , o in altro luogo , o io tempo insolito c proibito , o che si possa con- 
trarre in presenza di altri , che del parroco , precedente però sempre il 
consenso di costui, e per ogni altro atto che occorresse fare, l’Ordinario 
e ’l suo Vicario, ed ogni altro uffiziale, o Ministro, o familiare non possa an- 
che col pretesto di mancia, o di volontario donativo, esigere e ricevere emo- 
lumento alcuno , né in danaro , nè in altre cose ; ma solamente il Cancelliere 
possa esigere la mercede proporzionata alla fatica della scrittura , cioè nel- 
l’esecuzione delle di spi’ rise grana trentauove in moneta di regno, corrispon- 
dente a quella di tre giuli , permessa nella tassa InnocenziRna ; e per li te- 
stimoni sopra lo stato libero, e che non vi sia impedimento , un giulio per 
testimone , purché in tutto, e per tutti gli atti occorrenti non si ecceda In 
somma di carlini tredici. Beniulcso che ove siavi contesa rispetto a’matrimo- 
nt ed agli sponsali, ne appartengaalle Curie ecclesiastiche, giusta la poli- 
zia del regno , la sola cognizione circa la validità , spettando quella dell’esi- 
stenza ai soli giudici e magistrali laici competenti ; e per siffatte ed altre cau- 
se con téziose , di cui non è permesso alle Curie il procedimento, si osservi 
il solito di ciascuna Curia ecclesiastica circa 1’ esazione dei dritti competenti 
al Cancelliere , purché sia minore, e non eccedente la pandetla della Gran 
Corte della Virarla ; e ciò sino a rhe altrimenti non si provvederà , senza te- 
li) L. 2 . V. Ve officio Rroronsul. 
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ti , nella remissione delle censnre , ed altro. La seconda non può 
esercitarsi fuoridei proprio territorio, come l’ amministrazione 
della giustizia ec. 

Finalmente la giurisdizione del Vescovo si divide in ordina- 
ria, e delegala. La prima vien da Ini esercitala per proprio dirit- 
to , la seconda come delegato della Sede Apostolica. 

Tanto potere fu a’ Vescovi concesso acciocché santificassero il 
gregge dì Gesù Cristo, e menandolo agli eterni pascoli corrispon- 
der potessero al fine nobilissimo di lor vocazione. Quindi grandi e 
difficili doveri loro s’imposero, i tjnali formeranno il soggetto d’al- 
tra lezione. 

LEZIONE XIV. 

DOVREI DE' VESCOVI. 

Riservandoci nel titolo de’ benefici di parlare a lungo delle ele- 
zioni , e delle qualità di quelli che debbono esser deputati a’ be- 
nefici maggiori , e quindi a’ Vescovati, e volendo tener parola dei 
doveri de’Vescovi , crediamo util cosa dare sulle prime un cenno 
su quello che ad essi si appartiene per ottenere il doppio potere 
della giurisdizione e dell’ ordine, e che nella canonica conferma, 
e nella consecrazione principalmente consiste , da cui discendono 
i principali doveri dell’Episcopato. 

Dopoché il Sommo Pontefice , il quale per diritto novissimo si 
è riservala la conoscenza delle cause maggiori, e quindi le prov- 
viste de’Vescovati , si sarà legalmente informato o per mezzo del 
Nunzio Apostolico, o per mezzo dell’Ordinario, o di chiunque al- 
tro avrà credulo più opportuno , sull’età , sulla morale , e sulla 
scienza di colui, che o dal capitolo, o dal Principe, giusta le leg- 
gi dei Concordati , sarà stato nominato , deve costui decidersi tra 
lo spazio di un' mese se voglia o no consentire alla nomina otte- 
nuta (1). E volendo acconsentire, essendo egli Italiano, o di qual- 
che Isola adjacenle , deve tra lo spazio di tre mesi portarsi in 
Roma a domandarne la conferma. Questa non suole darsi, se pri- 
ma non siesi adempito ad altre funzioni. Imperocché Clemente 
Vili istituì una Congregazione di Cardinali , di Teologi , e Cano- 
nisti deputati ad esaminare nella scienza quelli che eransi porta- 
ti in Roma, ond’esser promossi alla dignità Vescovile, ad eccezio- 
ne del presbitero, e diacono Cardinale, non dovendo colui ch’era 
investito di superiore dignità esser soggetto a novello esperimen- 

norsi conto di altra esazione , ancorché se ne faccia menzione netta tassa Tn- 
nocenziana, che sia dipendente o da cause proscritte nel regno, o nelle quali 
debhasi a dirittura dipendere da S. M. , e che sono riservate a" giudici e ma- 
gistrati laici competenti. 

12. Sovranamente dichiarandosi che in quei luoghi ove il solito sia mino- 
re della presente tariffa , debba assolutamente osservarsi il solito. 

(1) Cop. Capiente s 16. de Election. in VI. , 
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lo per ottenerne altra Inferiore (1). Dipoi il Cardinal relatore, 
dopo avere con altri tre Cardinali soscrilto il processo sulle qua- 
lità e requisiti voluti dal diritto Canonico ; e specialmente dal 
Tridentino , si preconizza il Candidato in Concistoro, il quale at- 
to con proprio vocabolo dicesi preconizzazione. Finalmente in al- 
tro Concistoro avviene la pubblica proposizione. Allora , raccolti 
i suffragi de’ Cardinali, e trovatili uniformi , il Papa conferma il 
designato colla forinola prescritta dal Tridentino (2), e registrata 
in quelle parole : Auctoriiate Dei Omnipotenlis Patrie , et Fi lii, et 
Spiritus Sancti, et BB. Apoetolorum Petri et Pauli, ac nostra, Ec- 
cìesiam N. de persona N. providemus , ipswnque illi in cpisropum, 
et paetorem praepeimus , curarti et adminietrationem ipsiue eidem 
in spiritualibue et temporalibus plenarie conmittendo. È questa la 
conferma ed elezion canonica, dopo la quale il candidato può so- 
scriversi Vescovo eletto (3) : ottiene la potestà della giurisdizio- 
ne (4) ; ed il matrimonio spirituale tra la Chiesa ed il Vescovo , 
principiato nella designazione, si fa rato al dir d' Innocenzo 
Ili (5) nella canonica eiezione, per consumarsi lìnalmente nella 
consecrazione. 

Dal giorno della canonica conferma, volle il Concilio di Tren- 
to che quanto prima si procedesse alla consecrazione ; che se si 
lasciassero scorrere oltre i tre mesi , comandò lo stesso Concilio , 
che il Vescovo non potesse percepire i frutti del suo beneficio , o 
percepiti dovesse restituirli ; che se trascurasse altri tre mesi ad 
eseguirlo, cadesse dal diritto sull’istesso beneficio (6). Si assegnò 
poi un mese di tempo da cominciar dal giorno della consecrazio- 
ne, entro il quale dovesse il Vescovo portarsi alla sua residenza. 

La consecrazione per quelli che trovansi presenti in Roma, per 
lo più a viva voce dal Pontefice si commette ad un Cardinale ; 
per gli assenti è deputato per via di lettere un Arcivescovo, o un 
Vescovo, il quale , in unione di due Vescovi assistenti (7) , dovrà 
procedere a tale sacra funzione da eseguirsi nel dì di Domenica , 
o di qualche Apostolo, nella Diocesi del consecrante, o nella Cat- 
tedrale del consecrato ; permettendosi nella vigilia della conse- 
crazione dall’ uno e dall’altro un rigoroso digiuno con fervide 
preghiere ad implorare l’assistenza dello Spirito del Signore. 

Il rito della consecrazione del Vescovo viene a lungo descritto 
nel Pontificale Romano (8). Prima di questa funzione devesi legge- 

fi) Fagnnnus in rnp. n iti rum pridem num. G5. de renunc. lib. 1. 

(2j Trid. sess. 24. de reform. cap. 1 . 

(3j Fagnanus in cap. nihil de elee!, n. 27. 

(4) Cap. cum in c mieli i 7. §. rum vero. 

(5) 1 mioceni . III. in cap. licei in tantum 4. de translat. Episc. post con. 
ticut tir II. 

(6) Triti, sess. 23. de reform. cap. 2. 

(7) F.y. Innoc. 1. in extr. S. disi. 64. 

18) TU. de ronsecratione electi in Episcopum. 
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re il mandalo Apostolico, cioè le lettere della Cancelleria Aposto- 
lica sul beneficio conferito. Dipoi colui che deve consecrarsi ge- 
nuflesso davanti al consecrante promette obbedienza al Romano 
Pontefice , confermata con giuramento , e distinta in nove artico- 
li, sette de’ quali comprendono l’antica forma del giuramento , 
prescritto da S. Gregorio VII (1), e due altri articoli, che furono 
in seguito inseriti. 1 primi risguardano la persona del Pontefice 
sempre sacra ed inviolabile, quella de’ suoi legati, da ajutarsi in 
tutte le loro necessità, e la visita ad Umilia , da farsi in ogni 
triennio ; gli altri poi trattano della osservanza de’ decreti e mari- 
dati apostolici, non che della inalienabilità de’beni Ecclesiastici. 
Finalmente riceve il cónsecrando le insegne del suo ministero , 
delle quali parleremo a suo luogo , e si comunica dello stesso ca- 
lice ed ostia, di cui si è comunicato il consecrante. 

In forza della consecrazione, il Vescovo eletto riceve l’ordine ed 
il carattere Vescovile; dicesi Vescovo senz’allra aggiunzione (2); 
il Papa lo chiama venerabile fratello (3) ; e sì grande importanza 
ed onore concede la Chiesa a questa funzione , che in ogni anno 
si fa commemorazione della stessa nella rispettiva Diocesi. 

Una volta, confermato appena il Vescovo, poteva nella propria 
Diocesi esercitare gli atti di giurisdizione, riscuotere le rendite an- 
nesse al Vescovato, e consecralo potea subito ordinare, ed esegui- 
re ciò che è proprio dell’ordine Vescovile; ma Bonifacio Vili (4), 
sotto pena di sospensione lo proibì se prima non avessero i Vescovi 
ottenute le Bolle Apostoliche. Oggi per le leggi del Regno è pure 
necessario che fossero queste munite di regio assenso , ed a perce- 
pire le rendite che si prendesse prima il regolare possesso. 

Si è disputato tra Canonisti , se nella consecrazione di un Ve- 
scovo sia necessaria di diritto divino la presenza di tre Vescovi a 
render valida la ordinazione. Sebbene alcuni sieno per la parte 
affermativa , nè la loro opinione vada affatto priva di un certo 
fondamento , a noi pare più probabile la opinione che il nega , e 
ciò per varie ragioni. Leggiamo infatti in primo luogo nel libro 
delle Costituzioni Apostoliche , attribuito a S. Clemente (5) , che, 
posta la necessità , possa un Vescovo essere da un solo ordina- 
to: si. necessitas urgerety Episcopus ab uno potè st ordinari : il che 
non potrebbe avvenire, s ejure divino t si richiedesse la presenza 
di più Vescovi ; s’aggiunga , che nel Pontificale Romano un solo 
si denomina Vescovo consecrante , e gli altri si chiamano assi- 
stenti ; e sebbene da tult’i Vescovi si toccasse il capo dell’elet- 
to (6), da un solo però si dà la benedizione, e si pronunzia la for- 

) • ‘I . If* ^ f « i • w • i j .'f$j ^ 

(1) Cap. ego N. num. de jur ameni. it i 

(2) Fagnanus in cap. cum tc 7. de rescriplis a 6. et 7. 

(3) Cap. sane dilecio 7. de renunciat. 

(4) In cap. injunclae 1. de elect. in exlravag. commuti. 

( 8 ) Lib. 8. tap. 27. 

(6) Cono. Carthag. 4. eod. 2 . 


> : 


IH 

ma; dal che conseguita non esser di diritto divino la presenza 
degli altri Vescovi. Finalmente un sol Vescovo ha la piena pote- 
stà dell’ordine , la quale non può crescere, nè diminuirsi colla 
presenza degli altri; dunque un solo, non altrimenti che nel mi- 
nistero degli altri Sacramenti, può eseguire ciò per cui non si ri- 
chiede la presenza di altri. 

Questa proposizione si conferma da un argomento indiretto. 
Imperocché, se la Chiesa avesse per divina istituzione riconosciu- 
to necessaria la presenza di tre Vescovi, niente potendo innovare 
in ciò che è di diritto divino , non avrebbe giammai permesso , 
che taluno fosse stato da un solo ordinato. Leggiamo al contra- 
rio nella ecclesiastica istoria che la Chiesa non solo riconobbe 
per valide tali ordinazioni, ma alcune volle vi dispensò. Ed in- 
fatti , Evagrio(l) nel quarto secolo della Chiesa fu consecrato 
Vescovo d’Antiochia dal solo taolino, e questa ordinazione, ttat- 
tochè contro i canoni , fu riconosciuta valida dagli Occidentali , 
e gli ordinati da lui non furono da lnnocenzol riordinati. E quan- 
do nel secol quinto il Concilio Regese riprovò l’ordinazione d’Ar- 
menlario, perchè ordinalo da due Vescovi, la ritenne per valida, 
avendo disposto che gli ordinati da lui rimanessero negli ordini 
ricevuti. S’aggiunga che Gregorio XIII concesse al Patriarca di 
Etiopia, Gesuita, che solo consecrasse Vescovi. Innocenzo X com- 
mise al Vescovo di Nardò, che consecrasse l’Arcivescovo Efesino, 
purché avesse assunti due altri in dignità ecclesiastica costitui- 
ti ; ed Alessandro VII nell’anno 1663 concesse a Giuseppe di S . 
Maria , Carmelitano scalzo, Vescovo Geropolitano, che, assistito 
da due semplici preti, consecrasse Alessandro di Campo a Vesco- 
vo nel Regno del Malabar. Che se leggiamo in alcun canone (2) 
che gli ordinati da un solo non fossero Vescovi , ciò che ha dato 
ad alcuni motivo di sentir l’opposto, dobbiamo benignamente in- 
terpetrarlo, col dire essersi così espresso il canone per significare 
che il consecrato in tal guisa dovesse restar privo dell’onor Ve- 
scovile in pena di essere stato ordinato contro i sacri canoni, ma 
non già che non ne avesse ricevuto il carattere , nè che quindi 
l’ordinato così non fosse realmente Vescovo. Possiam quindi con- 
chiudere non essere di divina istituzione che tre Vescovi si ri- 
chiedessero alla valida consecrazione di un altro Vescovo. È però 
questa una disposizione di diritto Ecclesiastico , confermata dal- 
l’uso costante di tutt’i secoli (3) ; in guisa che , facendosi l’oppo- 
sto , l’ordinazione sarà sempre valida , ma illecita ; a meno che 
non intervenga una dispensa Pontificia , giacché in questo caso 
l’ordinazione sarà valida e lecita, come abbiam provalo abba- 
stanza dagli addotti esempi. 

(t) Teodoretu» lib. S. Itisi. Eccl. e. 23. 

(2i Caji. Cliortpitcop. can. OS. ex Damato Papa. 

(3> Cono. Arelat. I. rari. 20. — Cotte. A'icaen. I.can. i. — Cotte. Char- 
tog. 1. Cari. 12. — Cono. Cltarl. 3. rari. 39. — Pontilìeale Roma twin. 


Questo carattere così sublime die ricevasi nella consecrazione, 
eia giurisdizione così estesa concessa al Vescovo gl’ impongono 
Importanti doveri. Egli tra i limiti della Diocesi deve attendere a 
tutto ciò che concerne il cullo di Dio, e menando a pascoli di sa- 
lute il suo gregge, badar deve che nessuna delle sue pecorelle si 
smarrisca, e smarrita tosto la richiami al buon sentiero. Egli è il 
Principal l’astore di tutto il popolo affidatogli, e dee render con- 
to a Dio di ciascun individuo commesso alla sua cura : cujus fìdei, 
dice un canone Apostolico (1 ),populus est creditus, et a quo prò ani- 
mabus ratio exigetur. Quindi è chei Santi Padri chiamarono l’Epi- 
scopato un peso formidabile agli Angelici omeri, ed i canoni del- 
la Chiesa furono mai sempre fintesi a rammentar tai dovari ed in- 
culcarne 1’ adempimento a tutti quelli che si trovano investiti 
di tal dignità, il Vescovo , essi dissero , non deve attendere allo 
cose familiari, nè deve prender parte alle pubbliche amministra- 
zioni. Esso ha il dovere d’ istruire il popolo, perciò la sua catte- 
dra è in un sito eminente. Se non istruisce , e persiste nella sua 
ignavia , dev’ esser deposto (2). Quindi è che fu sempre ricono- 
sciuto dover principale del Vescovo quello di attendere alla pre- 
dicazione : Euntes , disse Gesù Cristo agli Apostoli , docete \ omnes 
gcntes ; praedicate ev angelium omni creaturae. Gli Apostoli allor- 
ché videro che 1’ attendere alle vedove ed a’ pupilli li avrebbe di- 
stratti dalla predicazione , deputarono i Diaconi a tale ufficio ; e 
S. Paolo in nome di tutti potè dire a quei di Corinto (3), non mi- 
sti me Dominus baptizare , sed praedicarc ; ove riflette S. Tomma- 
so (4), che l’uno e l’altro ufficio commise Gesù Crisloagli Apostoli, 
quello cioè di predicare, e di battezzare, ossia di amministrare i 
Sacramenti : il primo da esercitarsi da se come principalissimo, il 
secondo, anche per l’altrui ministero : et hoc, quia in baptizando 
niltil operatur meritum,.et sapientia ministri, sicut in doccndo. A’ Ve- 
scovi dunque successori degli Apostoli, conviene più d’ogni altro 
la predicazione, ed a significare un tale uffizio nella consecrazio- 
ne, prima su’loro omeri si appone il libro degli Evangeli, dipoi si 
consegna nelle loro mani. 1 canoni de’primilivi concili raccoman- 
darono a’ Vescovi più d’ ogni altro un tale uffìzio , specialmente 
nelle Domeniche e ne’ dì festivi (S); ed il Concilio di Trento dopo 
di aver riconosciuto un tal dovere di diritto divino, praecepto divino 
mandatum esse omnibus , quibus animarum cura commissa est oves 
suas agnoscere , verbique divini praedicatione pascere (6) , coman- 
dò, che i Vescovi, a meno che non fossero legittimamente impe- 
diti, dovessero per loro stessi adempiere ad una tal funzione, ed es- 
ili Can. 58. 

(2) Cun. slpost. 47. 

(3) 1 . ad Corìnth. 1. ». 18. 

(4| pari. ij. 67. art. 2. ad 1 . 

(5) Cune. Trullan. can. 19. 

(6i .S'es.s. 2.3, cap. 1. derefurm. 

Volli. 
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sendo impediti, loro spellasse deputare quelli ebe avrebbero cre- 
duti alti alla predicazione : predicaliottem Evangeli! , site predi- 
catimi s munus , ette Episcoporwn praecipuvm; eotque tenni per 
seipsos , si legitime impediti non fuerint , ad praedicandum sanctum 
jesu Christi Evangelium (1); anzi dichiarò (2), esser così proprio 
de’ Vescovi la predicazione, che niun de’ Secolari preti, o de' Re- 
golari sotto qualunque pretesto o privilegio osasse predicare in 
contraddizione e senza il permesso del Vescovo : ut nullus saecu- 
laris, site regalarti, etiam in Eccletiis suorum ordinum, conlradi- 
cenle Episcopo, pracdicare praesumat. 

Affinché poi le sue parole avessero il desideralo effetto , deve 
il Vescovo attendere all’ orazione ; e quindi è obbligato a dir la 
messa pel popolo (3), intimare le pubbliche preghiere, ordinare 
il cullo a Dio dovuto , e fare che lutto in questo sia corrispon- 
dente a quella Religione, di éui forma parte essenziale. 

Nel mentre però dicemmo che la cura principale del Vescovo 
sia la predicazione, non escludemmo che avesse dovuto parimente 
dar opera all’ amministrazione de’ Sacramenti. E sebbene , cre- 
sciuto il numero de’ fedeli, è stato questo uffizio commesso ad al- 
tri, deve però il Vescovo deputarvi persone idonee, ed invigilare 
che tutto rettamente s’esegua, riservatasi sempre l'amministrazio- 
ne dell’ Ordine, e delta Confermazione , funzioni proprie di lui. 

Egli deve aver cura di lutti, e in tutti promuovere quella con- 
cordia, quell’amor , quella pace che regnar dee tra veri creden- 
ti ; ma specialmente poi sono alla sua cura affidati i poveri , gli 
orfani, le vedove, i pupilli, le vergini a Dio consecrate, ed i pel- 
legrini, che han bisogno d’ospizio. Egli è il padre di lutti, e tut- 
ti raccoglier dee nelle pastorali sue cure. Da ultimo dee far sì 
che i popoli prestando a Cesare ciò che è di Cesare , ed a Dio ciò 
che è di Dio , per mezzo delle opere buone rendessero certa la 
loro vocazione al Cristianesimo. 

Altri doveri appartengono a’ Vescovi intorno a’ Monasteri , Se- 
minari, e pii stabilimenti , così nello spirituale , come nel tem- 
porale ; ma di questi avrem motivo di parlare allorché nel terzo 
libro direm delle Cose. 

LEZIONE XV. 

ALTRI DOVERI ED INSEGNE DE’ VESCOVI. 

I doveri, dc’quali a lungo parlammo nella passala lezione, non 
potrebbero pienamente adempirsi da’ Vescovi , se essi dalla pro- 
pria Diocesi fossero assenti. Come infatti , potrebbero colla pre- 
dicazione, coll’amministrazione de’ Sacramenti, e più d’ ogni altro 

(11 Se ss. S. cap. 2. de reformat. 

(2) Sess. 21., cap. •$. de reformat. 

(3) Trid. Sess. 23. de reformat, cap. 1. 
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col buon esempio menare il gregge al buon sentiero, se non v’in- 
vigilassero, nè l’assistessero , ma a guisa di mercenari 1’ abban- 
donassero? quindi è che fu mollo disputato nel Concilio di Tren- 
to, se per diritto divino (1) i Vescovi tenuti fossero alla residenza 
nella propria Diocesi ; e sebbene nessuna esplicita definizione 
fosse stata da quel Concilio emanata, pure, avendo dello (i) essere 
i Vescovi per precetto divino tenuti di conoscere le loro pecorelle, 
assisterle , e pascolarle , ed adempiere finalmente a tutti gli uf- 
fizi pastorali, non potendo questi eseguirsi senza la residenza , 
chiaro ne segue che, almeno implicitamente, abbia inteso il Con- 
cilio doversi la residenza reputare di diritto divino. Cd infatti , 
lutti gli antichi; Dottori , al dir del Fagliano (3) , l’ obbligazione 
della residenza non ricavarono dalle leggi positive della Chiesa, 
ma dalla Scrittura e da’ Padri. Così da S. Giovanni (4) si ha che 
il Signore diceva dover le pecorelle ascoltar la voce del proprio 
pastore, e fuggire da quella dello straniero, perchè noi conosco- 
no ; e S. Bernardo (5), per dimostrare, che il Pastore dovesse at- 
tendere al suo gregge, e quindi risedere presso Io stesso , e non 
potersi perciò servire dell’altrui ministero, conchiudeva che chi 
operava altrimenti, non sarebbe stato egli rimunerato, ma invece 
il suo ministro : qui per Vicarimi inservii, per Vicariata remune- 
rabitur. Dir dunque possiamo aver la residenza il fondamento nel 
diritto divino , c che ne’ singoli casi le leggi della Chiesa (0) ab- 
bisela variamente modificata in quanto alle cause a potervi di- 
spensare, in ordine al tempo della dispensa, e in fine in rapporto 
alle pene stabilite contro ai trasgressori. 

Fu adunque sul fondamento del diritto divino stabilito dalle Ec- 
clesiastiche leggi che quattro fossero i motivi , pe’ quali legitti- 
mamente avesse potuto concedersi l’ assenza dalla propria Dioce- 
si, cioè, Christiana charitas, urgens necessitai , debita obedientia , 
ac evidens Ecclesiae , tei reipublicae ulilitas. Sotto il nome di ca- 
rità Cristiana s’ intende il portarsi altrove a propagare e confer- 
mar la fede, o metter pace fra principi Cristiani, ed altre consi- 
mili cause; purché queste non sieno tali che più nuocciano alla 
propria Diocesi, che giovino altrui. La urgente necessità poi deve 
commensurarsi in secondo luogo dal bisogno defia Diocesi, quan- 
do cioè il Pastore sia cercalo a morte ingiustamente, o comeche- 

(1) Vedi Pallavicino — Storia del Concilio di Trento , lift. 7. , cap, fi. — 
IAb. 4G. eap. 4. ' ' ' ■ 

|2) Sess. 25. cap. 1 . de re forni. 

(3) Ad Cap. Ex parie de Cleric. non resid. num. il. 

(4) Joann. 10. , 

(5; Hostiensis in cap. extirpandae cxtrnv ^ de, 

(fl) In Decretatili, tlt.de Cleric. non, riiJ&OTi),? XXW. cap. 

1. de reformat, l’ius IV. Gregnrius Xltli Clemrns l lll. 

Benedictut XIV. ini Bull, ubi prunaia una: ’ia.jlf Hi di unti. 17 il Bull, 
ad universac aliti. 17 16. ’ V/5' 




sia perseguitalo. In questo caso può cambiar cielo, nascondersi , 
fuggire, secondo 1* ammonimento di Gesù Cristo agli Apostoli (1): 
Cum persequenlur vos in civilatc ista , fugite in aliavi. Che se la "per- 
secuzione sia diretta contro di tutto il gregge non può il pastore 
fuggire, ma assister dee i suoi figli, ed incoraggiarli col suo esem- 
pio, essendo questa la differenza che intercede tra il buon pasto- 
re, e ’l mercenario, secondo quel detto del Signor nostro : Bonus 
pastor ammara suam dat prò ovibus suis : mercenarius autem fugit. 
Sotto nome di necessità urgente va pure compresa qualche in- 
ferno là , a superar la quale pittò il Pastore appartarsi dalla sua 
residenza : nel che fa mestieri attendere , che colpiti i reggitori 
delle anime da effimero timore , per troppa sojleciludine della 
salute del corpo, non si espongano al pericolo di perder quella 
dell’ anima. 11 terzo motivo è poi la dovuta obbedienza , sotto il 
qual nome s’ intende che chiamalo il Vescovo dal suo superiore le- 
gittimo , dopo avere ordinate le cose della sua' Diocesi , può da 
questa appartarsi ad tempus ; ed in questa categoria si comprende 
ancora la visita ad sacra limina Apostolorum , la quale giusta la 
Costituzione di Sisto V, di cui si fa benanche menzione nel nostro 
Concordato del 1818, obbliga ciascun Vescovo Italiano in ogni 
triennio, e ciascun Vescovo transalpino in ogni quatriennioa por- 
tarsi in Roma : ond’ è che può il primo appartarsi per quattro 
mesi, ed il secondo per sette dalla propria Diocesi , giusta la Co- 
stituzione di Urbano Vili. Finalmente l’evidente utilità della Chesa 
è un motivo di temporaneo allontanamento , come il dover assi- 
stere al Concilio Generale , o provinciale ecc. : nè è pure escluso 
1’ evidente utile dello Stalo, quando questo non possa da altri ot- 
tenersi, che per opera di un qualche Vescovo. Oltre questi quattro 
molivi, nè il Vescovo, nè altro beneficialo con cura di anime può 
appartarsi dalla sua residenza, ancorché v’ intervenisse altro giu- 
sto motivo ; salvo , in quanto al Vescovo , se avesse ottenuta ad 
tempus una espressa licenza dal Romano Pontefice. 

Jn quanto poi al tempo , eccello la visita ad limina , non può 
eccedere lo spazio di due o al più di tre mesi , sempre però sup- 
posta la giusta causa, e senza alcun detrimento del gregge, e fuo- 
ri alcuni determinati tempi, Come quello dell’ Avvento, della Na- 
tività, della Quaresima, della Resurrezione , della Pentecoste , e 
del Corpo di Cristo ; supponendosi , che in questi tempi special- 
mente deve il Pastore celebrare i divini misteri, ed amministrare 
i Sacramenti (2). Anzi, acciocché il Vescovo non fosse lungo tem- 
po lontano dalla sua Diocesi , comandano i Canoni che non si 
possano i tre mesi di un anno così congiungere con quelli del- 
l’ anno seguente da forgiare il seguilo di sei mesi : c colui, il qua- 
le non abbia fallo uso del beneficio dei Ire mesi in un anno , non 

• % ■'t' * i ,1 ( , ■ • 

• i , _ % .1 • 
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(lì Matt. 10. 2.5.' ; . - - , v»’ • 

(2) Tridente Sess. XXIII. cap. 1 . * * 
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possa con (al protesto trattenersi più tempo uelTallro anno che 
segue, giusla la costituzione (li Benedetto XIV ad aniversae , pro- 
mulgala nel Regno a dì ìli novembre 1746 (1). 

Se il Vescovo, poco memore de’ divini precetti c de’Canoni del- 
la Chiesa , vorrà trattenersi oltre il tempo permesso, senz’ alcun 
giusto motivo, e senza l’espressa licenza , oltre il peccalo morta- 
le , in cui incorre, non può ritener come propri i fruiti del suo 
beneficio , ma secondo la rata del tempo deve alla Chiesa resti- 
tuirli, da erogarsi o alla fabbrica della stessa Chiesa , o ad uso 
de’ poveri di sua Diocesi ; e questa pena essendo lalae scntentiae , 
obbliga prima della sentenza del giudice (2). Che se vorrà conti- 
nuare nella sua contumacia , dopo la trina ammonizione , potrà 
esser soggetto alla scomunica , alla sospensione, c finalmente al- 
la privazione dello stesso beneficio (3). 

Ma la residenza dei Vescovi nou debb’ essere meramente ozio- 
sa ed inerte. Essi debbono attendere all’ adempimento dei propri 
doveri, e non potendo esser presenti in tult’i luoghi della Diocesi 
son tenuti a percorrerla spesso e visitarla. Ecco perchè i Canoni 
così antichi come moderni hanno inculcato un tal dovere nel Ve- 
scovo, ed il Tridentino ha comandalo che ciascun Vescovo , ad 
esempio di Gesù Cristo (4) e degli Apostoli (5), o per se, o, legit- 
timamente impedito, per altri, avesse ciascun anno visitato tutta 
intiera la sua. Diocesi , cd essendo così vasta che non si potesse 
percorrere in un anno , almeno che la visita si compiesse nello 
spazio di un biennio (6). Lo scopo della visita c quello (li osser- 
vare non solo l’esteriore stato della Chiesa in fatto di fabbrica, 
di sacri arredi ec. , ma specialmente di attendere alle sane dot- 
trine , ed alla riforma de’ costumi. Questo scopo fu ammirabil- 
mente descritto da’ Padri Tridentini : Sacrata doctrinam , pulsi* 
haeresibus, indurerò populumque cohorlalionibus , et admonitionibus 
ad rcligionem, pacein, innocenti amque incendere ; caetera, prout lo- 
cus , et occasio feret, et vititantium prude alia, ad fidelium fructum 
conslituere. 

La visita può essere personale c locale. Alla visita personale 
son soggetti tull’i Chierici secolari della Diocesi , ed i Regolari 
che esercitano l’ufiìzio di Parroco, o hanno beneficio con cure di 
anime, come ancora i Canonici delle Chiese Cattedrali , c final- 
mente, giusla la legge del Tridentino, può il Vescovo in unione 
di due Canonici visitare purauche i capitoli escuti. Alla visita 

i ih i,l m) il li i» ij. ti i !. ,,j 

Il) Ad i miversue 18. Hall or. tom. 1 . 

(2j Cane. Trid. Sess. XXJ11. cap. 1 . — Benedici. XIV. Cit. Constil. ad 
universae. ■ , , 

(3> De Cteric. non resìd. cap. XI. 

(4) Conc. Tarraconense. Con. Decrcvimus IO. e. X. 1. — Inuocent. III. 
Cap. Cum venerabili! Si. Ve censibus ex. 

(8) Lue. X. - N . 

(fi) Sess. XXIV. De re forni, cap. 3. 


\ 


4 


150 . 

locale poi son sottoposti i luoghi , che non trovatisi sotto la Im- 
mediata protezione del Sovrano , e se sono luoghi pii ecclesiasti- 
ci, sono visitati nello spirituale e nel temporale; se poi sono lai- 
cali , sono visitali nello spirituale con quel dippiù che a viti ih 
motivo di osservare a lungo nel seguente libro , in cui dell* am- 
ministrazione de’ beni Ecclesiastici parleremo. 

'Deve il Vescovo, nel visitare, con paterni ammonimenti ri- 
chiamare lutti al buon sentiero, e quindi senza strepito giudizia- 
rio attender deve alla correzione de’costumi. Così i decreti in san- 
ta visita non debbono reputarsi sospesi per l’appello prodotto , 
perlochè i Canonisti bau detto non aver l’appello in tal caso l’ef- 
fetto sospensivo , ma soltanto devolutivo (1) : ciò che non deve e- 
stendersi, se anche in Santa Visita siasi emanata sentenza in con- 
traddizione di parti , e collo strepito giudiziario (2). 

Per antica consuetudine della Chiesa è stato solilo darsi a’ Ve- 
scovi visitanti le procurazioni, le quali consistono nel prestar lo- 
ro l’ospizio , e quanto può occorrere ad una mensa frugale. Nei 
bassi tempi però, essendosi da taluni abusalo di tale consuetudi- 
ne, o col domandare e prendere più del dovere, o col fare a me- 
no di visitare, ed intanto richiedere e farsi sborsare in danaro la 
procurazione, si comandò dal Concilio Laleranese III che i Ve- 
scovi ed i loro familiari nulla prendessero in santa visita , anche 
spontaneamente offerto , oltre la vittilazione moderata e frugale, 
necessaria per la giornata , excepiìs tantum victualibus , quac sibi 
ac suis frugaliter y modcrateque prò temporis tantum necessitale , et 
non ultra , erunt ministrando ; ove osserva il Fagnano (3) , che 
avendo detto il Concilio prò temporis tantum necessitate , et non 
ultra , chiaramente rilevasi che visitando il Vescovo due Parroc- 
chie in un sol giorno non possa ricevere due procurazioni ; anzi 
che nulla si possa da lui avere quando, visitata la Parrocchia 
nel mattino , comodamente si potesse ritirar pel pranzo al suo 
Palazzo. Aggiunsero dippiù i canoni del Concilio di Lione che ri- 
cevendo il Vescovo , o alcun suo familiare qualche cosa più del 
dovere , anche spontaneamente offerta , tra Io spazio di un mese 
dovesse il doppio restituire ; in opposto , il Patriarca , l’Arcive- 
scovo, o il Vescovo sarebbero ipso facto incorsi nell’ interdetto ab 
ingressu Ecclesiae , e gl’inferiori nella sospensione daU’ufllzio e 
dal benefizio. Tutti, questi canoni furono confermati dal Concilio 
di Trento , il quale soggiunse Ghe trovandosi in alcuni luoghi la 
consuetudine di nulla darsi a titolo di visita, questa lodevolmen- 
te si serbasse dall’Ordinario (4). 

Or tutte queste funziobi eminenti imposte a’Vescovi corrispon- 
di Innocent. IV. in cap. 1. §. sane de censibus. — Trident, sess. Vi. de 
reform. c. 10. 

Innoc. III. in Lai . Conc. c. irrefer. 13. de off. Ord. 

|3) In cap. Veìierabilis de censibus. 

(4) Hess. XXIV. de reform. cap. J. '• ' 
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denti agli alti doveri , che lor si competono, richiedevano che 
con privilegi ed Insegne fossero distinti, acciocché il loro carat- 
tere, che la pienezza del sacerdozio significa, fosse più onoralo, 
ed essi potessero maggiormente imporre in faccia a'popoli. In que- 
sto è andato sempre d’accordo il diritto canonico, ed il civile. Il 
primo infatti volle che i Vescovi non fossero andati soggetti ad al- 
cuna censura, a meno che di essi non fosse stata fatta special men- 
zione (1); che nel luogo anche soggetto ad interdetto potessero a 
porte chiuse celebrare i divini misteri (2); che avessero l'altare 
portatile per ivi celebrare la messa con quelle restrizioni che ap- 
porteremo nel trattare della celebrazione della messa (3); che ad 
essi fosse permesso aver delle finestre sporgenti nella Chiesa, on- 
de poter in essa guardare (4); che potessero eleggersi a confesso- 
re qualunque Sacerdote lor suddito (5) , o pure qualunque altro 
d’aliena diocesi purché approvato dai proprio Ordinario (6), cioè 
dall’Ordinario del domicilio del Sacerdote, come spiega Lugo(7) ; 
che potessero dar la benedizione coll’indulgenza plenaria in ar- 
ticulo mortis tra’confini della loro Diocesi (8); e finalmente che non 
potessero da altri esser deposti, se non dal Romano Pontefice (9). 

Furono benanche fregiati della cappa magna di color viola- 
ceo, detta altrimenti penula, del rocchetto , della manlellctta , e 
della mozzetta, della quale non possono fare uso fuori della pro- 
pria diocesi, essendo segno di giurisdizione Vescovile. Oltremodo 
poi son dignitosi, e di documenti morali ripieni gli abili Vesco- 
vili, propri de’ sacri Pontificali; i principali de'quali sono i' se- 
guenti. Il barolo, usato dal Vescovo fin da’ tempi primitivi della 
Chiesa, significa il buon governo del gregge alla sua cura com- 
messo. Questo nella parte superiore è ricurvo per significare che 
dee raccogliere i vagabondi; è retto nel mezzo per dinotare il do- 
ver sostentare gl’infermi; e finalmente è nel fine acuminato per 
menare innanzi i tiepiti nella via del Signore : la quale triplice 
funzione viene espressa in quel versetto 

Collige, sustenla, simula, vaga, morbida, lenta. 

L’anello significa la fede, che il Vescovo dee sei bare illibata alla 
Chiesa sua sposa, anche con lo spargimento del saugue; esso de- 
v’essere d’oro senza figura o intaglio con pietra preziosa , ed a 
differenza di quello de’ dottori, ancor benedetto. Innocenzo Ili lo 

(1' Innoc. IV. e. quia pericul. 4. de seni, exrom. in VI. 

(2j Inn. III. in cap. quod nonnullis Hi. de privileg. 

(31 lionif. Viti in cap. quoniam ult. depriv. in VI. 

(4) 19 Jan. itili. S. ti. R. 

(R' Gregne. IX. in cap ne prò dilatarne fin. de poen. et remiti. 

(6 5. C. ap- Ragna n. ind. cap. n. di, qnod poitea confr. tire g. XIII. 
I Dee. un 1682. ut refer. Fagnan. I. c. et Pithtou , de conf. n. SO. 

(7) Lì. 21. n. 49. e iì. 

(8| Rened. XIV. in Collii. pia male r 4. toni. 2. Rullar. 

(9; Leo IX. in Cinsi, rum ex tjetwivb. 2. lo n. I. Bull. 
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concesse ancora agli Abati regolari. La mitra ci viene dagli E- 
brei, e fu ornamento proprio de’ Vescovi fin da’ primi tempi del- 
la Chiesa. Essa fu variamente chiamata da’Sanli Padri: S. Ago- 
stino la disse apex, Ennodio e S. Ambrogio nettuni cum yen mite, 
Ammiano Marcellino corona Sacerdotalit , ed Isidoro di Siviglia 
tiara, e significa la magnificenza di Cesò Cristo; le due corna di- 
notano la scienza del vecchio e del nuovo testamento della quale 
debbono essere ornali i Pastori della Chiesa; e le due fasce pen- 
denti sopra le spalle sono il simbolo dello spirito c della lettera. 
Quest’ornamento, oltre a’Vcscovi, fu per singolare privilegio con- 
ceduto dalla S. Sede agli Abati d’insigne Monastero, a’ Preposi li 
delle Chiese secolari, a’Cardioali, a’Canonici di alcune Chiese, ed 
alcune volle anche ai Re. Così Innocenzo HI lo concesse a Pietro 
rcd’Aragona, e Lucio 11 a Federico re di Sicilia. La croce innan- 
zi al petto, visibilmente portata dal Vescovo colle reliquie dei 
martiri, significa la memoria della passione di Gesù Cristo e del- 
le vittorie de’Sanli, che dee il Vescovo tener sempre nel cuore. 
Essa corris|K)iide, al dird’ Innocenzo III, alla lamina d’ora pres- 
so gli Ebrei, giacché a somiglianza di que’ pontefici che la por- 
tavano sulla fronte, i nostri Vescovi portano la croce nel petto. I 
guanti che debbono esser -inconsutili non lavorati coll’ ago, come 
la veste del Ucdculore, significano che le azioni del Vescovo deb- 
bono essere uniformi alla integrità della vita. Le calze ed i san- 
dali, delle quali fa uso il Vescovo, e che secondo Dorando autore 
del secolo XIII erano di color celeste, dinotano dovere il Vesco- 
vo aver piedi celesti , cioè così fermi , che non zoppichi. E fi- 
nalmente portano per loro insegna i Vescovi quando celebrano 
la funicella e la dalmatica per indicare essere essi in grado emi- 
nente sopra tutti gli ordini sacri , e i custodi de’due Testamen- 
ti (1). 

Anche il diritto civile vari privilegi concesse a’ Vescovi. Li di- 
chiarò primamente esenti dalla patria potestà fSì), e specialmen- 
te nel medio evo in un co’ feudi li disse ancor Conti e baroni (3): 
ora abolita la feudalità è loro rimasto il solo titolo. Affinchè però 
avessero potuto mantenersi con decenza al loro grado corrispon- 
dente si disse nell’ articolo quarto dell’ ultimo Concordato , che 
ciascuna Mensa vescovile del regno avesse avuto una rendi- 
ta non minore di annui ducali tremila in beni stabili, netta dai 
pubblici pesi, nè mancarono rescritti e decreti che decorarono 1 
Vescovi di onorificenze corrispondenti alla sublime loro dignità (a). 

(1) Vedi quanto ultimamente ha scritto su Ini proposito con molta erudi- 
zione il Parroco Colacc nel libro che ha per titolo: Dissertazioni prelimina- 
ri , ed esposizione letterale istoriai e mistica di tutte le parli del Santo Sa- 
crificio della Messìi, e di quanto alla Messa appartiene. 

1 2) Autlient. de Izpisc. et Cler. 

(3) Vedi Muratori, Antichità Italiane, diss. 7, e 71. 

«a, Col rescritto dc’3 maggio 1827 ulteugouoi Preluti ucl perimetro del- 
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Multe altro cose spettanti a’ Vescovi avrem motivo di esporre 
nelle diverse legioni degli altri lil>ri , secondo che 1’ uopo il ri- 
chiederà. 

LEZIONE JL\ I. 

VESCOVI IH PART1BUS — CAPPELLANO MAGGIORE. 

Diviso l’Oriente dalla Chiesa Occidentale, e le Sedi di quella 
Chiesa una volta fiorentissima, essendo stale da’ barbari occupale, 
iacea mestieri che non se ne perdesse affatto la memoria; anzi la 
Santa Sede, tra perchè vi fosse chi alcuna cura prendesse di quei 
popoli sedenti nell’ombra di morte, e perchè non s’interrompesse 
la serie di que’ Pastori , suole consecrare de’ Vescovi, privi affatto 
di giurisdizione, che prendono il titolo di quelle Chiese, delti 
perciò Vescovi titolari , o altrimenti in partibus in/iddium. Essi 
corrispondono a quei che nella Chiesa primitiva dicevansi Episco- 
pi gcntium, e che si consacravano per mandarsi a reggere i popo- 
li di fresco convertili. Il titolo però non dee in essi considerarsi 
affatto ozioso, ma, a meno che non fossero consecrati per altri 
motivi, come qui appresso vedremo, sono tenuti essi di fare tut- 
ti gli sforzi possibili per convertire que’ popoli, c debbono anche 
essi in ogni settennio portarsi ad limino, sì per dare un segno del- 
la loro obbedienza, come ancora per dar conto di ciò che hanno 
operalo per la conversione del proprio gregge. 

Ne’ bassi tempi cominciossi ad abusare di tali consecrazioni in 
parlibus : dal che avveniva il doppio male che que’ Vescovi, atte- 
sa la loro povertà portavano disdecoro al loro carattere, e Tallio 
anche più pernicioso, che ordinavano con molta facilità i Chierici 
di aliena Diocesi , ond’è, che sulle prime furono onninamente 
aboliti in forza de’decreti del Concilio Viennese sotto Clemente V, 
il quale ne riservò la consecrazione al solo Romano Pontéfice , e 
per urgentissimi motivi. Comandò poscia il Concilio dì Trento che 
niun Vescovo titolare avesse ordinato alcun Chierico di aliena Dio- 
cesi senza la dimissoria del suo Ordinario, sotto pena della sospen- 
sione di un anno dai Pontificali, e S. Pio V soggiunse che il Pon- 
tefice non ne ordinasse alcuno senza che avesse pria un decente 

lo loro dieresi gli onori militari , quelli cioè di Tenente Generale per gli Ar- 
civescovi Cardinali , quelli di Maresciallo per gli Arcivescovi, e quelli di 
Brigadiere po’ Vescovi ; ed in ordine alle |Hihbfiche cerimonie fu riservato 
a’ Vescovi il posto prima dei Marescialli , Brigadieri , e Comandanti di Pro- 
vincia , giusta il Decreto del 29 Settembre 1834; trattandosi poi d’iulcndcu- 
ti si disse piover l'Arcivescovo prender posto nella provincia a ior preferen- 
za ; il che avviene in contrario trattandosi di semplici Vescovi. Godono linai- 
mente gli Arcivescovi c Vescovi la sepoltura nelle rispettive loro Chiese, non 
essendosi a ciò derogato colla legge de'Campisanti a tenore del Decreto del 
22 maggio lb20, e del 1 gennaio 1821 , art. 13. . v 
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sostentamento. I inolivi poi , pe’ quali sogliono i Pouleflci con se- 
rrar tali Vescovi , sono vari e molliplici. 

In primo luogo , i Cardinali Vescovi suburbani , dovendo as- 
sistere il Ponlciìce, c quindi risedere in Roma , hanno un suffra- 
ganeo nella propria Diocesi col tilolo di Vescovo in parlibus. 

Awieqp dippiù che qualche Vescovo o per la sua decrepitezza, 
o per la vastità della sua Diocesi, o perchè ignaro delle lingue che 
parlansi da porzione de'suoi Diocesani, abbisogni di un altro Ve- 
scovo coadjutore. In tal caso, non potendosi per la stessa Chiesa 
consecror due Vescovi, a questo secondo si dà il titolo in parlibus.. 

Lo stesso avviene de’ Nunzi Apostolici, i quali per la vigente 
disciplina soglionsi consecrar Vescovi , e ciò a motivo di conci- 
liare maggior rispetto alla carica che occupano , di rappresenta- 
re cioè il capo della Chiesa. 

Anche qualche aulica consuetudine può esigere che taluno cosi 
si consecrasse ; cosi presso di noi abbiamo che il così détto Cor- 
rettore dello Spedale degl’ incurabili fosse consecrato Vescovo in 
parlibus. 

E lilialmente, ad imitazione di Carlo Magno e degli antichi re 
di Spagna, in alcune Reggie, come in questa nostra di Napoli, è 
stato anche solito che vi fossero de’ Vescovi col titolo in parti- 
bus, come il Confessore del Sovrano, ed il Cappellano Maggiore. 
Or siccome quest’ ultimo, sebben sia titolare, pure secondo la di- 
versità dei tempi ha variamente ottenuto giurisdizione, come si è 
osservato nel nostro Regno , così è necessario che alquanto più 
ditTusamente c’ intratteniamo a parlar di lui. 

L’origine di quello che attualmente dicesi Cappellano maggio- 
re, e del Clero Palatino, è nella Chiesa antichissima, anzi un’ 
immagine di essa ne abbiamo anche presso gli Ebrei, e presso gli 
stessi popoli del Gentilesimo. Ilan sempre i popoli riconosciuto che 
l’assistenza di un essere superiore sarebbe stato all’uomo neces- 
saria per dirigcre.le suo azioni ped anche quando l’orgoglio uma- 
no giunse a persuadere a’Greci èd a’ Romani Filosofi di poter da 
loro stessi acquistare la virtù , gli esteriori beni però ripeter do- 
vettero dai Numi , ed Orazio volendo esprimere le massime della 
sua scuola diceva : del ritam , del opes , animuin aequummiipse 
parabo. Adunque sia che alcuna cosa facessero in Città , o al- 
cun'allra imprendessero ne’campi e nelle battaglie, anche i Gen- 
tili facean sempre precedere l’invocazjon di un Nume, prendeva- 
no gli auspici, e gli auguri, e gli Auguri e gli Aruspici non furo- 
no giammai staccali da’ Consoli e da’ Generali. Era qnesta la cre- 
denza dementili, svariala secondo la diversità de’tempi, cangian- 
te come l’errore che sempre varia , ma nel suo fondo vera , come 
è vero che la causa seconda deve dipender dalla prima, c la crea- 
tura dal suo creatore. Gli Ebrei costituiti nello stato di società 
pubblica ebbero i loro Duci , ed i loro Re ; e questi sovrani, per 
comandamento di Dio , vollero che i Collegi (lei Sacerdoti li aves- 
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sero accompagnali nelle battaglie (1) ; e Davide comandò che non 
fossero mancati Sacerdoti al servizio del tabernacolo sul sacro 
monte di Sion , luogo da lui prescelto {ter abitarvi (2). Quanto 
maggiormente questa credenza , purgata dagli errori del gentile- 
simo, perfezionatasi dalle figure del Giudaismo , dovea accende- 
re la mente ed il cuore de' Cristiani Imperanti! Costantino, il 
primo tra gl’imperatori Romani convertito alla verità della fede, 
vinse in nome della Croce ; e questa Croce volle innalzare ncl- 
l’ Oratorio che fece costruir nel suo palazzo ; volle che un taber- 
nacolo si ergesse a forma di Chiesa che lo avesse seguito negli 
eserciti , ed , al dir di Eusebio (3);, di Socrate (4) , e di Sozome- 
no (5) , vi addisse Sacerdoti , che giornalmente celebrassero i 
divini misteri, ed. attendessero ad altre sacre funzioni. 11 suo 
esempio fu seguito dai suoi successori: e quando la sede dcll’lin- 
pero fu trasportata nell’Oriente colà dov’esisteva l’ antica Dizan- 
zio, quegl’ Imperatori ebbero ancora privati Oratori con distinti 
Sacerdoti, che vi assistevano , e furon sempre celebrati l’Ora- 
torio dedicato a S. Pietro , eretto nell’ Imperiale palazzo di Giu- 
stiniano, l’altro a S. Paolo dall’ Imperator Maurizio , e cosi de- 
gli altri. Nè andò guari, che risorto l’Impero di Occidente, i Re 
Francesi ebbero le loro Cappelle , ed i loro Cappellani , e colui , 
il quale a tutti comandava, e che da’ Greci era stato detto proto- 
papa, ebbe diversi nomi nella Chiesa Latina, ed ora fu detto Alia- 
te dell’Oratorio Palatino , ora Arcicappcllano , ora Custode del 
Palazzo, Protocappellano, Maestro della Cappella Reale : i quali 
nomi andaron prima in disuso, e finalmente in non cale, allorché 
i Romani Pontefici nelle successive loro lettere lo chiamaron sem- 
pre col titolo di Cappellano Maggiore, c questo titolo è stato esclu - 
sivamenle fino a nostri dì tenuto cd usitalo. 

1 Francesi, per aggiungerò più splendore nel Palazzo del Re, 
pensarono introdurvi i tre ordini dello stalo , e siccome v’ebber 
luogo i due ordini della nobiltà , e del popolo , che fu detto il 
terzo stato , così ancora vi prese parte l’ordine Ecclesiastico ; 
presero dalla nobiltà i gentiluomini di camera , della caccia , 
della falconeria, e tuli’ i comandanti delle milizie, c delle piazze : 
dal terzo slato presero i graflieri, i secretar!, i cancellieri, e tutti 
gli altri addetti a’ minori uRìct ; e finalmente dall’ ordine Eccle- 
siastico il grande elemosiniere, il maestro della Cappella, or Cap- 
pellano Maggiore, ed il Confessore del Re; tra’ quali la giurisdi- 
zione del secondo fu immensa, specialmente nella prima c secon- 
da stirpe di quei Sovrani. 

Presso di noi non v’ ebbe qui in Napoli alcun Cappellano mag- 
li) Farnlipom. 1. cap. 17, veri. 2. et S. , , 

(2; f. Puralip. cap. 15. v. i. et itoli. Iti. v. 1. et seti. 

(3) Lift. 1 . Itisi, cap. 1 7. et 18. 

(4) Lift. I. Itisi, cap. 8. 

,5, Lib. I . Itisi cap. 8. 
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gioie quando sotto le stirpi Normanna , c Sveva , Palermo tu 
esclusivamente la sede dei Re. Ma collocata dappoi sotto gli An- 
gioini la regia sede in questa Capitale, cominciò la prima volta 
con diversa nomenclatura a sentirsi il nome di colui, che oggi di- 
cesi Cappellano maggiore, e meritamente, essendo egli il capo di 
lutti i cappellani minori del Re , e poggiando in lui la principal 
cura della celebrazione delle funzioni e solennità nella cappella 
reale col presedere ancora agli uflìcl ecclesiastici. Fu dunque a 
tempi di Carlo 1 d’Angiò che i cappellani regi furono esclusi dalla 
giurisdizione del gran Cancelliere, e sottoposti a quella del Cap- 
pellano maggiore ; e quando a’ tempi di Carlo II si riconobbe per 
l’antica consuetudine potere i Principi avere cappelle Regie non 
pur nella Metropoli, ma benanche in altri loro palazzi e castelli 
del Regno, crebbe anche più il potere di quello, essendosi esteso 
a tutti i Chierici addetti al servizio di esse. 1 Romani Pontefici ri- 
conobbero sempre una tale autorità, e perchè potessero aver cu- 
ra nello spirituale del Re, e della sua regia famiglia, non che del 
Clero Palatino , come proprio lor pastore , concessero a’ Cappel- 
lani maggiori la giurisdizione quasi Vescovile, come rilevasi da- 
gl’ indulti di Sisto IV , Innocenzo Vili, Alessandro VI , e Giulio 
li contenuti nel susseguente moto proprio di Leone X. E siccome 
ne' primi tempi erano designali a taìeulficio e de’ semplici Sacer- 
doti, e dei Vescovi con diocesi , in questo secondo caso , a ragio- 
ne della pubblica utilità, alcuni Concili (1) dispensarono costoro 
dalla legge della residenza nella propria Diocesi, sebben dipoi gli 
stessi Pontefici, per conciliare il decoro del Regio Cappellano col 
dovere d’ un Vescovo, sono stati solidi di consegrar costui col ti- 
tolo in parlibus. 

Senonchè un potere così esteso concesso al Cappellano mag- 
giore, non polendo non dispiacere a parecchi Ordinari, e special- 
ìneutea qualche Arcivescovo di Napoli, avvenne che molle dissen- 
sioni e guerre di giurisdizione', si muovessero tra questi ; l'uno re- 
clamando le antiche consuetudini del Regno ed i Pontifici indul- 
ti, e l’ altro esponendo la sua qualità d’Ordinario, e quindi di 
pastore unico della sua Diocesi, allorché l’ immortai pontefice Be- 
nedetto XIV, alle inchieste di Carlo III Borbone , con la sua con- 
etituzione Contenti, data jn luglio 1741 , e col susseguente motte 
proprio eutn alias dato in novembre dello stesso anno, stabilì i con- 
fini della giurisdizione, cui estender si potesse il Cappellano mag- 
giore. Disse adunque: l.° Che le Cappelle Palatine godessero di 
tuli’ i diritti dello Chiese pubbliche : 2.° Che il Cappellano mag- 
giore avesse piena giurisdizione su’Cappellani inferiori, e su'Chic- 
rici addetti al Regio Clero : 3.° Che il Cappellano maggiore , in 
caso che non fosse Vescovo , potesse fare uso di mitra , di baco- 
io, e delle altre insegne Pontificali : 4.° Che potesse solennemen- 

(1 j Synodus Francfordiensis an, 704. — Synodus Carisiacctisii an. SSS. 
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te celebrare i divini misteri col sno Clero alla presenza del Re c 
della Regina: 5.° Che potesse ordinare i suoi Chierici, c non es- 
sendo Vescovo , o essendo legittimamente impedito , che potesse 
farli ordinare a quocumquc Episcopo, non che assolverli dalla sco- 
munica , se con altri Chierici si fossero percossi , e dalla irrego- 
larità , se colla scomunica avessero celebralo o assistito a’divinl 
misteri : 6.° Che avesse cura dello spirituale del Sovrano e della 
Regia famiglia , non che di tutti quelli che sono addetti al loro 
servizio, c di que’militari , che trovansi di guarnigione ne’cnslel- 
li , e qual proprio loro Parroco , o per se , o per altri ammini- 
strasse loro i Sacramenti, e specialmente quello del matrimonio, 
come anche , per urgente motivo, dispensasse all’osservanza del 
dì festivo. In una parola , non altrimenti che il Vescovo noliat 
propria Diocesi, vi esercitasse ordinaria giurisdizione: 7.° Cho 
potesse benedir solennemente le Regie navi , e le bandiere. In 
quanto poi a’soldati, che non trovansi nei castelli, si dispose cho 
i Cappellani , dopo aver presentate le patenti del Cappellano 
maggiore agli Ordinari del luogo , ciò che non si richiede per Io 
confessioni, potessero, negandosi il Parroco, ai soldati ammini- 
strare i Sacramenti ; soltanto i matrimoni di questi si dovessero 
celebrare dal Parroco del luogo colla presenza del Cappellano. 
Che se poi così la gente assoldata dal proprio Sovrano, come l’au- 
siliaria, si trovasse nella spedizione contro il nemico , ovunque i 
Cappellani si considerassero come Parrochi rispetto a questi , e 
loro amministrar potessero i Sacramenti , assolverli da qualun- 
que censura riservata, nel caso di eresia ed apostasia , permetter 
loro i cibi proibiti nel Venerdì e Sabato , ed in tutt’i giorni del- 
l’anno ad eccezione delle carni nella settimana santa , commuta- 
re , dispensare , ed annullare i voti , i giuramenti , ed ogni sorta 
di censnrc, dare le indulgenze plenarie ne’ dì festivi ed in arlicu- 
lo mortisi benedire i paramenti sacri , riconciliar le Chiese c gli 
Oratori interdetti , celebrare in caso di necessità due messo in 
un giorno, celebrare un’ora prima dell’aurora ed un’ora dopo il 
mezzodì , e celebrare in qualunque sito o lungo. 

ft in questa guisa che il Cappellano maggiore si rohsidera co- 
me il proprio e l’unico Vescovo della Corte. Egli tiene il suo ter- 
ritorio indipendente alfallo dalla ginrisdizione dell’Ordinario, ed 
estende la sua giurisdizione personale su tutt’i cappellani Palati- 
ni e militari, anch’essi esenti dall'Ordinario. ITavvi poi in quan- 
to alle confessioni questa differenza tra’cappellan» Palatini, e mi- 
litari ; che i primi possono amministrare il Sacramento della pe-v 
nitenza nelle chiese regie , laddove i secondi ovunque si trovino 
possono , inconsulto ordinario , ascoltar le confessioni , perché 
avendo questi cura di anime , e riconoscendosi nelle confessioni 
un alto di giurisdizion volontaria , può questa ovunque eserci- 
tarsi sul proprio suddito. > 

In tal guisa Benedetto XIV, avendo prescritti i confini alla giu- 
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risdizionc del Cappellano maggiore nell’ ordine spirituale , non 
inlese abolire tutte quelle altre attribuzioni , eli’ erano ormai a 
questo addette nell'ordine temporale dalle antiche Prammatiche e 
consuetudini del Regno. Imperocché , specialmente a tempo de- 
gli Austriaci, era oltremodo estesa l’autorità del Cappellano Mag- 
giore. A lui infatti fu commessa la cura e la presidenza dei regi 
studi ; da lui tratlavansi le cause riguardanti l'esecuzione delle 
Apostoliche bolle per l’ impartizionc del Regio assenso , c final- 
mente faceva egli le terne di quei soggetti che credeva idonei ai 
Vescovati* acciocché il Sovrano li avesse presentati al Papa per oc- 
cupar quello sedi ch’erano di Regia nomina. Tutti questi diritti 
furon serbali saldi dalle Costituzioni Benedettine; anzi furono te- 
nuti. nel pieno lor vigorenei regno di Carlo HI e di Ferdinando IV 
sino all’ epoca della Restaurazione politica delle Monarchie Eu- 
ropee. Allora fu che ritornalo il Sovrano nei suoi Reali Domini, 
avendo disposto nelle sue leggi organiche che la presidenza e la 
cura dei Regi Studi dipendesse in tutto dal Ministero degli Affari 
Interni ; che l’ impartizione del regio assenso fosse discussa dalla 
Consulta di Stato, e che altrimenti, e non per l’organo esclusivo 
del Cappellano maggiore, si fosse proceduto nelle nomine dei Ve- 
scovi, rimase in più angusti limiti, e nell’ ordine meramente spi- 
rituale ristretta la giurisdizione di costui. Ciò che venne più chia- 
ramente ancora enunciato nell’ articolo 26 dell’ ultimo Concor- 
dalo, in cui si dispose ; « La Curia del Cappellano maggiore , e 
» la sua giurisdizione si conterrà ne’ limiti della costituzione di 
» Benedetto XIV , che comincia Contenti , e del susseguente motu 
» proprio dello stesso Pontefice sul medesimo oggetto ». 

LEZIONE XVII. 

PRELATI INFERIORI — ABBATI NULLIUS. 

Abbiamo veduto altrove cerne il Sommo Pontefice, cui spelta la 
giurisdizione in tutta la Chiesa , la comunichi a’ Vescovi , dallo 
Spirito Santo chiamati a regger aneli’ essi con potere subordi- 
nalo la Chiesa di Dio. Or potendo egli restringere o ampliare tale 
giurisdizione, può ancora alcun luogo o persona esentare dalla 
giurisdizione dell'Ordinario, ed immediatamente soggettarli alla 
Santa Sede. Se non che , facea d’ uopo in tal caso che alcuno vi 
fosse stato che avesse presa una cura più viciua di questa piccola 
porzione di gregge : ciò che è stato in tntl’ i tempi praticalo per 
la inslituzionc de' così detti prelati inferiori. Adunque avendo 
noi stabilito potere il Sommo Pontefice per la pienezza di sua giu- 
risdizione istituire i prelati inferiori , di questi appunto terrein 
parola nella presente lezione , osservandone le varie specie, e in 
particolarità il loro stalo attuale nel nostro Regno. 

Digonsi prelati inferiori quelli che sono al Vescovo inferiori in 
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quanto all' ordine , ed limino una giurisdizione da quella di lui 
distinta. Essi sono di tre classi; i primi son quelli che hanno la 
giurisdizione ordinaria e quasi Vescovile sul eleni e sul pofioUt , 
con un territorio totalmente diviso e staccalo dalla Diocesi del 
Vescovo : questi non sono nè della diocesi, uè nella diocesi, e pren- 
dono il nome di ordinari locali, e di prelati nvlliut: non possono 
però dirsi diocesani , essendo stato questo un nome riservato dal 
diritto nuovo e novissimo a’soli Vescovi (1). Il secondo genere dei 
prelati ò quello con cui si ottiene giurisdizione sul clero e sul 
popolo appartenente ad una Chiesa ; senza avere però il territo- 
rio separalo dalla diocesi del Vescovo : in questo caso non essen- 
do un tal Prelato della diocesi, è però nella diocesi (2). Dicesi uu- 
che nullius, ed ha giurisdizione ordinaria, e quasi episcopale sul- 
le Chiese c persone a lui soggette , sebbene questa sua giurisdi- 
zione non sia così come la prima estesa. Imperocché quando il 
Tridentino commette a’ Vescovi l’autorità di attendere alla cura 
delle anime, airamntinistrazione de’Sacramenli, alla clausura dei 
Monasteri ec. , ed aggiunge che uua tale giurisdizione, come De- 
legati della Sede Apostolica , estendano anche ai luoghi esenti , 
eliamsi sint nullius costando per comune sentenza dei Dottori (3) 
non esser compresi in tale clausola i Prelati che hanno territorio 
separato , c non sono nella diocesi , intender si dee de'luoghi o- 
senti nullius , ma nella Diocesi soggetta a Prelati inferiori della 
seconda classe, a meno che non si voglia dichiarare inutile ed il- 
lusoria tale claiisula; al che s’aggiunga, che le cause riservate 
suglionsi dalla Santa Sede commettere soltanto a' primi, non già 
a’secondi; dal che s’inferisce la giurisdizione di questi esser me- 
no estesa di quella de' primi. Finalmente la terza classe dei pre- 
lati comprende quelli che sono sforniti delle diocesi nullius , ma 
godendo l’ esenzione dalla giurisdizione del Vescovo , ed imme- 
diatamente soggetti alla Santa Sede , comandano a quelle perso- 
ne che trovansi nel recinto di qualche Monastero , Convento , o 
Chiesa : come sono appunto i Superiori regolari , ed anche quelli 
di alcune Chiese secolari sopra «lei propri Chierici. 

Sebbene la giurisdizione di cosiffatti prelati sia veramente mo- 
dificala secondo gl’indulti e i privilegi particolari, pure alcune 
cose loro appartengono per diritto comune , e specialmente è no- 
tevole quella giurisdizione che compete al prelato nullius con ter- 
ritorio separato. Egl’ infatti col suo clero e popolo , non che con 
tulle le Chiese a lui soggette , è affatto indipendente da ogni giu- 
risdizion Vescovile ordinaria o delegala: e quindi a lui spelta 

(il TU. Deéretal. de o/jic. et palesi, jutlicis vrdin.cap. ordinarti Inror. 3. 
end. (it. in fi. Trid. sess. 7. de Reform. cap. 3. S. 0. 8. I I. sess. 24. eap. 8. 
sess. 23. cap. 8. sess. 24. de re feruta! . mattini, cap. 4. sess. 21. de reform. 
cap. 20. sess. SS. cap. 10. 

(2) Fagnanus in cap. cum contigli de foro competenti mini. SS. 

(3) (ard. de Luca de jtirìsdict. disc. 40. in /ine. 
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l’ amministrazione dei Sacramenti , la predicazione , la clausura 
dei Monasteri, c tulio ciò clic ha riguardo a cura di nHimc; e po- 
tendo in rapporto a questo agire eoli’ autorità di ordine odi giu- 
risdizione , fa mestieri accuratamente ponderarla onde acquista- 
re una più precisa e distinta idea del suo potere. 

E per ciò che risguarda la giurisdizione , tutte le cause , dice 
il Tridentino (1) , comunque appartenenti al foro Ecclesiastico , 
anche beneficiarie, debbonsi trattare in prima istanza alia presen- 
za degli Ordinari del luogo: il contrario avvicn poi delie cause 
criminali, e matrimoniali, che si debbopo lasciare soltanto al giu- 
dizio del Vescovo. Adunque, secondo il Tridentino, 1 prelati infe- 
rióri, sotto il quale nome van compresi i prelati nullius , de’quali 
teniam parola, giudicar possono delie cause beneficiali, e se, giu- 
sta le leggi del Hegno, trattar non debbono le cause criminali nep- 
pure i Vescovi ( salva la modifica avvenuta in vigor dell’art. 5.“ 
dell'ultima convenzione ) in questa legge, oltre quella del Triden- 
tino, essi sono compresi: in quanto poi alle matrimoniali senza la 
delegazione Pontificia i Prelati, i quali hanno un territorio racchiu- 
so entro i limiti di una qualche diocesi non posson trattarle , lo 
possono però quelli, che hanno un territorio diviso e staccato (2), 

Hanno benanche tali Prelati il diritto di visitare le Chiese, ed 
i Chierici lor soggetti , non che le Chiese, ed altri luoghi , che si 
trovino separati in aliena diocesi, ma intanto alla loro cara com- 
messi (3), come ancora visitar possono i luoghi pii laicali nello 
spirituale, ed assegnare pel temporale il deputalo Ecclesiastico (4). 
Son poi tenuti a presentarsi o personalmente, o per un procurato- 
re, ad limititi Apostolorum ogni triennio quei che sono in Italia e 
nelle Isole adjacenti, cioà nella Sicilia, nella Sardegna, e nella 
Corsica, ed ogni quinquennio quei che trovansi in luoghi più lon- 
tani , e rapportare alla Sacra Congregazione del Concilio lo stalo 
della loro Chiesa ; e ciò sotto pena dell’interdetto ab ingressa, Ec - 
desine , e della sospensione ipso facto dall’offlcio e dalla percezio- 
ne dei fruiti del beneficio (5) : quindi è che debbono giurare , o 
nelle mani del primo tra’ Diaconi Cardinali, se in Koma, o in quel- 
le del Nunzio Apostolico , se altrove , che saranno per andare ad 
sacra limino , giusta la forinola prescritta nel giuramento; e Be- 
nedetto XIV, per animarli a questo così sacro dovere, purché 
a queste leggi i Prelati inferiori fossero stali obbedienti , lor con- 
cesse (6) la facoltà di dare Indulgenza plenaria anche per mezzo 
altrui a quei che si trovassero in articolo di morte. 

Possono finalmente designare, spedire, e benedire i predicatori 

(1) Sess. 3-i. He reform. cap. cauta» omnes SO. 

(2) Devoli Itisi. Can. lom. 1 . lib. 1 . lil. 5. §. Si. 

(3) 'triti. Sess. de /ìefurm. cap. 8. 

-(4) Concord, del 1741. cap. S. ari. I. e 2. 

(S) tiened. All', in consti!, quoti Sonda Sardiceniis I. 1 . titillar. 

(0) Const. jiia Ma ler lom 2 . Buttar. 
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per evangelizzare nelle Chiese a lor soggetto ; possono approvare 
i Confessori ; e con privilegio speciale tenere il sinodo, eleggervi 
gli esaminatori sinodali, ed in un con essi provvedere ai benefici, 
ed alle Parrocchie vacanti , escluso il quale privilegio, spetta al 
Vescovo più vicino. 

Fin qui del potere di giurisdizione: per ciò che riguarda poi 
l’ordine, non essendo Vescovo il Prelato inferiore non può eser- 
citare ciò che è a quello inerente, può però fare alcune funzioni 
che emanano dall’ordine stesso. Egli infatti può conferire i quat- 
tr’ ordini minori colla prima tonsura a’ suoi sudditi regolari (1) , 
purché sia sacerdote (2), gli altri poi saranno ordinati dal Vesco- 
vo diocesano , purché l’Abbate non abbia ottenuto dalla Santa 
Sede un indulto chiaro ed espresso di poter dare le lettere dimis- 
sorie al chierico secolare suo suddito per potersi ordinare da 
qualunque Vescovo , ciò che deve intendersi per quegli Abati i 
quali non hanno un territorio separato dalla Diocesi del Vescovo. 
Che se poi ricevesse le dimissorie dai rispettivi ordinari, sebben 
vi sia qualche Canonista il quale sostiene poter l’Abate ordinare 
chiunque , anche non suddito , senza il bisogno di peculiare in- 
dulto, polendo colui che esercita giurisdizione ordinaria ne’ suoi 
sudditi , esercitarla anche in altri per delegazione , pure il con- 
trario lian definito le Congregazioni Romane (3) per la fondala ra- 
gione che i privilegi son sempre di strettissima interpetrazione. 

Ritornando poi a parlare degli Abati nullius , de’ quali è paro- 
la, essi possono in vigor degli apostolici indulti di Sisto V , Ur- 
bano Vili, Innocenzio XI, e Benedetto XIII, amministrare il Sa- 
cramento della Cresima come ministri straordinari giusta la dot- 
trina de’Padri Tridentini (4 );,e quelli che non hanno alcun indulto 
apostolico per confermare ed ordinare , possono in quanto alla 
confermazione soltanto chiamare qualunque Vescovo ad eseguir 
tale funzione, non avendo alcun diritto il Diocesano più vicino nel • 
territorio dal suo separalo, nè potendo senza permesso dell’ ordi- 
nario esercitarvi giurisdizione (5). Inoltre possono dar la bcnedi- . 
zione Pontificale nella messa solenne , nei sacri vesperi , e nello 
laudi, e ciò anche in forza di privilegio, nelle Chiese picnamento 
a loro soggette; non possono però impartirla per le pubbliche stra- 
de , a meno che nell’ indulto non si fosse di questo fatta special 
menzione, come presso il Cardinal de Pietra (6) si legge essersi da 
Urbano Vili cencesso all’ Abate di Monte Vergine ; come ancora 
non possono dar la trina benedizione nelle messe private , giusta 
la Costituzione di Alessandro VII (7). Possono finalmente far uso 

(1) Trid. sess. 25. de reform. cap. Abalibus 10. 

(2j Alexander Ili. in cap. statuimns 1 . de suppl. negliga praelat. 

(3) Vedi Benedetto XIV de Sgn. lib. 2. cap. XI. 

(•'<) Sess. 7. de Conjìrmat. can. 7. 

(8) f'agn. in cap. rum reni s set 1 . §. per fronlis n. 7. de sacra unct. 

(fi Tom.S.fol.f 49.Const.Eccl. (7) Benedici. XI V. Consti /. exemplis 48, 

Voi. II. 11 
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dei Pontificali soltanto noi di festivi , ed marno lo insegne giusta 
i privilegi di ciascuno, e , memori sempre di essere il loro stato 
inferiore a quello de’ Vescovi, non debbono perder di Vista tutte 
quelle limitazioni che prescrisse col consiglio della Sacra Con- 
gregazione de’ Riti Alessandro VII nel dì 27 settembre 1659 (1). 

I’iù ristretta è la giurisdizione de’ Prelati nuUius, i quali non 
hanno un territorio separato, ed è sempre da commensurarsi se- 
condo gl’ indulti e i privilegi particolari. La giurisdizione poi dei 
Prelati inferiori di terza classe si ristringe solo a’Chierici secolari 
o regolari, che vanno soggetti a quel determinato Prelato, e giu- 
sta i privilegi di ciascun Ordine o Chiesa ancb’essa è da misurarsi. 

In generale poi è da osservare in quanto a questi privilegi , 
avere il Tridentino comandato doversi considerar come nulli 
tutti quelli che furono emanali prima dei Concilio , ed opposti 
a’ suoi decreti (2) ; gli altri poi ottenuti dopo il Concilio slrictis- 
simam accipiunt juris inlerpretalionem , perchè sempre opposti 
alla giurisdizione dell’Ordinario. 

Moltissimi Prelati nullius si ebbero nel nostro regno , e se ne 
contavano lino a quarantaquattro' della prima e della seconda clas- 
se: gli Abati regolari si creavano per elezione, e gli altri, eccet- 
to quelli di regio padronato, dal Sommo Pontefice nel Concistoro 
dei Cardinali : ond’èche queste Abazie furon dette Concistoriali, 
ma nell’ ultimo Concordato restarono anch’ esse soppresse, ed 
aggiunte ai vicini Vescovadi, eccetto le Abbazie concistoriali colla 
rendila di più di cinquecento ducati annui. Imperocché si disse 
nell’ articolo terzo : « i territori di alcune Abbadie nullius dioece- 
j) sis , sia per la loro picciolezza, sia per la tenuità delle loro ren- 
» dite, sia per la perdita che ne hanno fatto, verranno di concerto 
» uniti a quelle diocesi , entro i cui confini si troveranno nella 
D nuova circoscrizione. Le Abbadie concistoriali , le quali si ri- 
» trovano colla rendita al di là di cinquecento ducali annui , ri* 
» marranuo senza essere aggregale. 1 fondi delle altre minori 
» della rendita suddetta, quando non siano di giuspadronato, o si 
» aggregheranno ad altre Abbadie Ecclesiastiche sino alla indi- 
» cala somma di ducati cinquecento, o ne sarà disposto in favore 
)> dei. Capitoli , e delle parrocchie. E nell’ articolo ottavo si sog- 
y> giunse : la collazione delle Abbadie concistoriali, che non sono 
» di regio padronato, spellerà sempre alla Santa Sede, che lecon- 
» ferirà- ad Ecclesiastici sudditi di Sua Maestà ». 

Tutto ciò fu confermato colla Bolla di Pio VII sulla novella cir- 
coscrizione delle Diocesi del 27 giugno 1818, in cui furono escluse 
le Ire giurisdizioni spirituali, cioè le Abbadie di Monte Casino, 
quella della Santissima Trinità di Cava, e quella di Montevergine, 
nonché la Preposilura o Archi presbiterato di Altamura, e final- 

(1) Vedi Mollaceli, (om. 2. lil. 43. form. i. n. 3-i. Murat. diss. 74. 

(2) Pius IV. Const. in Principi s append. ad Cotte. 7'ridenl. 
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niente il Priorato denominato di S. Niccolò di Bari. In quanto poi 
alla Prepositura di Atina , il Sommo Pontefice Gregorio XVI, 
avendola dichiarata estinta col breve de’l 9 novembre 1834, aggre- 
gò quel territorio alla Diocesi di Monlecasino, e nel tempo stesso 
quella parte di territorio chiamato il Cedraro, sisteqte in Calabria, 
della giurisdizione di Monlecasino aggregò alla Diocesi limitrofa 
di S. Marco. Fin qui de’ Prelati inferiori , e degli Abati nulltut. 

I, EZIO* E XVIII. 

ARCHIMANDRITA DI MESSINA — COLLEGIO DE’ TEOLOGI. 

■* ' • > ^ 

Due sono le peculiari istituzioni, le quali singolarmente hanno 
luogo nel nostro Regno ; cioè quella dell’ Archimandrita di Mes- 
sina, e l’altra del Collegio de’ Teologi della Regia Università di 
Napoli. Noi di queste abbiam divisato tener parola nella presento 
lezione , e cominciam dalla prima. ... 

Fra i diversi Monasteri edificati in Sicilia dal Gran Conte Rug- 
giero fuvvi quello del Santissimo Salvatore di Messina , addetto 
a’ Padri Basiliani , il qual monastero e per l’ampiezza dell’ edi- 
ficio, e per la giurisdizioneestesa, e pe’privilegì mollissimi a quel 
Superiore conceduti , fu detto magnum monasterium. Or siccome 
colui il quale a diversi abati comandava, si disse in generale Ar- 
chimandrita , così con maggior ragione tal nome convengasi a 
quello di Messina , perchè molti altri monasteri aveva soggetti 
alla sua giurisdizione, e i diversi Abati di questi il loro omaggio 
ed obbedienza annualmente gli prestavano nel giorno dedicato 
al Salvatore. Quindi a poco ebbe costui una più ampia giurisdi- 
zione, perchè non solamente su’ Monaci ebbe comando , ma an- 
cora nella .stessa Messina ottenne una propria Diocesi. Finalmente 
nel 1421 il Monastero renduto esente dalla giurisdizione dell’Or- 
dinario, fu eretto in commenda, ed allora l’Archimandrita spiegò 
giurisdizione quasi Vescovile su i soggetti della- propria diocesi, 
e su’ Monaci per ciò che si apparteneva all’ amministrazione dei 
Sacramenti ed al sacro culto ; lasciandosi al Priore P attendere 
alla disciplina regolare da serbarsi nel Chiostro. .> • 

Da qnì sursero varie controversie in fatto di giurisdizione tra 
P Archimandrita commendatario, ed.il Priore de’ Monaci; il pri- 
mo, perchè anche più del dovere voleva immischiarsi negli affari , 
che riguardavano P interno del Chiostro, ed il secondo perchè del 
nome di Abate fregiar voleasi, ed esser pretendea affatto indipen- 
dente dal suo superiore P Archimandrita. Nè a questo s’attennero 
i litigi, ma eziandio moitissimi ne insursero tra lo stesso Archi- 
mandrita, e l’Arcivescovo di Messina, avendo questo a mal ani- 
mo veder nella sua Diocesi una giurisdizione totalmente da lui 
indipendente, e quindi tutto il suo studio poneva per farselo sog- 


Digitized by Google 



m 

gelto , eie bolle dì esenzione concedale a quello da Alessandro 
Ili , da Callista II , e da Sislo IV , impugnava come apocrife. 

Tulle queste liti cessarono con peculiari convenzioni , le quali 
attualmente in vigore, ci specificano lo stato attuale di quella giu- 
risdizione. Imperocché, per ciò che risguarda le liti tra 1’ Archi- 
mandrita ed i Monaci si disse, giusta la Bolla di Gregorio XIII , 
che l’ Archimandrita fosse l’Ordinario della Chiesa del SS. Sal- 
vatore , e di lutto il territorio o diocesi separata ; che ivi potesse 
far uso de’ Pontifica li, amministrare i Sacramenti, abilitare i con- 
fessori, spedire predicatori , impartir le indulgenze ; in somma 
che si considerasse come l’Ordinario del luogo ; al contrario si 
soggiunse che formando i Monaci come il Capitolo di quella Chie- 
sa principale il loro Priore non potesse alzar soglio, nè far uso 
di mitra e di bacòlo ; che anzi nel caso che si trovasse Abbate 
onorario, non potesse far uso delle sue insegne e de’ Pontificali 
senza il permesso dell’ Archimandrita commendatario. Pel dippiù 
i Monaci fossero immediatamente al Priore soggetti in ciò che 
risguarda disciplina regolare. 

In simil guisa si composero le liti Ira l’Archimandrita e 1’ Ar- 
civescovo di Messina in seguito della concordia eseguita tra Sil- 
vio Gonzaga Archimandrita, e Monsignor Migliaccio Arcivesco- 
vo, Ja quale, confermata da Clemente XII, vien riferita dal Giam- 
hullari (1), e conliensi in otto capitoli : 1.” Che Silvio Gonzaga e 
tutl’i commendatori" successori avessero una giurisdizione civile, 
contenziosa, e criminale in tull'i luoghi al Monastero del SS. Sal- 
vatore soggetti , ed in Messina ancora su tuli’ i loro sudditi. 
2.° Che si dovesse dall’ Archimandrita pagare all’ Arcivescovo un 
annuo censo in once sedici , c tari otto , come nella fondazione 
erasi convenuto. 3.° Che l’ Archimandrita privativamente le lette- 
re dimissorie date a’ suoi sudditi dovesse dirigere all’ Arcivesco- 
vo di Messina , e se quello fosse impedito , o fosse sede vacante , 
allora potesse dirigerle a qualsivoglia Vescovo, però sempre que- 
ste lettere dimissoriali si dovessero presentare nella Curia Arcive- 
scovile di Messina c soscriversi dal Cancelliere di essa Curia , 
e questo ancora valesse per tutte le Bolle ad esso lui spedite dal- 
la Sede Apostolica, che riguardavano dispense d’età , o d’ inter- 
stizi. 4.° Che l’Archimandrita potesse intimare concorsi pei be- 
nefìci suoi curati, senza polervisi opporre l’Arcivescovo. 5.° Tut- 
te le Bolle, e dispense inviate al suddetto Archimandrita, anche 
se riguardassero sudditi dell’Arcivescovo, quello potesse eseguir- 
le senza questo apporvi impedimento. 11 6.° riguardava le immu- 
nità. 7.° Che restassero vicendevolmente illesi i diritti, de’ quali 
non si parlava nella concordia : 8.° Si fece cessione alla lite per 
questi oggetti da ambedue le parti. Fin qui dell’ Archimandrita di 
Messina ; resta ora a dir qualche cosa del Collegio de’ Teologi , 


(t) De Ecelcs. Siculo, fot. ?. cap. MIL 
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essendo stata questa patria istituzione restituita nel suo splendo- 
re, e rettificata in forza degli ultimi decreti, tra noi pubblicati. 

Essendo la Religione , giusta la bella espressione di Bacone, 
l’aroma che impedisce alle scienze il corrompersi, ebbero sempre 
in mira i Sovrani, fin dal cominciamento della nostra florida Mo- 
narchia , che nell’Università degli Studi specialmente fiorisse 
quella scienza che parlando di Dio, potesse imprimere una salu- 
tar direzione sulle altre svariate che vi s’insegoano. Ed affinché il 
numero de’ Maestri in divinità non si restringesse a quei soli che 
avessero il nobile incarico d’ insegnar Teologia , ma ad altri an- 
cora che ne' dubbi in materie tanto interessanti, come sono quel- 
le che la religione riguardano, potessero essere consultati , fu 
quindi istituito un Collegio di Teologi, da risedere nella Capita- 
le del Regno. Questo fu il fine , e da qui ripeter si dee l’Origine 
del così detto Collegio de’Teologi. Istituito questo da Ruggiero il 
Normanno, e confermato da Giovanna II c da Alfonso d’Aragona, 
non pochi privilegi ottenne non solo dalla munificenza di questi 
Sovrani , ma ancora da’Sommi Pontefici, che lo riconobbero le- 
galmente istituito , e lo arricchirono di novelle facoltà , e giunse 
a tanta gloria che non solo i principali della Capitale del Regno 
del Clero, così secolare, come regolare , fecero a gara di sedere 
tra tanto senno , ma ancora l’onorarono de’ loro nomi più di ses- 
santa Porporati , tra quali i più insigni il Cardinal Gaetano , il 
Seripando, il de Luca , il Noris, e l’ Orsi ; e, sette Pontefici Massi- 
mi , cioè Sisto IV , Sisto V , Innocenzo XI , Innocenzo XII , Bene- 
detto XIII, ‘ Clemente XIV, e Tallual regnante Pontefice Pio IX. 

Questi privilegi ottenuti da’Sommi Pontefici, e da’ Sovrani fu- 
rono i seguenti. Si disse che uiun avesse potuto ottener laurea di 
altra Università o Collegio , se non da quello de’Teologi , e che 
nessuno avesse potuto esser posto in possesso nella Teologale , 
nella Penitenzieria , e nelle dignità delle Chiese Cattedrali, se 
dallo stesso Collegio non fosse stalo pria Dottorato , o Licenzialo. 
Tutto ciò in forza de’ dispacci de’ 4 dicembre 1762, 27 Luglio 
1771, e 8 maggio 1784. r , 

Furono benanche i Maestri da Carlo HI ammessi in Corte al 
bacia mano , ebbero posto distinto nella Reai Cappella , e furono 
dichiarati soggetti alla Regia giurisdizione. Più , furono insigniti 
di anello , berretto, mozzetla, e croce, e potendosene servir per 
vrbem et orbem , fu decretalo dall’uno c dall’altro potere che nes- 
suno in qualsiasi luogo avesse ardito impedirne l’uso. Così Ferdi- 
nando IV ne’ din* dispacci de’21 marzo e 2 maggio 1772’, e Bene- 
detto XIII colle due bolle del 25 aprile 1725, e 14 febbrajo 1727. 

Nò mancarono ancora facoltà spirituali concesse dai Sommi Pon- 
tefici a favor del Collegio. Imperocché Clemente XIV nella sua bolla 
Ad nos del 4 maggio 177 2 diede a’ Maestri del Collegio la facoltà di 
leggere qualunque libro proibito, o da proibirsi, niuno eccettuato, 
l'altare privilegiato personale quotidiano, non che la facoltà di he- 
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nedire le «acre Immagini , i Crocifissi , le corone, gli scapolari , 
coll’ apporvi le indulgenze plenarie In articulo mortis. 

Cosi con questi statuti e privilegi si resse il Collegio dei Teologi 
per più secoli , allorché in questi ultimi tempi sopraggiunta la 
Militare occupazione , nel novello piano della Regia Università 
fu pienamente il detto Collegio abolito. Ma ritornato di poi Fer- 
dinando I , lo restituì nel primiero splendore, e lo modificò con 
provvide leggi, le quali sono tuttavia in vigore col dippiu delle 
antiche, che non sono state abrogate da queste. Tutte le modifiche 
contengonsi ne’ due seguenti decreti. 

11 primo è degli 11 giugno 1816, e contiene quanto siegue : 

» Art. l.° Negli esami degli Aspiranti per la Laurea della Fa- 
lò coltà Teologica , insieme co’ Professori della Regia Università 
» degli Studi , interverranno come esaminatori quattro Maestri 
» dell’antico Collegio de’ Teologi, che noi sceglieremo in ogni an- 
» no sulla lista di dodici tra’ Partecipanti che sarà formata a mag- 
» gioranza di voti da’ Maestri attualmente viventi, e che verrà a 
» noi presentata dal Ministro dell’ Interno. 

» Art. 2.° Sarà determinalo con particolare regolamento del 
j> nominato Ministro dell’Interno la quota che dovrà rilasciarsi a 
j> favore de’ suddetti Maestri dell’ antico Collegio de’ Teologi, dal 
» deposito che faranno gli Aspiranti per ottenere la Laurea , ed 
» il metodo da tenersi per la ripartizione della mentovata quota. 

» Art. 3.° Continueranno lutti i Maestri dell’antico Collegio 
» dei Teologi a godere di quegli onori, grazie ed insegne, di cui 
» erano in legittimo possesso nell’anno 1805. 

» Art. 4.° Questi privilegi , che per grazia speciale Noi accor- 
» diamo al Collegio de’ Teologi, saranno personali, e cesseranno 
» colla morte dell’ ultimo degl’individui che lo compongono. 

11 secondo è del 29 giugno 1821. 

» Il Collegio de’Teologi , disse il nostro Re Ferdinando , nato 
» colla nostra florida Monarchia , ed ampliato di privilegi non 
» meno da Federico II, che dal nostro Augustissimo genitore 
y> Carlo III, fu esposto agli abusi che il tempo, l’interesse, o l’igno- 
» ranza suole introdurre nelle istituzioni umane. Anziosi di ri- 
» chiamarlo ai suoi splendidi principi , ed assicurarne la perpe- 
y> tuità, dopo la riforma da Noi dettata col Reai Decreto degli 1 1 
» giugno 1816 , a proposizione del Direttore della Reai Segrete- 
» ria degli AfTari Interni , inteso il Consiglio di Stalo , abbiamo 
» decretato e decretiamo quanto siegue : 

» Art. l.° Confermiamo al Collegio dei Teologi gli antichi suoi 
privilegi , giusta il nostro Reai Decreto degli 11 giugno 1816 , 
y> modificandone soltanto 1’ articolo 4.° dove si ordina esser tali 
» privilegi personali, e di dover cessare colla vita dell’ ultimo de- 
» gl’individui che lo compongono. 

» Art. 2.° Il numero de’ Maestri non dovrà mai eccedere quello 
» di quarantotto , prese in due terze parti dal Clero secolare , in 
» una terza parte dal Clero regolare. 
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» Art. 3.° Nessuno potrà ascendere al grado di Maestro se pri- 
» ma non sia stato approvalo, licenzialo e laureato in Sacra Xeo- 
» logia; e se prima, tanto l’Ordinario Pastore, quanto quel Pre- 
» lato, nella di cui Diocesi, egli ha forse dimorato, non faccia 
», l’attestato della sua condotta morale, e del suo devoto altac- 
» camenlo ai dogmi della Chiesa Cattolica Romana. 

» Art. 4.° La ricezione di tali. Maestri dovrà farsi precedente 
» concorso nelle scienze teologiche , da eseguirsi pubblica mento 
» secondo gli antichi Statuti. 

» Art. 5.° Non potrà esservi eccezione di persona , fosse qua- 
» lunque la sua dignità nella Gerarchia ecclesiastica, o nèllo Sta- 
» to politico. Siano però soltanto conservati senza bisogno di con- 
» corso,. gli attuali Maestri già partecipanti. 

» Art. 6.° Si intendono abolite, come abusive , le semplici in- 
» corporazioni, non che i Maestri onorari, rimovendo coloro che 
» con siffatti caratteri vi s’intrusero. 

» Art. 7.° Ci riserbiamo ne’casi di qualche dubbio teologico 
» richiedere l’avviso non meno de’ rispettivi Ordinari che di esso 
» Collegio. E ci riserbiamo altresì nelle collazioni de’ benefìci , o 
» nella presentazione a’ medesimi, tener presenti quegl’individui 
» che maggiormente si distinguono nel servigio dell’Altare, e del 
» Trono ». , • ' 

Nè è da trasandarsi una Circolare del 3 marzo 1847 , con cui 
con alcune modifiche si ripristinano i Maestri onorari del Colle- 
gio sotto le seguenti condizioni : * 

« l.° Che i maestri onorari debbano assoggettarsi a tutto quel- 
» lo che si pratica per la nomina de’ maestri partecipanti: » 

« 2.° Che gli aspiranti maestri onorari debbano essere oCano- 
» nici teologi, o penitenziari, o Canonici, Rettori di collegio , 
» maestri di scienze, o che abbiano dato alla luce opere applau- 
» dite , o almeno studialo con somma lode l’ intero corso leologi- 
» co da starsene all’ attestalo dell’ Ordinario proprio : » 

« 3.° Che yi concorra il permesso del Vescovo per T ascrizione 
» di un aspirante al detto Collegio: » 

« 4.° Che tali requisiti , presentati al segretario del Collegio , 
» si trasmettano a’ due fiscali , uno prete, l’altro religioso , per- 
» che alla presenza dell’intero Collegio assicurino di essere in 
» perfetta regola , per quindi essere ammessi agli esami : » 

« 5.° Che possano aspirare ad essere maestri onorari i soli sa- 
» cerdoti secolari delle diocesi del regno, esclusi quelli della cit- 
» là e diocesi di Napoli : » i 

« 6.° Che qualora un maestro onorario meritasse le giuste ri- 
» prensioni del proprio Vescovo, il Collegio essendone dal nìede- 
» simo informalo, ed avendone d’altronde cognizione, dopo i primi 
» avvertimenti, possa cassarlo dal ruolo quando non si emendi ». 

Si avverta però a compimento della presente lezione , che an- 
che attualmente è nel suo pieno vigore l’ordinanza del 4 giugno 
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1786 , colla quale fu disposto « che (ulti quei religiosi , e spc- 
» cialmente dei quattro Ordini Mendicanti , ohe avranno presa la 
y> laurea Dottorale nel Collegio dell’ Università, non possono af- 
» fatto di essa prevalersi , per aver distinzioni, comodi , e gradi 
» nelle loro rispettive Religioni ; e che all'incontro quelli , che 
» avranno conseguilo grado di Magistero dal Provinciale , e Dif- 
» finitorio , possono di tali gradi prevalersi soltanto nel Chiostro, 
•» e non mai fuori di esso in qualunque pubblica , o privata fun- 
» zione; a qual effetto dovendosi da oggi innanzi dalle quattro 
» Religioni Mendicanti surrogare alcuno Individuo a quelli Mae- 
y> stri delle dette Religioni, che verranno a mancare in detto Col- 
.» legio dei Teologi , tutti quelli che verranno a surrogarsi , oltre 
» de’ gradi ottenuti dalla Religione , abbiano anche ad essere esa- 
» minati ed approvati , ed ottenere parimente la laurea del Col- 
0 ) legio de’ Teologi , del quale essi divengono Maestri , ed Esami- 
na natori di tutti gli altri , che si debbono laureare in Teologia ; 
y> giacché l’esame che si fa dal Collegio de’ Teologi di coloro che 
y> concorrono ad ottenere la laurea Dottorale, è funzione publdi- 
op ca , e si fa fuori de’ Chiostri ». 

LEZIONE XIX. 

COREVESCOVI — COADIUTORI — VICARI GENERALI. 

L’istituzione de’ Corevescovi è nella Chiesa antichissima , e ri- 
sale al quarto secolo (1). Essi furono così chiamati quasi Episco- 
pi Villani, perchè soleasiinquei tempi praticare che essendo una 
Diocesi estesa di troppo, laddove il Vescovo risedeva nella città , 
il Corevescovo, subordinalo sempre all’autorità di quello, coman- 
dasse alle Chiese rurali. Si è molto disputalo tra gli Eruditi, se co- 
loro ch’erano insigniti di un tale titolo si dovessero considerar 
come Vescovi in quanto all’ordine, oppur nò; e sebbene v’ha chi 
opini, come il Bingamo, essere costoro stati veramente Vescovi , 
pure l’opinione opposta sembra più verisimile. Abbiamo infatti 
che il Concilio JN’iceno (2) interdice che in una Diocesi due Vesco- 
vi si consecrassero; ciò che sarebbe rimaso frustraneo se i Co- 
revescovi fossero stati ancor Vescovi. A questo si aggiunga che 
richiedendosi all’ordinazione del Vescovo tre Vescovi , in quella 
del Corevescovo bastava, l’istituzion di colui il quale alla Diocesi 
presedeva; la quale differenza reale sarebbe slata affatto vana 
nella ipotesi della opposta sentenza. E finalmente era vietalo ai 
Corevescovi l’ ordinar Sacerdoti e Diaconi , il che non avrebbe 
potuto avvenire se fossero stati veramente Vescovi. Tare dunque 
più ragionevole il dire che i Corevescovi non situo stali ordinali 

(1) Come. Ancìjr. can. SS. 

fi) Corte. Nieaen. ran. 8. • 
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vescovi. Ciò per altro non impedisce che alcune volte Io sìeno 
stali ; nè l’eccezione può valere per regola generale ; così sappia- 
ino che i Padri Niceni (1) riceverono nella Cattolica comunione 
i Vescovi Novaziani a patto che si fossero contentati di essere a- 
scrilti nei numero de’ Preti, o de’ Corevescovi. 

Sebbene però si dica che i Corevescovi non fossero stati del- 
l’ordine Episcopale , pure fu ampia la giurisdizione che otten- 
nero sulle Chiese a lor soggette. Essi ordinavano in minoribus , 
e confermavano i neofiti (2); davan conto al Vescovo dei costumi 
de’.Chierici , e concedevano A questi le lettere formate (3) ; cele- 
bravano solennemente in città alla presenza del Vescovo e dei 
preti della città stessa , ciò che non era permesso ai pretrdella 
campagna (4) ; e nelle pubbliche funzioni, a preferènza degli Ar- 
cidiaconi, ed Arcipreti, prendean posto alla sinistra del Vescovo, 
luogo in quei tempi più onorevoli. Finalmente davano ancora il 
suffragio nel Concilio generale (5). 

Tulle queste prerogative concesse a Corevescovi fecero sì che 
questi , abusando di lor potere , non solo insorgessero contro gli 
altri Chierici, ma ancora su dei Vescovi stessi; finché Leone HI 
sulle prime annullò quanto fosse stalo da Corevescovi operato 
concernente l’ordine Vescovile, e dispose dappoi che quelli che 
avessero così operato fossero stali deposti e cacciati in esilio. 
Coerentemente a ciò che avea disposto il Pontefice , eseguirono i 
Vescovi , specialmente Francesi, e òonvennero dippiù non crear- 
ne ulteriormente ; e sebbene dopo tali decreti si fossero veti ut i 
ancora dei Corevescovi, pure scomparvero del tulio dall’Occiden- 
le nel secol decimo , e quindi a poco ancor dall’Oriente, sicché 
ora di essi non appare più alcun vestigio nella Chiesa. 

Insigniti però del carattere Vescovile sono tuttora in uso nella 
Chiesa i Coadiutori , i quali per diversi motivi soglionsi dare ai 
Vescovi. 1 Canoni Ecclesiastici ebbero sempre cura di conservare 
la retta amministrazion delle Chiese ; e quindi vollero accorrere 
con salutari rimedi alla deficienza o debolezza dei ministri c pa- 
stori di queste. Si stabilirono così diversi motivi perché ai Ve- 
scovi dovessero assegnarsi i Coadjutori ; si disse che la vecchiez- 
za di un Vescovo, o la malsanìa di sua salute (6) richiedessero il 
Coadjutorc per dargli ajuto nell’ ecclesiastico ministero ; così a 
Narciso Vescovo di Gerusalemme , di anni centoventi , fu asse- 
gnalo Alessandro a suo coadjutorc ; parimenti perla gravezza 
del peso Vescovile , e per la penuria c malvagità dei tempi suole 
concedersi il coadjutorc (7), come abbiamo dall'esempio di S. Pie- 
tro , il quale assunse a suoi coadjutori Lino , e Cleto ; come au- 


lì) Corte. Aicaon. can. 8. 

(3) Cune. Antioch . can. S. 

(3) Cune. Aicacn. in subscriftt. 

(f>) Caj>. e.e pari. b. Can. vii. extra dr 


(2* Cune. Antioch. can. IO. 
(b) Cune. Acovaes, can. 15. 

Cleri:, anjrvt. 
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che l’im perizia (1), l’ignoranza (2), la eccessiva prodigalità (3), e 
lina 1 incute la perpetua penitenza imposta al Vescovo (4) , son 
questi lauti motivi ad assegnarsi il coadjutore. 

Essendosi per lo più la coadjutoria considerata come un rime- 
dio, che presenta la legge per supplire alla involontaria deficien- 
za di un pastore benemerito della Chiesa ; nasce che per regola 
generale si può stabilire che niente faccia il coadjutore, così nello 
spirituale come nel temporale , senza il consiglio ed il consenso 
del principale (5) ; a meno che nelle lettere patenti, di cui va que- 
sti munito, non si comandasse il contrario, e secondo le restrizio- 
ni, che vanno ordinate; e siccome il coadjutore serve alla Chiesa, 
cui è stato destinalo, dee ancor vivere dei proventi che ricava da 
quel la (ti); proventi che saranno detratti dal beneficio del principale. 

La coadjutoria è di sua natura temporanea (7) , e cessa colla 
morte del principale , onde non si considera come un beneficio , 
ina come un nudo ministero; e sebbene alcune volte si concedeva 
perpetua , pure meglio si avvisarono i Canoni Tridentini (8) di 
affatto proibirla per allontanare ogni successione, sempre vieta- 
ta negli Ecclesiastici benefici , a meno che per giusto motivo di 
necessità o utile della Chiesa non intervenisse una dispensa della 
Santa Sede ; in tal guisa , non avendo il coadjutore un pieno di- 
ritto nel beneficio, non resta vacante il beneficio ch’egli possede- 
va prima di ottenere un tale utlìzio (9). 

Sul principio, per diritto antico, il coadjutore assegnavasi dal 
Metropolitano ; ma pel diritto nuovo, essendo le cause maggiori 
riservate alla Santa Sede , llonificio Vili tra queste cause anno- 
verò anche quella di concedere il coadjutore perpetuo : e sicco- 
me rie’ benefici minori di gius-padronato richiedesi ancora il con- 
senso del patrono (10), così ne’beneficl maggiori è necessario an- 
cora il consenso del Sovrano , includendo una tale provvista an- 
che la nomina del successore , or conceduta al Sovrano stesso iu 
vigor de’ Concordali. 

Siccome pe’ benefici maggiori suole ad tempus concedersi il 
coadjutore , così ancor nei minori ; ed in questi spetta al Vesco- 
vo designarlo (11) specialmente nei benefici con cara di anime: 
nel quale caso, detratta una porzione dei frutti dal beneficio , 
cederà questa a vantaggio del coadjutore (12). 

. - - • 

•(1) Can. quia frater 18. C. VII. q. 1 . 

(2, Cane. Triil. sess. XXI. <le refurm. cap. 9. 

(3j Curi, quia cap. 9. C. III. q. 2. 

(4; Con. Si Episc.de tappi. ncgliq.I’rael. ìnVl.Clement. un. de Fot. camp. 

(8) Can. Scrivsit 2. C. 7. q. 1. 

(6) Cap. de Rectoribus 3. de Cleric. aegrot. extra. 

(7) Ganzale : in Reg. Vili. Cune. — Gloss. 8. 9. n. 9. 

J8 Sess. XXV. de Refurm. cap. 7. 

(fi) Gargias de bene/ìc. p. 1 1 ■ cap. 6. 

(IOj Cup. Pastoralis de Cleric. aegrot. in VI. 

(ti) Trid.deReform.sess.XS.cap.3. ;12j Cap. A vantiae IO. dePraeb.ixlra. 
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Ai coadjutorl si possono ancor ridurre i Vicari Apostolici, i 
quali per lo più non sono Vescovi: questi d’accordo dell’uno e 
dell’altro potere sono designati a regger le Diocesi in mancanza 
del Vescovo: e ciò per aver il Vescovo abusalo di giurisdizione 
e quindi in questa dalla Santa Sede sospeso. Essi continuano a 
governar la Diocesi, anche morto li Vescovo, e per rispetto del- 
la Santa Sede argomentano i Canonisti, non dovere i Canonici 
procedere alla elezione del Vicario Capitolare (1), fiuehè non sarà 
altrimenti ordinato. Per tutto il rimanente son compresi nella 
stessa categoria de’ coadjulori. ■. - ; - .. 

Resta ora a trattare del Vicario del Vescovo. Chiunque ha 
una dignità , cui è annessa la giurisdizione , può questa ad al- 
tri commettere per l’ottimo disimpegno del suo uffizio. Così nel- 
l’ordiu civile il Prefetto del Pretorio, e gli altri Magistrati su- 
periori eran soliti di eleggersi i Vicari: ed i Vescovi nella Chie- 
sa primitiva ebbero a loro Vicari i Corevescovi , i Decani, gli Ar- 
cidiaconi , gli Arcipreti, i quali due ultimi si dissero Vicari nati 
del Vescovo ; ma abusando questi della loro giurisdizione nel ve- 
dersi come chiamati irremovibilmente dalla legge ad esercitarla, 
così si stabilirono dei Vicari amovibili ad arbitrio dell’ Ordina- 
rio, il <juale potendo loro sempi'e, e come meglio fosse piaciuto 
concedere giurisdizione , avrebbe anche potuto toglierla a suo 
bell’agio. Così il Vescovo, ritenendo sempre la potestà dell’ordi- 
ne incomunicabile senza il carattere , può commettere ad altri la 
sua giurisdizione, se il bisogno lo richiede e la necessità della 
Diocesi; anzi in questo caso il deve (2) , avendo i canoni disposto 
che in suo difetto il Metropolitano gli avesse assegnato il Vica- 
rio (3); senza poi tale necessità, può benanche farne a meno 
quando valevol fosse ad esercitare da se gii atti tutti di ginrisdi- 
zione volontaria e contenziosa. Or sebbene nelle diocesi oltramon- 
tane si distinguesse il Vicario dall’Officiale, essendo il primo co- 
lui a cni si commette la giurisdizione volontaria , ed al secondo 
la contenziosa, ed in Francia specialmente non uno , ma più fos- 
sero i Vicari del Vescovo , pure presso di noi comunemente, il 
Vescovo suole assumere un sol Vicario, a cui delega la sua giu- 
risdizione; come ancora , sebbene in alcune diocesi, si distingua 
il Vicario dal luogotenente, e daU’Uditore; queste distinzioni va- 
riamente si modificano secondo la diversità de’luoghi, e la volon- 
tà di chi commette la giurisdizione. Quello polche è in tutte le 
Diocesi comune si è la differenza tra il Vicario generale ed il fo- 
raneo , avendo ii primo la giurisdizione in tutta la Diocesi, oltre 
all’ esser capace di ricevere le delegazioni Apostoliche, laddove il 

(t) De Petra tom. 1 . f. ili. mm. 43. 

(2) Qnoniam in plerisque de Oflic. Ordinar. Cap. Romana de Offic. i'i- 

car. in PI. ■ 

(3) Cap. alt. de sappi. Praelal. neglig. in VI. Trid. sess. A '.XIV. de 
Re forni, cap. 16. 
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fora neo non ha alcuna giurisdizione nella Diocesi senza un man- 
dato speciale, e giudicando in cause di poco momento, o per con- 
suetudine, o per mandalo, dalla sua sentenza si può appellare al 
Vicario Generale. I’uò però invigilare sui costumi dei Chierici 
commessi alla sua cura , c rapportarne al Vescovo in caso di 
mancamento. • . 

Ciò premesso, vari sono i requisiti da attendersi nella elezion 
del Vicario. Egli dev’essere tonsurato (1), e può eleggersi così nel 
Clero secolare, come nel regolare (2) , a meno che non fosse del 
numero de' Mendicanti , giusta la proibizione di Clemente V (3) ; 
anzi un Vescovo può esser Vicario di un altro (4). Deve benan- 
che esser dottore nell’ una e nell’altra legge, o soltanto in diritto 
canonico , a meno che non abbia dato non dubbie pruove di sua 
perizia. Al contrario non possono esser Vicari i bigami, cd i con- 
iugali (5) , come pure i parrochi ed i penitenzieri , attesa la cura 
delle anime cui debbono essere intenti (6), e finalmente i Dioce- 
sani, presumendosi sospetti di parzialità nel giudicare (7) ; seb- 
bene ad letnpus il Vescovo può anche assumere un diocesano col 
titolo di Pro-Vicario Generale. 

Il Vicario è crealo col semplice mandato del Vescovo; il suo 
tribunale non è distinto da quello del Vescovo; dalla sua senten- 
za in ciò che avrà giudicalo in forza del mandato generale non si 
appella al Vescovo, ma al Metropolitano (8); e finalmente spira 
la sua giurisdizione colla morte dello stesso Vescovo. Nei mentre 
Iterò diciamo che la giurisdizione dall’Ordinario sia al Vicario com- 
messa , non intendiamo che tutta iutiera si trasfonda in lui, giac- 
ché sonovi moltissime cose che non può fare il Vicario senza un 
mandalo speciale ; così senza questo non può giudicare sulle cau- 
se criminali de’Chierici, sulle cause matrimoniali, e su tulle quel- 
le che specialmente c nominatamente sono da’ Canoni commesse 
all’ Ordinario del luogo (9). Più, non può conferire i benefici, nè 
può dare la licenza nella permuta , nella unione, e nella novella 
erezione di questi (10) ; può però istituire i presentati dai patro- 
ni, e giudicare nelle cause beneficiarie (11) ; non può visitar la 
diocesi, e congregare il concilio diocesano (12), eccetto il Vicario 
del Papa ; non può convocare il Capitolo, precedervi, e darvi il 

t % *■ 

(1) Conc. Cale. can. 2. 

(2) Aiulreas in Cap. ull. de Cler. aegrot. 

(3} Clemenl. Etti 2. de Rcscript. 

(4J he ojfic. Orditi, eup. XI V. 

15) barbosa lib. dejur. Eccl. cap. 1S. 

(6) Da vari decreti della ’S. Congregazione. 

(7) De tura disc. ài. ad Cono. Triti, n. ti. 

(8) Cap. de vflic. Ordinar, in VI. 

(9) Cap. Si Episcopi»! S. de l’oenil. et Remiti. in VI. 

(10j Cap. Cum in generali 3. de Oflic V irar in VI. 

(11) Cap. ex frequetUibus 3. de Justit. Ejc Ira. • . 

t!2; Seti. XXIV. de Jleform. cap. SO. 
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suffragio (1) ; non può assolvere da' rasi al Vescovo riservali , nè 
dare la facoltà di assolvere, o dispensare dalla irregolarità nata 
da delitto occulto (2); non può dare le dimissorie per gli Ordini , 
eccetto il caso in cui il Vescovo, partitosi per lontane regioni, 
non potesse tanto prestamente ritornare (3). Finalmente quelle 
cose , che appartengono all’ ordine , non essendo egli Vescovo , 
non può in alcuna guisa esercitarle; così ancora non può far uso 
delle insegne Vescovili , non può precedere il Capitolo ed il Clero 
se non negli atti di sua giurisdizione (4), ed essendo egli Canoni- 
co, deve contentarsi di quel posto che gli spelta, senza tenersi 
conto alcuno della sua qualità di Vicario. 

In quanto poi all’ esercizio della giurisdizione, è tale la diffe- 
renza tra il Vescovo, ed il Vicario, che il primo può esercitare 
ovunque gli atti di giurisdizion volontaria anche fuori Diocesi , 
nel mentre che ciò non è permesso al Vicario , se non ne’ confini 
di quella; e , dato per sospetto il Vescovo, il Vicario non può giu- 
dicare , laddove, ricusato il Vicario, può il Vescovo chiamarea 
se la conoscenza e la decisione della causa. 

Si è molto disputato se la giurisdizion del Vicario considerar si 
debba ordinaria , o delegata ; a noi sembra più ragionevole la 
opinione di coloro i quali la dicono ordinaria, perchè avuto ap- 
pena il mandato generale, può in forza de’Canoni esercitarla, può 
giudicare quasi tutte le cause spettanti al Tribunale del Vescovo, 
ed alcune ancora suddelegarle. Così in quel modo col quale il Le- 
gato Apostolico ottiene giurisdizione ordinaria dal Pontefice, la 
quale è rivocabilc a di lui beneplacito , ancora considerar si dee 
la giurisdizion del Vicario. Questa sola differenza tra loro in- 
tercede, che laddove il Legalo Apostolico nou cessa dall’ eserci- 
zio di sua giurisdizione dopo la morte del Pontefice , il Vicario 
rimane senza l’esercizio della sua nella morte del Vescovo: c ciò 
per la ragion peculiare , che tutta la giurisdizione , jure pro- 
prio , passa al Capitolo. Paro dunque che la giurisdizione del 
Vicario debba considerarsi come ordinaria in cty che ottiene per 
mandato generale ; delegata in ciò che può fare per mandato 
speciale. 


(t) Sess. XXV. Rifornì, rap. C. 

12) Seti. XIV. Re forni, rap. G. 

/3) ( ap. Ctim titilla» 3. ile Tempor. Orti, in VI. 

/'<) Con. Principimi,» 2 lì. disi. .93. — Vedi il Ferraris , Ribìiolh J'orab. 
Vicaria $ (icneralis ari. 3. n. S. et seq. , * il quale fa conoscere siuo a qual 
punto ciò sia vero. 
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LEZIONE XX. 

CAPITOLO I>E’ CANONICI — VICARIO CAPITOLARE. 

Ciò, che ne’ primi tempi della Chiesa era comune a tult’i chie- 
rici , il nome cioè di Canonici , perchè si annotavano nel canone 
di ciascuna Chiesa , detto altrimenti album, matricula , si dis- 
se in seguito di coloro, eh’ essendo i primi tra quelli , formava- 
no come il senato del Vescovo, e per antonomasia si dissero Ca- 
nonici. Questi sul principio facean vita comune col Vescovo cosi 
nel letto , come nella mensa , e dovendo esser lutto intesi a colti- 
vare il loro spirito, e rendersi atti ad instruire gli altri, più vol- 
le al giorno riunivansi in un determinato luogo, ed ivi un capi- 
tolo di regola . o di scrittura leggevano, donde derivò che la stes- 
sa unione de’ Canonici si dicesse Capitolo , e quella porzione di 
cibo , loro assegnata a sostentar la vita , fu delta praebenda ; quia 
quotine praebebatur. Ma dappoi , non polendosi tutti adattare a 
quel tenore di vita, e molti amando vivere in mezzo a’ propri pa- 
renti , sorse la distinzione de’Canonici in regolari e secolari , es- 
sendo i primi quei che vivevano soggetti ad una determinata re- 
gola sotto i comandi del proprio superiore , ed i secondi quei che 
lontani dalla vita comune, separatamente vivevano. Allora fu che 
l’unione di questi conlinuossi a chiamare capitolo, e si disse pre- 
benda quella porzione assegnata a ciascun canonico jure perpetuo 
in danaro, o in beni, invece di cibo e bevanda. Noi, riserban- 
doci di parlare dei canonici regolari nella lezione sui Monaci , 
c’ànlratlerremo nella presente ad esaminare ciò eh’ è proprio dei 
Capitoli de’Canonici secolari ; e potendo esser questi di doppia sor- 
te, cioè Capitoli di Cattedrali, quelli che servono alla matrice 
Chiesa , e Capitoli minori , delti perciò di Chiese Collegiate, c’in- 
tratterremo a parlare specialmente de’Canonici delle Chiese Cat- 
tedrali, ed osservatane l’origine, li diviseremo nelle diverse lo- 
ro specie in un con quello che s’appartiene alla loro nomina , ai 
doveri , e diritti loro corrispondenti. 

In quel modo appunto col quale varie sono le magistrature 
nello stesso Regno, e tutte si esercitano a beneplacito del Sovra- 
no , cosi sotto la giurisdizione del Vescovo nello stesso Collegio 
dei Canonici , alcuni ebbero maggiore giurisdizione , e quindi 
maggiore dignità a preferenza degli altri. Questa giurisdizione 
snllc prime fu temporanea, ed a diversi Chierici variamente com- 
messa a disposizione del Vescovo, ma a poco a poco essa diven- 
ne perpetua ed irrevocabile, in guisa che il benefìcio coll’ annes- 
sa rendita avesse dovuto considerarsi inamovibile da chi lo pos- 
sedeva . a meno che o una spontanea rinuncia di questo fosse in- 
tervenuta. o per commessi falli gli fosse stata sospesa, o giuri- 
dicamente tolta. Da qui nacque la diversità tra gli stessi Canoni- 
ci, e di varia specie furono considerati. Alcuni si dissero avere 



la dignità , altri l' ufficio , ed altri il semplice Canonicato , inten- 
dendosi per dignità non 90 I 0 la preminenza del grado, ma anche 
la giurisdizione ; si distingue poi la dignità dal personato , che 
in quella havvi giurisdizione e preminenza , laddove in questo si 
trova preminenza senza giurisdizione ; si disse poi uffìzio l' inca- 
rico di disimpegnare un qualche Ecclesiastico ministero senza di- 
gnità o giurisdizione. Osserviamoli partitamente. 

Le dignità non possono istituirsi se non dalla Santa, Sede (1), e 
tuttoché fosse permesso al Vescovo , col consenso del Capitolo , 
ripristinar le antiche, non può però istituirne delle nuove (2). 
Esse son varie nelle diverse Diocesi , e diversamente son dispo- 
ste in fatto di preminenza secondo le consuetudini locali ; con- 
suetudini che debbonsi sempre rispettare. Per lo più la prima 
dignità del Capilolodopo la Episcopale è quella dell’Arcidiacono. 
Egli nel diritto antico era considerato come il Vicario nato del 
Vescovo, e fu molto ampia la sua giurisdizione; amministrava 
le rendite tutte della Chiesa, da distribuirle a Chierici, a poveri, 
e per uso delle Chiese; presentava gli ordinandi cìie credeva i- 
donei , definiva le cause in nome del Vescovo , e si disse la sua 
ala , ed il suo occhio (3). Crebbe di poi a tanto la giurisdizione 
degli Arcidiaconi, che cominciarono a poco a poco a giudicare in 
nome proprio , a guisa di ordinari ; sicché dalla doro sentenza 
appellavasi al tribunale del Vescovo , anzi quei diritti che esclu- 
sivamente al Vescovo appartenevano , come gli emolumenti del 
Sinodalico, o Cattedratico ecc. , cominciarono ad arrogarsi. 11 che 
non potendosi tollerar nella Chiesa, i Padri Tridentini (4) coman- 
darono che non ostante i privilegi e le locali consuetudini , le 
cause matrimoniali fossero dai Vescovi soli conosciute, e che a- 
gli Arcidiaconi non più si attribuisse alcun diritto di visita sulle 
Chiese Diocesane, oltre quello che fosse loro commesso dal Vesco- 
vo . sempre però coll’ obbligo di renderne conto allo stèsso. 

Non pertanto, sebbene cosi coartala e ristretta nei giusti con- 
fini, la dignità dell' Arcidiacono non cessa di essere la prima di- 
gnità del Capitolo, ed avere molle attribuzioni e prerogative, fi- 
gli assiste al Vescovo nelle generali ordinazioni, e rende testimo- 
nianza delia idoneità dei promovendi; sulla quale funzione av- 
verte Benedetto XIV (5) non peccare l’Arcidiacono, allorché nel- 
l’ignoranza esistendo, pubblicamente lo attesti, pnrebé no’l fac- 
cia contro la coscienza. Dippiù , per commissione del Vescovo , 
egli esamina i promovendi agii ordini (fi); e nei luoghi, in cui 

(1) Con. 1. dist. 25. • 

12'; Cap. cura olim. 6. de crnsuttud. 

(3) Con. Diaconi el seq. disi. 95. Trident. iti eap. rum diguilalis 13. sest. 
14. de Reform. 

(4) Trid. causar omrirs 50. sess. dr Rrform. ' . 

(8) Cnvst. ex quo dilectus Vi. Tom. 2. Rullarli. 

(fi) Trid. cap. expedit 15. sess. 34 . de Reform. 
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occupa la prima dignità del Capitolo, egli convoca i Canonici per 
gli atti capitolari ; dà il segno per cominciare e lerminare il co- 
ro; in assenza del Vescovo determina il tempo e la strada da per- 
corrersi indie pubbliche preghiere ; custodisce i libri delle conclu- 
sioni capitolari, ed il sigillo del Capitolo; amministra al Vescovo 
il Viatico; e pei dippiù, essendo per diritto novissimo delegata la 
sua giurisdizione, è questa commensurala o dal mandato del Ve- 
scovo , o dallo statuto della Chiesa, o da una qualche consuetudi- 
ne, che dev’ esser lunghissima (1). Egli però dev’ essere almeno 
Diacono, giusta il decreto di Urbano (2) , ed in conformità dei 
Canoni Tridentini (3) dev’essere benanche Dottore in Teologia, o 
alinoli licenziato in diritto Canonico ; e sebbene , giusta lo stile 
moderno della Romana Curia , sunlsi apporre la clausola dover 
esser tenuto chi occupa la prima dignità in una Chiesa Cattedra- 
le tra un anno a laurearsi , sotto pena di deposizione da incor- 
rersi ipso facto, pure avverte il Gagliardi (4) doversi tale clauso- 
la considerare di ninn vigore, a meno che all’Arcidiaconato non 
sia annessa cura di anime , o attuai giurisdizione , siccome egli 
rapporta aver veduto ali’ oggetto diverse risoluzioni della Sacra 
Congregazione del Concilio. 

Minore all’Arcidiacono nella ginrisdizione , ma nell’Ordine 
maggiore, era nei primi tempi l’Arciprete, ed anche attualmente 
per lo più nelle Cattedrali occupa egli la seconda dignità nel Ca- 
pitolo. Anche questi nel diritto antico consideravasi come Vica- 
rio nato del Vescovo , specialmente nelle cose spirituali ; egli fa- 
ceva le veci del Vescovo in ciò che apparteneasi ai sacri riti del- 
la Chiesa, all’ amministrazione de’ Sacramenti , e alle altre sacre 
funzioni ; ed in assenza del Vescovo dava anche la benedizione 
solenne al popolo prima che questi si partisse dalla Chiesa. Ora, 
oltre le antiche consuetudini di ciascuna Chiesa, ha egli tanto di 
ginridizione , per quanto il Vescovo vuole concedergliene, c per 
quei tempo che vuole ; ond’è che oltre la preminenza del coro , 
essendo a tali dignità appena rimasa un’ombra di giuridizione, 
meritamente da Canonisti soglionsi esse chiamare inanes , et ven- 
losae (5). Acciocché però potesse taluno essere insignito di que- 
sta dignità di Arciprete urbano si richiede che fosse Sacerdo- 
te (C>) , o almeno tra un anno si potesse a sacerdote ordinare (7) ; 
anzi , se cura di anime è annessa a tale dignità , debb’ essere di 
anni 25, c fornito di scienza competente alia cura delle anime (8). 

(1) Cap. dudum de eleet. cap. 4. et S. de Offe. Archid. Trident. sess . 

24. cap. 25. # 

(2) Cap. nullus 1 . disi. G5. 

(3; Cnp. culli diqnilatcs 42. sess ■ 21. de Ite finn. 

(4) Itisi. Jur. Canon. lib. 4 . .VX A'.Y/.V. , 

(5) T'iujnanus in cap. od linee de pruebendis n. 22. 

(fi| Con. 4. ad seq. Disi. HO. 

(7) Triti, sess.,24. cap. 42. dereform. , 

(8J Cap. rum in eunclis 7. de elee!. 



177 

In alcune Cattedrali si distingue l’Arciprete dal Decano , in altre 
vale lo stesso ; così nella Chiesa di A versa la prima dignità è l’Ar- 
ciprete o Decano , la seconda il Cantore, e la terza l’Arcidiacono. 

Anche il Primicerio è dignità distinta nel Capitolo, e la sua cu- 
ra è quella di attendere alla istruzione cosi del leggere come del 
cantare pei Chierici minori , detto Primicerio, quasi primut in 
cera, essendo il primo che soleasi annotare nella tabella de’Chie- 
rici (1). Anche questi alcune volte si confonde col Cantore, seb- 
bene più spesso sia dignità distinta da quella. 

in alcune Cattedrali sonovi anche le dignità di Tesoriere , che 
corrisponde al Procuratore del Capitolo, e di Scolastico. Della 
prima è insignito il nostro Sovrano qual Canonico onorario della 
Chiesa di S. Niccolò di Bari. Havvi nel Coro la Regia Sede, ed al- 
cuni Sovrani vestili delle insegne Canonicali vollero così assiste- 
re alle sacre funzioni col percepire ancora la distribuzione quo- 
tidiana. Quella poi di Scolastico fu una dignità cospicua nei tempi 
primitivi , perché diretta alla istruzione della gioventù; anzi, 
giusta il Tridentino, in quei Capitoli nei quali ancor è vigente 
tale dignità, colui che l'occupa debb’ esser ancor dottore in Teo- 
logia , o in diritto Canonico (2). 

Sono qneste le dignità delle Chiese Cattedrali , le quali , come 
ho detto di sopra , .variano secondo la diversità de’ luoghi. Nel 
nostro Capitolo di Napoli non vi è alcuna dignità, ma, divisi i 
Canonici in quattro ordini, cioè di Presbiteri Prebendati, Presbi- 
teri semplici. Diaconi, e Suddiaconi, riconoscono nel Primicerio 
la sola precedenza di stallo, accordatagli dalla connivenza del 
Capitolo. Havvi tra’ Canonici del primo ordine il Cimeliarca, che 
dalla voce greca corrisponde al Tesoriere ; il suo uffizio è quello 
di presedere al Collegio degli Eddomadari: nelle deliberazioni di 
questi ba doppio suffragio, e nelle loro processioni ed altre sacre 
funzioni interviene anch’egli insignito del bacolo col manico di 
argento. 

Ma, oltre le dignità, sonovi ancora gli uffizi che riduconsi a 
due, a quello cioè del Teologo e del Penitenziere. 

il Teologo è stalo istituito per istruire i Chierici , i Sacerdoti , 
ed i Confessori nella Sacra Scrittura. Untale Uffizio si dee confe- 
rir per concorso, specialmente sul sacro testò: e^giusla i decreti 
del I.ateranese IV (3) deve essere in ogni Cattedrale e Collegiata : 
anzi il Concilio di Trento volle che a tale uffizio fosse insepara- 
bilmente annessa la prebenda. 11 luogo delle lezioni bibbliche 
debb’ essere la Cattedrale, ed il tempo devesi regolare dalla con- 
suetudine , ed in mancanza di questa, dal beneplacito dell’Ordi- 
nario. Il Penitenziere è 1’ altro uffizio voluto specialmente dal 

(1) Cap. unir. de o/Kc. primicer. - . „ . 

12 ] Seti. 2 . 1 . de Heformat. cap. 18. . 

(31 Cap. inltr elitra de Offic. ordii!, ixtr. 

Voi. II. 
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Tridentino, e da Benedetto XIII (1): dere questi ne’ giorni di 
Quaresima, Avvento, e negli altri più solenni assistere ai Confcs- 
sionile in guisa che va consideralo come se fosse nel Coro pre- 
seirte. Egli dee rappresentare la persona del Vescovo nell’ ascol- 
tare le confessioni , ma però senza un mandato speciale non può 
assolvere nei casi dal Vescovo riservati, o in quelli al Vescovo 
commessi dalla Santa Sede Apostolica. Ambedue questi uffìzi ri- 
chieggono che le persone che l'occupano debbano esser dottora- 
te in Teologia, o in diritto Canonico, o almeno licenziate, ed il 
Penitenziere ha di speciale che dev’ essere di anni 40. 

Son questi gli uffizi , che uniti alle dignità ed a quelli che oc- 
cupano il semplice canonicato , formano il Capitolo ; e sebbene 
sia a desiderarsi che tutti i Canonici fossero Sacerdoti, pure deb- 
bono essere così disposti , che almeno una metà sia di Sacerdoti, 
l’altra di.Diaconi e suddiaconi. In generale poi non deve pro- 
muoversi alcuno al numero de’ Canonici se non sia di una tale età 
da esser capace tra un anno di ricevere l’ordine annesso al suo 
uffìzio (3) , e promosso prima di ricevere l’ ordine t non avrà nél 
Capitolo il diritto del suffragio (3). Finalmente, sebbene no’l co- 
mandi , pure il Tridentino esorta (4) gli Ordinari di promuovere 
a’Canonicali , e mollo più alle dignità coloro che son dottorali , 
o licenziali in Teologia , o in diritto Canonico , ove comodamente 
si potesse ciò ottenere (5).* 

Fin qui sulla origine de’Canonici e delle varie loro specie; pas- 
siamo ora a dir qualche cosa sulla loro nomina. E per ciò che ri- 
guarda la prima dignità nelle Cattedrali, o nelle Collegiate, an- 
corché fosse unica , non solo per diritto delle decretali (6) , ma 
benanche per la IV Regola della Cancelleria, è di collazione della 
Santa Sede, a meno che non fosse di gius padronato ( 7 ) , perchè 
in questo caso la presentazione è del patrono , e l’ istituzione è 
del Vescovo ; che se alla prima dignità è annessa cura di anime , 
sebbene per diritto antico si conferiva dalla Sanla Sede senza con- 
corso, ora, fatto il concorso alla presenza dell’Ordinario, dalla 
stessa Santa Sede si conferisce; siccome dopo Alessandro Vili, 
Innocenzo XII, Clemente XI, e Clemente Xll , ha dichiarato 
l’immortal Pontefice Benedetto XIV (8). 

(!) Sess. XXII. de Reform. (2) Conslit. Pastoralis 4. Jun. 1724. 

(3) Trid. Sess. 84,' cap. 12. de Refurmat. 

(4) Clem. ult. de acuite qualit. et ord. praef. Trid. sess. 28. de Ref. e. i. 

(5) Sess. 24. de Rcform. cap. lì. 

* Per ciò che risguarda il nostro diritto municipale è da avvertirsi che 
soppresse alcune Chiese Cattedrali del Regno per la novella circoscrizione 
delle Diocesi del 1818, surse il dubbiose in esse avessero dovuto conservar- 
si le dignità e gli uffizi -/quindi fu che con circolare dèi 18 Luglio 1821 si 
dispose che nella soppressione delle Cattedrali rimaste a Collegiate possono 
benissimo conservarsi le dignità ed il Penitenziere ed il Teologo, non ostan- 
te che altre consimili si trovino nella Cattedrale. 

(fi) In cap. deliberai. 4. et fin. de offic. leg. in 6. 

(7) Bonif. Vili, in cap. dehber. 4. de offic. leg. in 6. 

( 8 ) Const. rum illui 68. tcrn. 1. Bull. 
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Tulio ciò fu sanzionato ancora dall'articolo X dell’ ultimo Con- 
cordalo , in cui si disse^ « Sarà la prima dignità sempre di libe- 
ra col lazione della Santa Sede ; ed in quanto alle dignità ed altri 
canonicalisi soggiunse: i canonicati di libera collazione , tanto 
dei Capitoli Cattedrali , che dei Collegiali , si conferiranno rispet- 
tivamente dalla Santa Sede e dai Vescovi , cioè nei primi sei me- 
si deU’anno dalla Santa Sede, e ne'sccondi sei mesi da'Veseovi ». 

In rapporto a qnesle nomine riconoscesi pur nella Chiesa la co- 
sì detta ozione canonica. £ questo nn diritto stabilito o da costu- 
mi, o dagli antichi statuti, in forza del quale il più antico trai 
canonici , senza altra collazione del superiore possa da se tra lo 
spazio di venti giorni occupare la prebenda , la dignità, -o il ca- 
nonicato vacante ; e cosi man mano negli altri. Questa ozione è 
pure ammessa nel nostro llegno in que’ luoghi ne’ quali trovasi 
dalla consuetudine lutrodQlta , sulla quale eccitossi il dubbio sa 
a questa consuetudine si fosse derogato coll’articolo X del Con- 
cordalo: ma interrogali gli esecutori del Concordato istesso, opi- 
narono che l’indicato metodo di ascensi era pienamente concilia- 
bile col dello articolo, rimanendo sempre vacante l’ultimo Cano- 
nicato da conferirsi dalla Santa Sede, o da'Veseovi, secondo la di- 
stinzione dei mesi. Aggiunsero però, che in forza dell’articolo 
istesso non potesse l’ozione aver luogo nella prima dignità, la 
quale assolutamente dovesse sempre essere di libera collazione 
della Santa Sede (a). 

Vollero finalmente i Canoni che l’eletto a qualche dignità o Ca- 
nonicato, Ira lo spazio di due mesi dal giorno del possesso, faces- 
se la sua profession di fede alla presenza del Vescovo, o del Vica- 
rio, e del Capitolo, in opposto non potesse percipire le rendite ed 
i frulli del beneficio, e percepiti, fosse tenuto alla restituzione (1). 

Si è disputato tra’ Canonisti , se al Sommo Pontefice solo spet- 
tasse la erezione di novelle Chiese Collegiate colle insegne mino- 
ri, oppure ciò fosse al Vescovo ancor permesso. Pare, consultan- 
dosi il diritto antico , che i Vescovi legalmente abbiano ciò fat- 
to; imperocché avendo detto il Pontefice Gregorio Vili (2) , po- 
tere il Vescovo stabilire un determinato numero di Chierici , riu- 
nirli in una stessa abitazione, e sotto le medesime regole, inferi- 
scono i Canonisti (3) , avere il Pontefice concesso a Vescovi il po- 
tere di unire collegialmente i Chierici, e quindi ergere in colle- 
giate le Chiese Parrocchiali ; anzi l'accessorio dovendo seguire il 
principale, che potessero ancor concedere le insegne minori. Ma 
nel 1623 , avendo opinato la Sacra Congregaziohe del Concilio 
appartenere al Pontefice esclusivamente un tal diritto , i Vesco- 

(•) Questa risoluzione approvata dal Pnntalìre r dal Re diede luogo al re- 
scritto del 23 Novembre 1818, col quale fu a tutti rorminirata. » 

(1) Trid. sess. 24. de r eform. rap. li. 

(2) Cap. quoniam 9. de vita et honest. CI- * ' 

(3.1 (io ri za lei in fiori* ud locum. 
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vi , sebbene nessuna Pontificia Costituzione avessero osservato in 
contrario, in seguito si astennero di devenire a novelle erezioni , 
e concessioni d’insegne , e rimase tutto proprio della Santa Sede. 
Resta ora a parlare sui doveri e diritti de’ Canonici. 

LEZIONE XXI. 

DRITTI E DOVERI DB’ CANONICI E DEL VICARIO CAPITOLARE. 

Sebbene nella Chiesa primitiva tutto il Presbiterio interveniva 
a discutere, sotto la presidenza del Vescovo, quello che s’appar- 
teneva all’ottimo reggimento della Diocesi, per la massima rice- 
vuta in diritto: nihil agat Episcopus inconsulto Presbyterio; pure, 
considerandosi nel diritto nuovo il Capitolo formare un sol corpo 
col Vescovo (1) , fu a questo devoluto l’ incarico di assistere ed a- 
jutare il Vescovo co’suoi consigli. Così nella novella disciplina 
della Chiesa il Capitolò si considera come il Senato del Vescovo , 
e primo dovere dei Canonici ò quello di coadjuvare il Vescovo 
coll’opera e co’ consigli , e finalmente alla finale decisione di al- 
cun affare di prestare ancora il lor consenso in ciò che volesse 
farsi , indiritto sempre al bene della Chiesa. Le leggi Ecclesiasti- 
che furon quindi intese a precisare ciò che il Vescovo avesse potu- 
to fare da se solo, e ciò , al cui adempimento avesse avuto biso- 
gno del consenso, o del consiglio del Capitolo, essendo nel primo 
caso sempre rato ciò che avesse da 6e fatto senza il consiglio dei 
Canonici, in ciò che l’uopo il richiedeva ; e riputandosi nel se- 
condo assolutamente nullo quando del consenso di questi vi fosse 
stato bisogno. Si disse adunque che il Vescovo non avesse potu- 
to senza il consenso del Capitolo o donare, o alienare in qualun- 
que siasi modo i beni della Chiesa (2). E siccome le unioni per- 
petue sono considerate come tante alienazioni (3) , non può pari- 
mente senza consenso del Capitolo unire una Chiesa ad un’altra, 
e lo stesso dicasi del Monastero, della dignità , e della prebenda. 
Che se il Vescovo volesse unire alcuna Chiesa, o prebenda, o be- 
neficio alla sua mensa , o al Capitolo, potendo ciascuno errare in 
causa propria , non basta il consenso del Capitolo , ma si richie- 
de di più l’antorilà della Santa Sede (4). Il consenso del Capitolo 
richiedesi finalmente quando il Vescovo per alcun motivo soppri- 
mer volesse un beneficio, o una prebenda, o fare transazione sui 
beni e diritti della Chiesa (5). Oltre di questi casi , molte volte è 

V * 

/ 1 J Cap . Kovit. 4. de hit , qu ne fiunt a Prati, sine coni. Cap. 

(2) Cap. de hit , quae fiunt a Prael. stne con/. Cap. 

(3) Tua nuper 8. eod. 

14) Cletn. si una i. de Reb. Eccl. non alien. 

(8, Cap.cum accetstsstnt 8. de Conti, extra. 




necessario che chiegga il Vescovo consiglio da’Canonici , e questi 
gon tenuti a prestarlo , come nelle provviste de’ beneflcii , nel- 
l’amministrazione ed istruzione de’Seminari, nel regolamento del 
coro , e specialmente nelle sacre funzioni (1). 

L’altro dovere comune a tutl’i Canonici , oltre quello che com- 
pete a ciascuno in vigor del suo ufficio, è quello d’intervenire al 
coro, ed ivi recitare l’ uffizio divino reverenter, distincte, et devo- 
te (2) , non che dire la messa conventuale, da applicarsi in gene- 
rale a benefìcio de’benefatlori di quella Chiesa, per la quale mes- 
sa non è lecito al celebrante ricever limosina (3). Per l’esalto a- 
dempimento di un tal dovere vollero i Canoni che il Canonico 
fosse tenuto alla residenza ; ed il Tridentino comandò che, posta 
una giusta e ragionevole causa, il Canonico potesse esentarsi dal- 
la sua Chiesa non più di tre mesi in ciascuno anno; che se oltre 
si richiedesse, valer dovessero gli stessi motivi e clausole che ap- 
portammo, allorché della residenza de’Vescovi facemmo parola. 

Da questo stesso dovere nasce il diritto che compete a’ Canoni- 
ci di riscuotere le quotidiane distribuzioni ; le quali consistono 
in alcune distribuzioni peculiari , che si danno soltanto a’Cano- 
nici presenti con quel dippiù che loro spetta sulla distribuzione, 
cbe sarebbesi fatta agli assenti , se fossero al coro intervenuti^ 
Queste inventate furono ne’bassi tempi, ut , come dice Ivone Car- 
notese (4) , ad quas ( horas canonica s ) panie interni refectio non 
movebat , panie corporei refectio provocaret ; ed approvate ancora 
dal Tridentino (5). Adunque gli assenti lucrar non possono le quo- 
tidiane distribuzioni; ma siccome per siugolar privilegio avvie-* 
ne che alcune volle determinate distribuzioni si percepissero an- 
cor dagli assenti , i Canonisti meritamente fanno la distinzione di 
esse in ordinarie e certe , ed accidentali ed incerte. Le prime son 
quelle che provengono da anniversari, processioni, ed altre fun- 
zioni, che perennemente si eseguono in ogni anno ; le seconde poi 
emanano da’ funerali , messe votive, e funzioni , che accidental- 
mente avvengono alla giornata. In quanto alle prime vale il pri- 
vilegio ; non così per le seconde. Percepiscono adunque le quoti- 
diane distribuzioni, giovandosi della presenza presuntiva, gl’in- 
fermi soliti a servire al coro, e a non appartarsi dalla Dioce- 
si (6) ; i giubilati, purché abbiano prestalo anni quaranta di assi- 
duo servizio, ed abbiano ottenuto il privilegio dalla Sede Aposto- 
lica dell’esenzione dal coro, o dalla residenza (7); gl’ innocenti 
racchiusi nelle carceri, od obbligati a prender la fuga, o manda- 
ti) Trid. in cap. ordinai, sess ■ 53. de reform. 

(2 Sess. XXIV. de reform. cap. lì. 

(3i Cap. cum creatura il. de célebr. miss. Bened. XIV. const. rum sem- 
per, Uff. A»g. 1744. tom. 2. del suo Bullario. 
i4) Lp. ad Patchal. Papato. (8) Sess. XX III. de reform. cap. 3. 

|fi Cap. ad audient. IO. de clcr. non resid. Fuga. cap. de prosò. ». Ititi. 

( 7 ) Benedici. X IV. Lib. de Syn. dioec. cap. 4. n. 6. 
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ti in esilio (1) ; coloro che per dicci giorni si portano a fare gli 
esercizi spirituali per disporsi alle sacre ordinazioni (2) ; e final- 
mente coloro che sono occnpati per affari appartenenti alla Chie- 
sa , come il procuratore (3) , ed il Vicario Capitolare (4). Godono 
poi delle distribuzioni anche straordinarie ed incerte coloro i 
quali , nel mentre gli altri sono in coro , sono intenti alla cura 
delle anime, annessa al Capitolo -, o alla propria dignità e Cano- 
nicato (5), il Penitenziere quando è veramente occupato a confes- 
sare (6) , ed il Teologo nei giorni designali alla spiegazione della 
Sacra Scrittura (7). 

Sono privi di tali quotidiane distribuzioni così ordinarie, come 
straordinarie, ma godono però dell’altro diritto a tult’i Canonici 
comune, cioè di percepire i fruiti del proprio beneficio , tutti co- 
loro i quali per un legittimo impedimento, con licenza del Ve- 
scovo , non possono al coro intervenire. Tali son quelli che ven- 
gono eletti dal Vescovo in qualità di suoi segretari , i quali non 
possono essere più di due; i convisitalori , e quelli ch’esercitano 
l'ufiìzio di Vicario generale ; non che quelli , che con licenza del- 
l’Ordinario trovansi assenti a ragion di studio. Questi ultimi, 
per diritto antico, poteansi appartare dalle loro chiese per sette 
anni ; ma la Congregazione istituita da Innocenzo Xil sulla ri- 
forma degl’ indulti restrinse tale licenza ad anni tre, da non con- 
cedersi a coloro che avessero oltrepassati gli anni venticinque; e 
si disse che avessero in questo tempo percepiti i frutti del benefi- 
cio, eccetto le quotidiane distribuzioni ; e se il beneficio costasse 
soltanto di queste, che si fosse tolta la terza parte di esse, da ce- 
dere a vantaggio de’presenti. Indulto, causa studii , così disse la 
Congregazione (8) , prò lucrandis fructibus dumlaxat , ncc al iter 
prò lucrandis distributionibus quotidiani s , esse concedendo , quam 
prò Ecclesiis , quorum reditus consislunt vel in solis distributioni- 
bus quotidianis , vel in iisdem distributionibus una cum aliquibus 
fructibus tennis praebendae, dempta tarnen terlia partae , qua e inte- 
ressentibus accrescat ; nec pariter concedendo ultra triennium , ne- 
que majoribus vigilili quinque annorum-, quin immo hujusmodi ai- 
tate 25 annorum espleta , eadem indulto , licet triennium explelum 
non fuerit , expirare. 

L’ultimo concordato del 1818, dopo aver dichiarato nell’arti- 
colo quinto dovere ciascuna Chiesa, sia arcivescovile, sia vesco- 
vile, avere il suo Capitolo, volle rettificare ed ampliare la rendi- 

(1) Fognati, cap. licet. m<m. 13 f. 

(2) Const. C temetti. XI. un. 1740. s ‘ „ 

(3 Cap. cum non deceal 30. de elect. in VI. . 

Ih) Cap. ex parte tua de. clerìc. non reiirf. 

(B; S.icr. Cong. Cono. 43. Jul. 47 14. 

(6’ Fa gnau. cap. licet rum. 470. ' ' 

' 0) Gregne. XIII. apuli Fagnan. cap. licei, n. HO. 

18) llenedicl. XIV'. insiti. luci. 407. §. 40. 
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fa annessa a ciascun beneficio canonicale, e dispose che ciascun 
canonicato del Capitolo metropolitano di Napoli non avesse meno 
di annui ducali quattrocento; che le dignità de’ Capitoli delle al> 
tre Chiese arcivescovili e vescovili non dovessero aver meno di 
ducali centottanta di annua rendila , ed i Canonicati non menò di 
ducati cento. Questo articolo però del Concordalo non ebbe ovun- 
que il suo pieno effètto per mancanza di ulteriori beni nel Patri- 
monio Ecclesiastico Regolare.* / , ^ 

1 Canonici sono ancora fregiati d’ insegne , come di cappa , e 
rocchetto; e molti sonò i Capi toli del Regno, i quali hanno il pri- 
vilegio de’ Pontificali, intorno ali’ uso regolare dei quali emanossi 
una Costituzione da Pio VII nel 4 luglio 1823, pubblicata nel Re- 
gno a 6 settembre dql medesimo anno. Nói ne trasc ri verena per 
intero gli articoli, dovendo servir di norma a quei, che qe do- 
vranno fare uso. • • wde lOQUMauQ 'iif « 

» 1 0 L’ eseguire le funzioni sacre con rii» pontificale apparile- • 
» ne ed è inerente di diritto solamente alla dignità Vescovile. ” < 

» 2° 1 Prelati inferiori al Vescovo celebrano . pontificalmente 
>> in forza di privilegio, ma con apparato piò moderato, e soUaulo 
» in determinati giorni nelle proprie Chiese esentidalla episco- 
» pai giurisdizione; con obbligo di osservare strettamente in 
v tutte le altre cose i decreti generali di Alessandro Vii , eonfer- 
» mali da Benedetto XIV. ^ o 

,y> 3° A’ medesimi resta proibito di esercitare 1 pontificali nelle 
» Chiese non esenti, ancorché v’ intervenga una espressa liceuza 
» dell* Ordinario del luogo. •• k : «ni 4 tùk no/, ; v 

» 4° Le Dignità, i Canonici, i Rettori di Chiese^ per qualunque 
» titolo insigni , non possono far uso alcuno nelle sacre funzioni 
» de’ riti e delle cerimonie designale pe’ Vescovi e pe’ Prelati in- 
» feriori, nà vestire alcuna divisa Pontificale senza Uno speciale 
privilegio della Sede Apostolica. ‘ i' 

>? 5° Qualunque privilegio della Sede Apostolica conceduto alla 
» Dignità, ai Canonici, a’ Rettori y e a chiunque altro, sotto qua- 
» lunque titolo denominato , ad oggetto di accresceremo splendo- 
» re di certe Chiese insigni, potendo esser lesivo alla dignità Ve- 
» scovile , deesi di dritto slreltissimamènte interpretare, Per. la 
• » qual cosa deesi intendere non esser stato concedato altro se non 
» quello che sta specialmente espresso; nè si dà facoltà di dedar- 
» re conseguenze da ciò che nel primo indulto sta scritto , e . nel 
» secondo privilegio si enuncia / per fissare' qualche altro diritto 
)) che nominatamente non vi si legga desè ritto. . 

o» 6° Posto un privilegio, non deesi eonchiUdereehe tutto neli’at- 
» lo stesso abbia a competere egualmente a tutti ; ma fa d’.uopó 
» usare una distinzione tra il Celebrante e gli Assistenti con le 
» insegne pontificali. ,ìvV, 

» 7° Imperciocché possono competere al Celebrante certe inse- 
» gne pontificali, e non convenire similmente agli assistenti, uien- 
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» tre le Dignità, i Canonici, Rettori, cc. debbono vestire le loro 
» proprie, i 

» 8° Sotto il nome generale di ornamenti pontificali, che laSe- 
» de Apostolica qualche volta concede per privilegio ad alcuni 
v più illustri Capitoli, iotendonsi solamente , giusta le decisioni 
» più volte date dalla sacra Congregazione , i calzari , i sandali 
» senza ornamenti nè di oro nè di argento, i guanti similmente di 
» semplice selq, la dalmatica, lalonacella, l’anello con una sola 
•» gemma , la Croce pettorale senza gemme , e la semplice Mitra 
» di tela bianca con la trancia di seta rossa. 

» 9° Di queste insegne qui divisate potranno far uso solamente 
» le Dignità, i Canonici , i Rettori celebrando solennemente ; se 
» per avventura il privilegio che essi hanno non permettesse tut- 
» te queste, ma soltanto alcune di esse. 

» 10° Quelli poi che nella Messa solenne assistono da Diaconi 
» e Suddiaconi , ancorché siano Dignità , Canonici, ec. , non po- 
» tranno far uso nè della mitra, nè di alcun altro vestimento pon- 
» ti fica le, nè della bugìa nel leggere l’ Epistola e 1* Evangelo, an- 
» corchè di tal privilegio sieno muniti. 

» 11° Sia lécito alle Dignità , Canonici , Rettori, ec. , di cele- 
» brare solennemente la Messa con le insegne pontificali in quei 
» giorni soltanto ne’ quali celebrano in vece del Vescovo assente, 
» o impedito, o defunto ; e in quei giorni in cui il Vescovo assi- 
» ste alla Messa, o vi dovesse assistere col Piviale e la Mitra. Ne- 
» gli altri giorni , ancorché solenni , celebrino secondo il solilo. 

» 12° Non sia lecito ai medesimi di celebrare nelle Chiese del- 
t> la Città, e della Diocesi con le insegne pontificali, se non nelle 
» solennità maggiori , col consenso del Vescovo e con P assi- 
» slenza del Capitolo. 

» 13° Non faranno però giammai uso delle dette insegne nelle 
y> Messe pe’ defunti, abbenchè il Vescovo vi assista con piviale e 
» mitra ; ma celebrino secondo il solito. 

» 14" Se una Dignità, un Canonico, ecc. , sia destinato dal Ve- 
» scovo a vestire qualche donzella dell’ abito religioso o riceverne 
)> la professione dopo compiuto il noviziato , non possa far uso 
» delle insegne pontificali se non con l’ espressa licenza del Ve- 
» scovo : e , ottenutala, si serva soltanto di quelle divise che alla 
» funzione convengono. 

. » 1 5° Celebrando in abito pontificale, non può far uso del Fal- 
y> distorio, ma deve sedere allo scanno coverto di tappeto , o di 
■» panno del colore corrispondente all’ uffizio del'giorno. 

» 16" Inoltre , così nella messa solenne che nella privala non 
« può prendere le sacre vesti dall’altare, nè servirsi del Canone, 
« della Bugìa, e del Presbitero assistente, nè salutare il popolo con 
» le parole Paxvobis in vece del Dominus vobiscum, nè dare la tri- 
» na benedizione dopo la Messa, o col Sacramento, e così di tutte 
» le altre cose che di diritto competono ai soli Vescovi, e che per 
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» uno special privilegio accordale sono al prelati Inferiori quando 
» a costoro è conceduto far uso dei pontificali nei giorni stabiliti. 

» 17° Le Dignità, i Canonici, i Rettori, ecc. , quando parati an- 
» che essi assistono al Vescovo celebrante pontificalmente , pos- 
» sono adoperare solamente la Mitra, eia potranno portare egual- 
» mente con le rispettive sacre vesti, cioè a dire col Piviale , con 
» la Casula , con la Dalmatica nelle processioni del SS. Corpo di 
)> Gesù Cristo, nelle benedizioni delle candele , delle Ceneri , e 
» delle Palme, ancorché- queste funzioni le faccia una Dignità, o 
» un Canonico in luogo o in vece del Vescovo o assente , o impe- 
lo dito, o defunto. 

» ItT Gli assistenti al Vescovo, tanto all’ Altare , quanto alla 
» Sede , allorché lo servono o con lui ministrano , debbono stare 
» col capo scoverlo. 

» 19° Celebrando essi solennemente, mentre il Vescovo prende 
» i parati sacri , o ascende al soglio , debbono star senza Mitra. 

» 20° Non sia loro permesso di usare il piumaccio, o cuscino 
» sotto le ginoccbia, specialmente quando il Vescovo assiste. 

» 21° Non si adoperi l’Accolito per tener la mitra col velo di 
» seta pendente dal collo se non quando la Dignità, il Canonico , 
)> il Rettore , ec. celebrino solennemente, o portino il Sacramento 
» nelle processioni. •• 

» 22° Nella processione del SS. Corpo di Gesù Cristo le Dignl- 
» là , i Canonici, i Rettori , ec. , vestili di parati sacri portino la 
» Mitra con la propria mano, nè si coprano con essa mai. 

» 23° Oltre a ciò, tutte le rimanenti cose che non sono espresse 
» nel privilegio debbono stimarsi come vietate. 

» 24° Nelle Messe private niente adoperino che non sia confor- 
» me ai semplici Sacerdoti, e nei parali, e nelle Cerimonie, e nei 
» Ministri, e nell’apparecchio dell’Altare : quindi si vestano in sa- 
vi crislia, si contentino di un solo serviente , nel lavarsi le mani 
» non si facciano servire di bacile, e bocale , e se gli altri usino 
» due sole candele accese , lo stesso numero si accenda per essi. 

» 25° Non possono, defunti, portar la Mitra sulla bara, nè con 
» essa seppellirsi. 

» 26° Nè quando si celebrano i loro funerali, o V Anniversario 
v> della lor morte si dee metter la Mitra sul tumolo a tal uopo 
» eretto. 

» 27° Nè tampoco posson aggiunger la Mitra alle loro imprese, 
» o stemmi gentilizi, se non ne abbiano ricevuto uno special per* 
» messo con Apostolico breve. 

» 28° Che se sopra i descritti articoli del presente decreto ab- 
» bia ad insorgere qualche dubbio , se ne faccia la proposta alla 
» Sacra Congregazione , la quale , a tenore del dubbio , darà le 
» provvidenze convenienti. 

» Se poi qualche Capitolo creda esser fornito di privilegi mag- 
w giori e al di là di quanto nel pi esente decreto sì è definito, prò- 
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» ponga questi suoi particolari diritti alla Sacra Congregazione, 
» onde li prenda in considerazione e gii esamini , e la medesima 
» opportunamente. decreterà quello che le parrà doversi praticare 
» in conformità delle sanzioni Canoniche ». 

Ed infatti tutti quei Capitoli, che si trovavano muniti di privi- 
legi , in conformità deila presente Costituzione dovettero presen- 
tare i lor titoli, per ottenerne la rattilica; come fra gli altri il 
Capitolo Metropolitano di Nàpoli, avendo presentati i suoi antichi 
privilegi concedutigli dalle Bolle di S. Pio V, e di Benedetto XIII, 
furono quelli confermati da Leone XII. ' ’ V 

Resta ora a dir qualche cosa del Vicario Capitolare. Imperoc- 
ché essendo il Capitolo, come abbiam dello di sopra, il Senato del 
Vescovo, e formando come un sol corpo con lui , essendo questo 
defunto, la giurisdizione jure proprio et nativo , e non per delega- 
zione o mandato, al Capitolo stesso trasfondesi , il quale non po- 
tendo unitamente esercitarla, la commette ad un suo Vicario che 
dicesi perciò Vicario Capitolare. L’elezione di questo Vicario, dee 
farsi nello spazio di otto giorni dalla morte del Vescovo , o dalla 
notizia della vacanza di Sede, e non facendosi , l’ elezione devol- 
\esi al Metropolitano; che se la Sede sarà metropolitana, o esen- 
te, il più antico tra suffragane! provvederà alla prima , ed il più 
vicino dei Vescovi alla seconda. Che se sarà vacante la Metropo- 
litana chiesa, e la suffraganea, il Capitolo ài quella darà il Vica- 
rio a questa, ed in mancanza di lutti si darà dalla Santa Sede. 

Eletto il Vicario Capitolare , tutta intiera la giurisdizione del 
Capìtolo, senz’ alcuna restrizione, in lui si trasfonde cd irrevoca- 
bilmente, in guisa che il Vicario non potrà esser più rimosso, a 
meno che non intervenga per giusto motivo l’autorità della Con- 
gregazione dei Vescovi e Regolari. Siccome però 1’ autorità del 
Capitolo non si estende alla potestà dell’ordine come quella del 
Vescovo , e nella giurisdizione è più di questo ristretta ; così il 
suo Vicario non può oltrepassare i determinali confini. Onde egli 
non può esercitare quegli alti di giurisdizione che sono propri del 
Vescovo come delegato della Sede Apostolica; non può quindi vi- 
sitare i Monasteri esenti dalla giurisdizione dell’ Ordinario (1) , 
come ancora non può provvedere a quei benefici i che sono di li- 
hera collazione del Vescovo (2) ; non così poi allorché si tratta 
di collazione necessaria ; egli conferma le elezioni (3) , istitui- 
sce i presentati al beneficio (4), e conferisce quei benefici! la cui 
collazione è propria del Vescovo in unione del Capitolo (5). Dip- 
più egli esercita gli altri atti di giurisdizione che appartengono 
alJVescovo; così giudica non altrimenti che il Vescovo le cause 




(1) Trident, ses . XXV. de JRegularibus cap. 9. 

(I) i Cap . illa 2. ne sede vacante extra. 

(3) Cap. Cum olim. li. extra de majoril. et Obedienf t 

(4) Cap. etsi 1 . de Inslitut. iti VI. • 

{5' Cap. unic. de sede vac.in VL '-.in . J 
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matrimoniali , assolve dalle censure , e lo infligge , intima il con- 
corso alle Parrocchie visita la Diocesi dopo un anno da compu- 
tarsi dall’ultima visita , e celebra finalmente il Concilio Dioce- 
sano , trascorso un anno dalla vacanza della Sede. 

Non -essendo però il Vicario Capitolare insignito dell’Ordine Ve- 
scovile, non può fare ciò che all’Ordine stesso esclusivamente si 
appartiene. Può però dare le dimissorie a’Chierici per le sacre or- 
dinazioni ()), e ciò dopo un anno di lutto ; se non che giusta il Con- 
cordato del 1741 (2) anche scorso l’anno è tenuto a domandarne 
prima licenza alla Sacra Congregazione , a meno però che i pro- 
movendi non fossero arctati , ossia tali da doversi richiedere l’or- 
dine per ottenere un beneficio , o abbia taluno ollenulo un Cano- 
nicato, per cui richiedesi tra l’anno l’ordine corrispondente; in 
tal caso anche nell’anno di lutto può il Vicario Capitolare dar le 
dimissorie all’Ordine, purché l’aspirante non abbia avuto ripulsa 
dal morto Vescovo, e col consenso del Capitolo a voti secreti (3). 

L’autorità del Vicario essendo temporanea, è stata in diritto 
ricevuta la massima : Sede vacante nihil immutetur (4). E quindi 
non può alienare i beni della Chiesa , sopprimere, permutare, o 
nei benefici fare altra mutazione, ed è tenuto a Tender conto del- 
la sua gestione al futuro Vescovo, il quale può , trovandolo tras- 
gressore dei sacri canoni , ancora punirlo con pene corrispon- 
denti (S). 

Il Vicario capitolare , giusta la consuetudine della Chiesa, de- 
v’esser dottorato, o licenziato in Diritto Canonico, o in Teologia, 
purché altronde non costi la sua idoneità , e può eleggersi così 
un Capitolare , come un estraneo. In quanto poi al temporale , i 
Canoni comandano che col Vicario Capitolare si scelga un Econo- 
mo da aver cura della Mensa Vescovile nella sede vacante, ma a 
questo si è provveduto colla instituzione delle amministrazioni 
diocesane , delle quali nel seguente libro parleremo (a). 

(li Cap. cum nutlus 5. de Tempor. ord. in VI. 

(2) Cuncord. cap. IV. num. 9. 

(3, Trid. tese. VII. derefarm. cap. IO. 

(4) Innocevt. III. in cap. notti!. ille I. 

(5) Tridcnt. sess. 34. de reform. cap. 16. 

(ai In quanto ai proventi della Curia, giusta una determinazione dei Mi- 
nistri delle Finanze c dell’Eeelesiastico del 25 agosto 1819, sono questi la- 
sciati alla' libera disposizione del Vicario Capitolare sia pel innutenimenlo 
della Curia stessa , sia per gli usi che meglio saprà suggerirgli la religione, 
la pietà , e la commi serti zinne, dovuta ai poveri della Diocesi. Dì più , si c 
destinato anche un soldo da erogarsi dalle Ammiuislrazioni Diocesane a' Vi- 
cari capitolari , proporzionato alla qualità ed estensione delle Diocesi: e v cof 
rescritto del 7 marzo 1822 si disse , che ai Vicari capitolari delle Diocesi 
maggiori si assegnasse il soldo di ducati venti al mése , e per le altre di du- 
cati 15. Si dissero poi Diocesi maggiori Napoli , Capita , Aversa , Caserta , 
Nola , Avellino , Lucerà , Manfredonia , Troja , Bari , Trani , Lecce , Taran- 
to , Salerno , Capaccio , Cosenza , Milelo , Reggio , Chieti , Melfi , ed Aquila 
Le altre rimanenti furono dette minori. 
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I Giansenisti , il coi scopo principale si' è appunto quello d’in- 
vertire l’Ecclesiastica gerarchia, siccome al Sommo Pontefice 
adequar vogliono i Vescovi, così a Vescovi dicono eguali i Parrò* 
chi , e per dimostrare non assurda la loro opinione , asseriscono 
esser divina l’ istituzione e l’origine di questi. Così Pietro Tam- 
burino , rinomato Dottore di quella Sella , sostiene nel suo libro 
che ha per titolo : Veta idea della Santa Sede , che siccome i Ve- 
scovi sono successori degli Apostoli , così i Parrochi de’setlanla- 
due discepoli, per aver diritto a conchiudere questi, non altrimen- 
ti che quelli , di conoscer Gesù Cristo per autore. Ma se noi con- 
sultiamo i fasti della Ecclesiastica Istoria , chiaramente vedremo 
che prima dell’anno millesimo ninna .istituzione de’ Parrochi si 
ravvisa nella Chiesa, come a lungo ha mostrato Mariano Lupo da 
Bergamo: De Parochiis ante annum Christi millesimum. Imperoc- 
ché ne’tempi primitivi il Vescovo era il Parroco delia Diocesi .onde 
i greci vocaboli parrocchia , e diocesi erano sinonimi. Egli nella 
Chiesa matrice col suo Presbiterio amministrava i Sacramenti , 
predicava la parola di Dio, distribuiva a’presenti il corpo di Ge- 
sù Cristo, ed agli assenti manda vaio pe’ sacerdoti ; e secondo l’u- 
so di alcune Chièse anche pe’diaconi : che se in seguito si videro 
sul principio in campagna , dipoi anche nella città erette altre 
chiese , in cui benanche i Sacramenti si amministravano , ciò av- 
veniva per mezzo di Sacerdoti, i quali indistintamente vi si man- 
davano dal Vescovo ad tempus ; e non fa che dopo il mille , che 
si videro semplici Sacerdoti governare porzione del gregge jure 
proprie , sempre però sotto la dipendenza del Vescovo: dal che 
rilevasi esser l’ effetto d’istituzione meramente Ecclesiastica , e 
che non rìsale a’tempi primitivi. Si eccettui soltanto la Chiesa 
Alessandrina, secondo la testimonianza di S. Epifanio (1), e quel- 
la di Roma per la distribuzione de’ diversi titoli fatta da S. Eva- 
risto , ai quali fu preposto un Sacerdote : ciò che non deroga al 
principio generale che non sia , come pretendesi, così antica l’i- 
stituzione dei Parrochi , e molto meno divina. Nè vale ricorrere 
alla isliluziope de’ 72 discepoli, ai quali si dicon succedere i Par- 
rochi ; imperocché questi discepoli furon mandali da Gesù Cristo 
a preparare gli animi di' coloro, a’ quali egli portar si dovea 
a predicare : mi sii binos in omnem civilatem et locum quo erat ipse 
ventura* ; ma Sacerdoti non erano, perchè dal numero di costoro 
furono eletti i diaconi , il che non avrebbe potuto avvenire , se 
fossero stati di già Sacerdoti ; ond’ è che a torto credono i Gian- 
senisti esser costoro il tipo e l’imagine de’Parrochi, e quindi 
aver per divina la istituzione di questi. 

(f Hancs. iO. tom. I. p. 7S7. ed, Coloniae 1681. 
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Nel mentre però neghiamo la divina islitnzione de’ Parrochi , 
siamo ben lungi dall’ asserire che fosse delegata, e non ordinaria 
la loro giurisdizione. Imperocché costituiti una volta dal Vescovo, 
sebbene sotto la costui dipendenza, pure ju re proprio predicano , 
amministrano i Sacramenti, ed esercitano giurisdizione su quel* 
la porzione di gregge, che è stala loro affidata : nè possono seiiza 
giusto motivo e provato , vederla sospesa , e tolta (1). Aggiun- 
gasi che come tali sono stati ancora riconosciuti, specialmente da 
Papa Eugenio (2) , e da Alessandro III , il quale riconobbe nel 
Parroco il dritto di scomunicare, ed interdire i suoi figliani , ed 
aggiunsero le decretali di costui (3) , che tali scomuniche si do- 
vessero tener per rate da’ Vescovi. Finalmente rilevasi da questo 
che se , attesa 1’ ampiezza della Parrocchia , o per altri molivi 
non basterà il Parroco a sostenerne la cura , potrà commettere 
anche le sue veci ad un Vicario, il quale, giusta le leggi del Tri- 
dentino (4), dovrà esser sempre approvato dall' Ordinario, essen- 
do sempre subordinata l’autorità del Parroco. 

Osservato come sia ordinaria la giurisdizione nc’Parrochi, ve- 
diamo chi sia colui che la dia , quali condizioni si richieggano 
per esser Parroco, e come la giurisdizione stessa si comunichi, la 
quanto al primo quesito , osserviamo che per dritto comune es- 
sendo il Vescovo il naturai collalore di tutti i benefici della sua 
diocesi, a lui appartiene la collazione delle Chiese Parrocchiali: 
il che maggiormente rilevasi per diritto municipale , in cui per 
1’ ultimo Concordato, articolo 11, Sua Santità accordò per indulto 
ai Vescovi del Regno il diritto di conferire le Parrocchie che 
verranno a vacare in ogni tempo , eccettuandone soltanto quelle 
che vacheranno in Curia , o per promozione a qualche dignità 
Ecclesiastica , o Canonicato conferito dalla Santa Sede , le quali 
saranno di collazione Pontificia. 

Su tal proposito elevossi il dubbio, se trovandosi alla prima di- 
gnità, o a qualche Canonicato annessa la cura delle anime, debba- 
no 1’ una e l’ altro considerarsi come Parrocchie, cosicché tanto la 
prima dignità, che il Canonicato, il quale vachi ne’primi sei mesi 
dell’ anno, si debbano provvedere dal Vescovo, esc debba appar- 
tenere alla S. Sede la provvista delle sole Parrochie vacanti in 
Curia, o anche ogni altro beneficio di libera collazione, vacato nel 
modo stesso. Interrogati gli Esecutori del Concordato, risposero: 

1 .°Che la circostanza della cura di anime annessa alla prima di- 
gnità , o ad un qualche Canonicato non possa indurre variazione 
a quel che si è fissalo nell’articolo X del Concordato circa la prov- 
vista dei Canonicati e della prima dignità, sulla considerazione che 
la detta Cura appartiene in sostanza a lutto il Capitolo, che la eser- 
cita per mezzo di uno de’ suoi individui , e perchè inlali beneficii 

(1) Can. I "nic Ecclesias. C. XI IJ. </ . C , e Tritimi. Sete: XXI cap. VI. 

(2| Cap. Si Sucerdos 2. de Offe. Judic. Orditi, in VI. 

(3) Cap. Curri ad Erclesiarutn ■>., eod. 

(41 Seti. XV l. de Re forni c. I. 
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prevale il titolo principale , che è il Canonicato : 2.® Che la ri- 
serva che nell’ articolo XI si fa a favore della Santa Sede per le 
provviste delle Parrocchie che vacano in curia, non opera se non 
una limitazione alla generai concessione che nel dello articolo si 
fa in favore de’ Vescovi della collazione di tulle le Parrocchie in 
qualunque tempo vacanti , senza che indichi restrizione alcuna 
al diritto di collazione riserhalo alla Santa Sede nelle vacanze in 
Curia di qualunque natura; procedendo la riserva di tali vacanze 
da tuli’ altro, principio, al quale nò con clausola generale, nò con 
dichiarazioni particolari si è derogato col Concordato. Queste ri- 
soluzioni , approvale dal Pontefice , furono col regio assenso co- 
municale agli Ordinari a 24 ottobre 1818. 

Per riguardo poi alle condizioni che si richieggono per esser 
Parroco è da riflettersi, che oltre alla maturità del consiglio, ed 
alla perfezion ne’costumi, si richiede l’età di anni 25 ; ciò che vi 
ha di comune con tutti i benefici!, cui è annessa la cura delle ani- 
me (1) ; come anche che sia Sacerdote, o almeno che tra un anno 
si ordini Sacerdote; in opposto resterà ipso jure spoglialo del be- 
neficio (2). Questo tempo si commensura dal giorno del pacifico 
possesso. Si è qui disputato, se i Regolari possano esser Parrochi? 
In generale lo stato de’ Regolari imporla ritiratezza e sommes- 
sione, ciò che non può serbarsi nello stato di prelatura con tutta 
la cura che può richiedere il bisogno delle anime , ond’ è che si 
può stabilire come regola generale che i Regolari non possano 
regger Parrocchie (3). Ciò intanto non impedisce che i Pontefici 
Sommi potessero dispensarvi , come infatti v’ han dispensato. È 
però da notarsi che in questo caso, acciocché non fosser soli fuo- 
ri del Chiostro, i Canoni han comandato che avessero un compa- 
gno, come testimone della lor vita (4). 

Finalmente, i Canoni Tridentini molle cose stabilirono (5). Essi 
comandarono che il Vescovo non conferisse le Parrocchie se non 
previo il concorso o l’ esame , e che Egli , o il suo Vicario , con 
tre Esaminatori sinodali , tra quelli che si saranno presentati , 
scegliessero il più degno tra gli approvati , misurando il merito 
così dal complesso de’ punti di approvazione per la scienza , che 
per gli altri requisiti. Coerentemente a questi canoni, e sulle sue 
orme, dispose l’ articolo XI dell’ ultimo Concordalo che nella col- 
lazione delle Parrocchie si attendesse ancora alla natura di esse. 
Imperocché potendo esser le Parrocchie di libera collazione, odi 
giuspatronato Ecclesiastico, o Regio, o laicale, dispose che nel- 
le Parrocchie di giuspalronato Ecclesiastico , premesso pure il 
concorso, dessero gli Ordinari T istituzione a quelli che il palro- 

it) Cotte. Lai. Cap. cimi in cunclis 7. §. S. de Eteri. 

C2) Cune. Lui/d. Cap. lieet r.an. li. de Eteri, in CI. 

(3) Can. Monachi t i. C. X CI. q. 1 . 

;4) Cnp. Monachi 3. Cap. Quud Dei timorem S. De Slatti .Monadi, extrar . 

(5 Sest. XXtC. de Re forni . cap /S. 
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no Ecclesiastico presenterà come i più degni fra gli approvati da- 
gli esaminatori, e che nelle parrocchie di giuspadronato regio, o 
laicale , il Vescovo istituisse il presentato, purché nell'esame sia 
rinvenuto idoneo. 

^Dovendo il Parroco esercitar la cura immediata delle anime, 
chiaramente risulta che jure divino , sia obbligato alla residenza; 
anzi i Canoni Ecclesiastici , avuto a questo riguardo, sono stati 
più rigorosi a comandarla a’ Parrochi , che a’ Vescovi (1). Così , 
laddove una volta loro si permetteva col consenso del Vescovo 
allontanarsi per un sette nnio dalla Parrocchia a motivo di atten- 
dere agli studi (2), si considerò in seguito che essendo la cura 
delle anime un obbligo personale , non può commettersi ad al- 
tri (3), e chea colui il quale abbisogna di studio, non polendosi af 
fidare la cura delle anime , in cui e scienza e prudenza riebiedesi 
moltissima , si escluse questo motivo di allontanamento dal pro- 
prio gregge. Così i Canoni Tridentini (4) comandarono che il Par- 
roco non potesse allontanarsi dalla sua residenza oltre i due mesi, 
senza una giusta causa , con permesso del Vescovo, anzi ciò suc- 
cedendo , e citato con un editto , si rendesse contumace , potesse 
l’Ordinario obbligarlo alla residenza colle censure e colla sottra- 
zione de’ frutti fino alla privazione del beneficio. 

LEZIONE XXIII. 

V ; ( I ^ t | I 0 2ft !',«.* ] f *>?♦*>) 

DOVERI DE’ PARROCHI. 

I Parrochi, siccome rilevasi dalla stessa voce, che vuol dircu- 
stode , o curatore, essendo tali, che loro apparliensi la imme- 
diata cura delle anime, debbono con ogni impegno adoperarsi al- 
l’ottimo riuscimento di sì alto ministero. Da qui nascono diversi 
doveri, che lor s’appartengono, e che noi osserveremo nella pre- 
sente lezione. 

II Concilio di Trento (5) ne annovera tre principali; cioè quello 
di offrir pel popolo il Santo Sacrifizio dell’Altare, l’altro di pre- 
dicare la parola di Dio, e il terzo finalmente di amministrare i 
Sacramenti. Per ciò che riguarda il primo, è tenuto il Parroco, 
sia ricco, sia povero, offrire nelle Domeniche, ed in tutti gli al- 
Iri giorni di precetto la messa pel popolo (6). Ma Benedetto XIV, 
dopo aver esteso con una sua costituzione (?) quest’ obbligo a tulli 
coloro che han cura di anime, stabilì per rapporto a Parrochi, 
che quelli tra loro che fossero in grave necessità , potessero col 


(1) Cap. Quia nonnuìli 3. de Clerir. tinti resirlent. 

(2) Cap. cum ex ea 34. de Eleni, in Vi. 

(3) Cap. Quoniam Apostolica 43. <$. 1 . de Qffic. Peleq. 

(4) Sest. 23. cap. 1 . de He forni. 

(5) .Sejj. Si. cap. 1. de Beforvi. 

(6) Can. in dominicit 4. c. IX. q. 2. 

(7) Cimi setnper 103. finn. I. ejut Buttar, p. Sii. 
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permesso del Vescovo ricever limosina nel dì festivo, per l’ap- 
plicazion della messa, coi riservarsi nel corso della settimana ap- 
plirarla pel popolo. Se poi a quest’obbligo di dir la messa ])el po- 
polo sia tenuto ancora il Vescovo, sebben vi sia chi opini il con- 
trario , a noi però sembra che dovrebbe esser obbligato ; perchè 
se la Costituzione di Benedetto XIV ha parlato di lutti coloro che 
han cura di anime, senza eccettuarne alcuno, parrebbe che do- 
vesse comprendere ancora i Vescovi , a' quali potiorijure la cura 
stessa si appartiene (1). 

Il secondo obbligo che loro incumbe si è la predicazione della 
parola di Dio; il qual dovere è così al Parroco inerente , che non 
lia egli bisogno per esercitar quest’ uffizio di altra missione del 
Vescovo (2). Così per antica consuetudine della Chiesa (3) il Par- 
roco ne’ dì festivi nella Messa, dopo l’ Evangelo, deve far l’omelia 
al suo popolo , spiegargli i misteri della religione , istruirlo nei 
suoi doveri, ed annunziargli 1 diginni, le indulgenze , e qualche 
fesla di precello che potesse occorrere nella Felliniana. É questo 
il motivo per cui gli antichi canoni prescrissero l’ora in cui il 
Parroco dovesse celebrare ne’ dì festivi, cioè nell’ora di terza, 
per dar comodo al popolo; e comandarono a’ fedeli, che doves- 
sero intervenire a sentir la messa del proprio Parroco (4). A que- 
sto si riferisce l’obbligo che ha il Parroco d’ istruire i fanciulli e 
gl’idioti ne’ rudimenti della Cattolica Religione, e ne’ principali 
doveri con Dio, con se stessi , e coi loro simili (5). 

Finalmente deve il Parroco , proprio jrire , amministrare i Sa- 
cramenti tutti, ad eccezione della Confermazione e dell’Ordine , 
che son propri del Vescovo. E prima d’ogui altro a lui spella il 
battezzare, onde la Chiesa Parrocchiale fu delta ancora Chiesa 
battesimale, ascoltar le confessioni, polendo assolvere i peccali 
tutti non riservali, amministrare l’Eucaristia in soddisfazione del 
precetto Paschalc (6), il Viatico, e l’Estrema Unzione, e finalmente 
unire gli sposi in matrimonio dopo le formalità tutte di diritto ca- 
nonico e civile (7), come or ora vedremo , e più diffusamente an- 
cora nel trattato del matrimonio. A questi doveri si riducono an- 
cor quelli di benedire solennemente le puerpere al primo ingres- 
so in Chiesa, gli sposi celibi nella messa , le candele nella festi- 
vità della Purificazione, le Ceneri nel primo giorno di Quaresima, 
le Palme , e finalmente le case dc’figliani nel Sabbaio Santo (a). 

(1) Vedi Lucio Ferrari, llibliolliec. ieri/, missu tir. à. narri. 11. 

(2) Triti. Sess. V. de Heform. cap. 2., e Se ss. A’A IV. capi 4. 

(31 Ambrós. Serro. 1. 

(4) Con. Quest. C. XV. q. 1 . — Con. Si quis cliam de Consterai. Disi. 
1 ■ — Sijn. Trull. ean. SI. 

(8) Vedi Benedetto XIV., Const. Et si minime 42. toni. 1 . ejus Bull. p.S. 

(6) Cap. Omnit utrisq. Setrus 12. de l’oenil. et Jlemiss. 

(7) Trii. Sess. XXIV. cap. I. VII. et X. Coti. Civ.Tit.de Malr.I.ib.l. 
' (a) Oltre questi doveri , che incumhouo a Parrorhi per diritto canonico , 

V attuai nostra legislazione ha rottilo lor commettere le funzioni |>iii impor- 
tanti della vita umana, quelle sullequali poggi a luna intiera la civile sotie- 
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là, voglio dire la nascila , il matrimonio , e la morte. E per ciò che riguar- 
da la prima , il decreto del 28 giugno 1815 aveva di già disposto che rutti- 
nole dello stato civile avesse dovuto tra le 24 ore rimettere al Parroco l’atto 
di nascita, lasciando a cura di questo segnare in margine il giorno in cui fu 
seguito il battesimo , e restituirlo al primo; in questa guisa lo stato si as- 
sicurava dell’esistenza di un individuo , e di un cristiano. Coerentemente a 
questo decreto l'altro del 4 febbrajo 1828 ordinò che nel caso d’imminente 
pericolo di vita del neonato , i Porrochi potessero amministrare il battesi- 
mo , senza premettersi l’ avviso all’ uflizialc dello stato civile , ma doversi in 
seguito avvertimelo. E nel 14 marco 1829 il Re , spiegando I’ enunciato de- 
creto, si degnò ordinare: 1. Che per lo decreto anzidetto non prescrivesi do- 
ver necessariamente la inscrizione su’registri dello stato civile precedere 
V amministrazione del santo battesimo. 2. Che d'altronde appartiene esclu- 
sivamente ai Parrochi il giudizio se vi abbia , o pur no imminente pericolo 
di morte del neonato , contro del quale giudizio non vi sia chi possa recla- 
mare. 3. Che i Porrochi non essendo compresi nella categoria de’ funzionari 
civili, non sono loro applicabili le sanzioni penali dell’articolo 6 de) mento- 
vato rcal Decreto. 

Per ciò che risguarda il matrimonio , rimanendo sempre fermo il princi- 
pio ammesso dalla nostra legislazione , che le cause matrimoniali sono di 
pertinenza delle Curie Ecclesiastiche, e che i Parrochi debbon sempre cele- 
brarlo secondo i Tridentini decreti , si ordinò , Leg. Ciò. art. 81 , per drit- 
to municipale , che il Parroco dovesse ricusare la celebrazione del matrimo- 
nio senza la esibizione della copia dell’atto della solenne promessa fatta in- 
nanzi all’ uflizialc dello stato civile, avvertendo i conjugi che senza questa 
promessa il matrimonio non produrrebbe effetti civili. Celebrandosi dal Par- 
roco o Sotto-parroco tale matrimonio , si ordinò , Leg. pcn. art. 83 , e 245, 
la pena del secondo grado di esilio correzionale, e dell’ammenda correzio- 
nale , che non può eccedere la somma di ducati 100. Si disse ancora , Leg. 
Civ. art. 179 , che poteasi alle volte omettere le notificazioni nel pericolo 
imminento di vita di uno dei contraenti , potendosi supplire col giuramen- 
to di non esservi impedimento alcuno al matrimonio. E finalmente si de- 
cretò ( Jiescritt. dei 3 maggio 1820, e del 30 maggio 1823 ) il pieno vigore 
della bolla Salii nobis , di Benedetto XIV sui matrimoni di coscienza , inca- 
ricandosi i Vescovi di avvertire gli sposi che matrimoni di tal natura non 
avrebbero giammai prodotti effetti civili. Ma di questo più diffusamente nel 
trattato del matrimonio. 

Per ciò che risguarda gli atti per occasione di morte, varie cose si stabili- 
rono per la competenza dei Parrochi sulla sepoltura de’ trapassati. Si disse, 
Leg. civ. art. 82 , che non polesscr procedere a dar sepellimento senza la 
previa autorizzazione dell'ufliziale dello stato civile , da darsi in carta sem- 
plice, e questi non potesse accordarla , se non dopo le ore 24 della morte 
del defunto. Per ciò che risguarda poi i funerali v varie disposizioni si ema- 
narono. Noi ne indicheremo le principali. 

Ai 15 marzo 1742 si ordinò non potersi ritardare l' accompagnamento fu- 
nebre per ragione della composizione dei dritti funerali : nò la curia eccle- 
siastica aver diritto a costringere alcuno al pagamento suddetto , che appar- 
tiene privatimene al magistrato secolare. 

Agli 11 novembre 1751 si ordinò esser libera la facoltà a' moribondi , lo- 
ro congiunti ed eredi d’ invitare all’cscqnie quanti e quali preti secolari o 
tegolari si volessero, salvo il dritto al Parroco dovuto , scegliersi la sepoltu- 
ra , e sceglierla pei loro figli infanti ed impuberi. 

Col rescritto del 2 novembre 1753 proibissi di negarsi l’ Ecclesiastica se- 
poltura alle donne sul sospetto, che fossero vivute in prostituzione. Con 
quello dei 4 del detto novembre si dichiarò spettare ai congiunti ed eredi 
del defunto il determinare le strade , ed i luoghi per i quali avessero a cun- 
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(tursi i cadaveri alla sepoltura , e nou al Parroco , il quale altro diritto non 
poteva avero , se non del suo intervento, quando essendo richiesto', non ri- 
cusasse nel tempo debito intervenirvi; e con quello del 18 dicembre dello 
anno , essere iu liberti di ciascuuo di farsi sonare la campana si nell’ ago- 
uia , che dopo la morie , e nelle esequie da qualunque Chiesa secolare o re- 
golare che a lui, ed ai suoi eredi paresse e piacesse, far cantar preci, o altra 
solennità sopra i cadaveri , e servirsi nell’associazione del clero secolare o 
regolare, o di confraternite unite o separatamente, ed in quel numero, che a 
ciascheduno aggradisse , senza che alcun ceto di ecclesiastici potesse pre- 
tendere dritto alcuno proibitivo o imposizione di tassa di qualunque sorla. 

Ai 21) gcnnajo 1754 si ordinò non potersi esigere nell’ esequie dui Fore- 
stieri quantità maggiore di quella che si esige dai cittadini ; ed a 20 aprile 
del detto anno si proibì l’abuso di doversi prendere nell'associazione de’ ca- 
daveri la crocetta del Vescovo, e si ordinò che essendo chiamate al funebre 
accompagnamento Confraternite di laici , queste si portino alla casa del de- 
funto , ove intervenga il Parroco , e sia lecito ai fratelli della Coufrateruita 
con la loro croce fare l’ accompagnamento, salvo al Parroco quel solo dirit- 
to che gli spelta. 

Ai 8 giugno 1755 si dichiarò non avere il Parroco alcun diritto di prende- 
re il residuo delle cere servite nella pompa funebre, che spetta agli eredi c 
congiunti del defunto ; ed ai 22 giugno suddetto , rinnovandosi le disposi- 
zioni degli antecedenti rescritti, si aggiunse che per Parroco s’intendesse 
colui che esercita attualmente la cura delle anime ; che questi solo dovesse 
di necessità intervenire nei funerali fra il termine dal rituale ecclesiastico 
prescritto ; che lo stipendio per tale intervento dovutogli non avesse ad ec- 
cedere grana venticinque. Aggiungasi che col rescritto del 7 giugno 1735 si 
ordinò ai l’arrovhi non esigere alcun emolumento dai poveri , e di non im- 
pedire, o ritardare l’ esequie e la sepoltura a ragione dell'emolumento sud- 
detto , dovendo dipoi sperimentare Jc loro ragioni su' beni avanti i giudici 
laici , senza dar molestia personale ai parenti dei defunti; che la Curia ve- 
scovile, c qualsivoglia altra persona Ecclesiastica si astenesse da qualunque 
esazione di quarta funerale; e si spiegò con rescritto del 21 luglio 1759 che 
con ciò non s’ intendeva recato pregiudizio alla ragionc'che potesse avere la 
Mensa, di esigere la quarta dalle Chiese tumulanti , o dal Clero o dal Parro- 
co; che fosse lecito ai Regolari nell' accompagnamento salmeggiare ad alta 
voce per quelle vie , per le quali la pompa funerale procede , e che il suono 
lugubre delle campane della Chiesa Parrochiale, essendovi la richiesta degli 
eredi, non si possa negare, tanto in tempo della morte seguita, come nell’c- 
sequie ovunque vada a seppellirsi il cadavere : per il quale suono, riguardo 
al cenno della morte ; nulla si possa esigere , bensì risgnardo al tempo del- 
l' esequie, ma in lutto non più di cinque carlini. 

Ai 20 aprile 1775 ordinossi che nessuna Chiesa ardisse di ricusare la se- 
poltura ai cadaveri dei fedeli poveri che vi fossero condotti dalle pie con- 
gregazioni , o da altri ; cd ai 2 aprile 1785 si proibì nell' esequie l’ accompa- 
gnare i cadaveri con pianti e schiamazzi. 

Si ebbe ancora bisogno di regolare le cerimonie dei funerali ad evitar que- 
stioni. Eccone il riassunto. 

Ai 18 aprile 1740. Nell’esequic dei Magistrati che sono fratelli di qualche 
congregazione i collcghi che I' accompagnano non impediscano al Superiore 
e agli assistenti vestili rou saeco di andare immediatamente dopo la bara. 

Agli 11 novembre 1731. Siccome per ricevere il Parroco per andare alle- 
sequie bastano in tale alto solo quattro Religiosi sotto la Croce , così sem- 
pre che si eleggesse la sepoltura nelle Chiese dei Regolari, senza l interven- 
to dei medesimi all esequie debbono questi essere anticipatamente avvisati, 
e concordate ambe le parti. 

Ai 20 aprile 1754. Essendo chiamale al funebre accompagnamento le con- 
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fratcruilc dei laici , queste sì portino alla casa del defuuto , dove viene il 
l’arroco , ed è lecito colla loro Croce far l’ accompagnamento. 

Ai 3 febbrajo 1761. Essendo in» itali i Regolari all’ esequie debbono por- 
tarsi alla Parrocchia propria del defunto a prenderlo all’ora stabilita dal 
Clero , e dal Parroco , col quale , non facendoli trattenere più di meri’ ora , 
andare unitamente in casa del defunto a prendere il cadarere , e accompa- 
gnarlo alla Chiesa dove si sarà scelta la sepoltura. Il ehc fu rinnovato con 
altro rescritto del 16 giugno 1763. 

Ai 31 dicembre 1774. I Regolari intervenendo nell’esequie col Clero se- 
colare . debbono nel canto uniformarsi interamente al Clero suddetto. 

Ai 22 ma rio 1777. Nell’ acccompagnamento del cadavere, il Parroco ed il 
Clero della Parrocchia abbiano fra gli altri il luogo più onorato ; e quando 
la sepoltura venga eletta in qualche chiesa di Religiosi, il Parroco vada sol- 
tanto a benedire in casa il cadavere ed accompagnarlo alla Chiesa , alla por- 
ta della quale , a tenore del solito , egli abbia a consegnarlo al Guardiano o 
ai Padri , dei quali sarà il pensiero di celebrar la Messa , far le altre funzio- 
ni , e dargli la sepoltura ; dichiarando il Re che par tale jeeompagnameuto 
e benedizione il Parroco non potesse pretendere più di tre carlini. 

Finalmente per la sepoltura in caso d’impenitenza, o di suicidio Sua Mae- 
stà si degnò dare cui suo decreto del 10 ottobre 1826 le seguenti disposizioni. 

» Art. 1. Nei casi di suicidio, rimane alla determinazione del proprio 
» Parroco il negare o l’ accordare la sepoltura ecclesiastica al cadavere , se- 
» (tondo che il suicidio sia stato volontario, ovvero non tale, a’ termini del- 
» le disposizioni canoniche. 

» Art. 2. Dovrà il proprio Parroco, qualora la sua determinazione sia sta- 
» ta negativa , avvertirne immediatamente quell’autorità che si trovi nel 
» rispettivo comune incaricata delle funzioni di agente di polizia, per di- 
» porsi dalla stessa che il cadavere del suicida, privato dell' Ecclesiastica 
» sepoltura , sia chiudo in una cassa ben condizionata , e sedz’ alcuna pom- 
» pa funebre trasportato privatamente in qualche luogo profano', che sarà 
» volta per volta designalo dalla mede sima autorità di polizia , ed ivi ri- 
•> mango in deposito ». , . , , , 

» Art. 3. Sarà libero a’ congiunti del suicida , al quale sia stata dal Par- 
» roco negata l’ Ecclesiastica sepoltura , ed a chiunque altro il reclamare fra 
» il termine di quindici giorni avverso la determinazione del Porroco sud- 
» detto , presso l' Ordinario della rispettiva diocesi , il quale dovrà nel ter- 
» mine di un mese risolvere definitivamente , rivocando o confermando la 
» disposizione del Parroco, e darne inunanlinenti notizia alla stcss’eulorità 
» di polizìa indicata nell’orticolo precedente, tanto nell’uno, che nell’altro 
» caso, ad oggetto che nel primo possa disporsi che il cadavere , il quale 
» trovasi depositato in luogo profano , sia seppellito in Chiesa colle debite 
» forme religiose , e nel secondo possa dal luogo del deposito trasferirsi il 
» cadavere medesimo in altro luogo profano, dove la suddetta nutqrità giu- 
» d Uberà che debba seppellirsi ». 

» Art. 4. I.e disposizioni contenute nei precedenti articoli saranno cornu- 
» ni per coloro , che muoiono da pubblici impenitenti , rifiutando volonta- 
» riamente il ricevere gli ultimi Sacramenti. Fin qui de’ doveri dei Parro- 
» ehi ». • 
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diritti dk'paurochi; 

Se ad ogni dovere è corrispondente un dritto, avendo noi fin 
qui osservati i doveri dc’Parroclii, dobbiamo or vedere quali sie- 
no i diritti che loro competono. Tutti questi diritti poggiano sul 
fondamento che colui che serve all’altare , da questo stesso ritrar 
deve il suo alimento: ond’è che i Parrochi, dovendo esser tutto 
intenti alla cura delle anime, debbono aver tanto da poter vive- 
re in modo corrispondente al loro stato. Noi, siccome abbiamo ri- 
dotto a tre i lor doveri principali , cosi faremo ancora parlando 
dei diritti , e diciamo che questi consistono nel ricever le decime, 
nella congrua, e ne’dritli che diconsi di stola bianca , e nera : 
parliamone parfilamenle, senza perder giammai di vista il dirit- 
to municipale , e cominciato dalle decime. 

Sebbene iter legge di natura i ministri della Religione debbano 
esser alimentali dq coloro, per servizio de’quali essi sono in lutto 
occupati , pur tuttavolla la legge di natura non polea stabilire 
il quanto fosse loro dovuto. Onde i diversi legislatori , che ebber 
di mira l’interesse della Religione come fondamento de’ loro sta- 
ti , attesero ancora a stabilire quanto fosse dovuto ai ministri di 
lei ; così sull’esempio di Abramo, che presentò le decime a Mclchi- 
sedecco, e di Giacobbe che a Dio le offrì , Mosè anch’egli ,stabilì 
che gli Ebrei dessero le decime di tulle le loro cose a’Saccrdoti ed 
ai Leviti. Ma i precetti cerimoniali e legali essendo stali aboliti nel- 
la novella legge, Gesù Cristo non volle stabilire scolpitamente al- 
cun precetto che queste decime comandasse; ma i primi cristiani 
fin da primordi di nostra Religione con volontarie offerte sup- 
plirono a’ bisogni dell’altare e de’ suoi ministri. Dislinguevansi 
adunque le offerte in tre classi. Alcune consistevano in pane, 
vino , olio, incenso ecc. che portavasi all’altare da coloro, che 
intervenivano al sacrificio, anzi si credeva indecoroso racco- 
starsi .all’ altare senza apportarvi qualche cosa ; a queste oblazio- 
ni or abolite si supplisce con l’elemosina della messa. La secon- 
da classe consisteva in ciò che ciascuno volea dare fuori del sa- 
crificio, e ciò ad uso de’ poveri : questa largizione, sebbene fosse 
rimasta ad arbitrio de’fedeli, pure essendo la nostra religione fon- 
data specialmente sulla mutua carità, molto inculcavasi da’Padri 
e da’ Concili (1). E finalmente il terzo genere di oblazione davasi 
nella ricezione de’ Sacramenti per dritti di sepoltura ed altro ; il 
quale sistema in parte si è tuttora conservalo, come or ora ve- 
dremo. A queste oblazioni riducevansi ancor le primizie , delle 
quali in alcuni luoghi si conserva ancora un vestigio. Esse con- 
sistevano ne’ primi frutti , che a Dio si offrivano in riconoscenza. 

fi) Cono. Cartog. IV. Con. 95. — S. August. Serm. 1. de divers. 
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Canonisti non potere i laici ritenere le decime acquistale dopo i 
decreti di Alessandro 111 , bensì quelle , che aveano in forza di 
un dritto prima di quest’ epoca. Con questi decreti, anziché abro- 
garsi , vennero confermati quelli , che comandavano 1’ uso delle 
decime da darsi a’ Parrochi , giacché l’ eccezione conferma la re- 
gola in contrario. Cosi Innocenzo III {1) nel mentre proibisce le 
prave esazioni, comanda che si conservino le pie consuetudini. 
Anzi i Canoni Tridentini comandarono che si potesse anche sco- 
municare coloro che non pagano o impediscono il pagamento del- 
le decime , e soggiunsero che non si potessero assolvere se non 
dopo fatta la restituzione (2) (*). 

Ma oltre le decime è necessario che si attenda a ciò che riguar- 
da la congrua de’ parrochi. Imperocché siccome non intuiti i 
luoghi sono in uso le decimo , ed anche dove trovansi ammesse 
per consuetudine, sono tenuissime, così si pensò nell’ ultimo Con- 
cordalo di provvedere i parrochi di una decente congrua , pro- 
porzionata al numero delie anime , che doveano reggere. Si dis- 
se adunque nell’articolo VII che le parrocchie lequali non avea- 
no una sufficiente congrua , avessero un supplimento di dote iu 
tale proporzione , che le cure al di sotto di duemila anime non 
avessero meno di ducati cento annui ; quelle al di sotto di cin- 
quemila anime, ducali centocinquanta ; e le altre finalmente di 
cinquemila anime in sopra, non meno di ducali dugento annui. 
Si soggiunse dippiù che sarebbe stato a carico de’ rispettivi co- 
muni il mantenimento della Chiesa parrocchiale, e del Soltopar- 
roco, qualora non vi fossero state rendile addette a questo fine ; 
e per la sicurezza se ne sarebbero assegnali i fondi, o tassa pri- 
vilegiata nel pagamento ; e si conchiuse che questo articolo non 
comprendeva le Chiese parrocchiali di gius patronato regio , ec- 
clesiastico , o laicale canonicamente acquistato , le quali sareb- 
bero state a carico de’ rispettivi patroni , come anche non com- 
prendeva le ehiese riceltizie, sieno numerale, sieno innumerate , 
i capitoli, c le collegiale con cura di anime , aveudo la loro con- 
grua nella massa comune (a). 

(1) Cap. ad st/wstolicam 42. de Simon. 

;2) Seet. XXT". de refurmat. cap. 12. . 

(’) Questi canoni uun furon Ira noi ricevuti , e nel mentre si disse clic il 
Parroco non potesse obbligare con censura i suoi ligliani a tal pagamento , 
si diede il permesso di poter ricorrere al giudice secolare in quei luoghi nei 
quali, stante la consuetudine, fossero in vigore. Rescritti del 17.41 , e 4750. 

a) Col decreto dei 10 ottobre 1822 si stabili un termine perentorio di sei 
mesi, entro il quale i Patroni delle Parrocchie di padronato Ecclesiastico, o 
laicale, tanto se il padronato appartenesse ai particolari, quanto se spettasse 
ai Comuni ed altre corporazioni, o a pubblici stabilimenti, dovessero dotare 
le parrocchie medesime ai termini dell’ articolo 7 del Concordato. 

Di più il Sovrano emanò altre disposizioni in rapporto alla Congrua dei 
Parrochi. Imperocché con ministeriale della Segreteria di Stato degli Altari 
Interni del 29 maggio 1819 si ordinò che oltre il uianleuimcuto delle Chic- 
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Finalmente appartengono ai Parroclii i dii illi cosi delti di stola 
bianca e nera, e debbonsi questi esigere giusta la tassa lunocen- 
ziana. Fin qui dei diritti dei Parrochi (a). 


se c dei Soltoparrochi , i comuni continuar dovessero il pagamento di tutte 
le somme, che stanno contribuendo per la congrua , o supplemento a' Par- 
roehi. Col rescritto del 27 giuguo 1823 venne anche ordinato che per punto 
generale restava fissalo nella vacanza de’ benefici curati , la cui congrua fos- 
se a carico dei cornimi , che dovessero i medesimi corrispondere alle ammi- 
nistrazioni Diocesane rispettive le somme, medesime , che per conto di tali 
benefici somministravano ai defonti titolari, restando a carico di dette Ammi- 
nistrazioni, giusta il rescritto de’ 7 marzo 1822, corrispondere a’ Vicari Cu- 
rati nelle vacanze delle Parrocchie l'annuo soldo di ducali 60 per quelle al 
di sotlo di duemila anime, ducati 80 per quelle al di sotto di cinquemila, e 
per quelle al di sopra annui ducati 100. 

fa) Col rescritto degli 11 marzo 1822 fu confermato il Reai Dispaccio del 
28 dicembre 1702 che comandava l’ adempimento della tassa lnnocenziana. 
EcCone gli articoli. ' . •-< . 

« 1. Che nel concedersi fede di battesimo, di morte o di altro che occorra 
non si esiga più di un carlino , ed un altro carlino allorché occorre la ri- 
cerca ne' libri antichi che oltrepassano il decennio ». 

« 2. Che per le pubblicazioni, taoto per li matrimoni , quanto per gli or- 
dinandi, niente si pretenda, ma un solo carlino quando si richiegga la fede 
ili tali pubblicazioni , senza che col pretesto di volersi fare tre fedi separate 
delle pubblicazioni medesime esiger si possano tre diritti ». 

» 3. Che per le fedi o altro atto che possa occorrere nei matrimoni non si 
debba eccedere i carlini sei , senza niente pretendersi di più per la benedi- 
zione agli sposi e specialmente per la prestazione di fazzoletto, o altro genere 
di robe, o per il suono di campane ; nè si possa pretendere di volersi iu tale 
occorrenza forzosamente celebrare la messa ». 

« 4. Che nell’ amministrazione de’ Sacramenti niente esiger si possa , co- 
me nulla dai poveri in tutte le occorrenze, avendo io considerazione il loro 
miserabile stato, da starsi a fede delle rispettive università , che dovrà sem- 
pre darsi gratuitamente , e uulla possa chiedersi , o esigersi per la benedi- 
zione delle donue infantate allorché dopo il parto per la prima volta entrano 
iu Chiesa ». 

« 3. Che nou possa impedirsi ai moribondi, o ai loro congiunti ed eredi , 
di eleggersi la sepoltura ove vogliono; nè col pretesto di tale elezione possa 
pretendersi menuina cosa di più ». 

« 6. Che competa a ciascuno la facoltà di chiamare al funebre accompa- 
gnamento quali e quanti preti regolari che voglia , confraternita separata- 
mente, o uiillameutc, con quella poca e moderata mercede che si potrà con- 
venire, senzarhè col pretesto della cura abituale pretender possano un for- 
zoso intervento, dovendo i corpi ecclesiastici, laddove sieno invitati per ob- 
bligo inereule al loro ministero , forzosamente intervenire con la suddetta 
poca e moderala mercede ». 

<• 7. Che al solo Parroco , o a colui che sostiene la cura attuale, competa 
l' intervento per la benedizione del cadavere , purché uel tempo da' rituali 
prescritto hon ricusi d’ intervenirvi ». 

<< 8. Che nei rispettiv i luoghi debba ogni Parroco per il suddetto acces- 
so, o benedizione del cadavere continuare ad esigere grana vculieiuque ; ma 
ove sia altro il solito, debba un tal solito osservarsi , rispetto al solilo drit- 
to dei mortori, sino a che S. M. altrimenti non risolverà ». 

« y Che dal Parroco nou si possa impedire o ritardare U sepoltura e I c- 
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LEZIONE XXV. - 

* ' ' * t * • ** • 

DELLE CHIUSE RICETTIZiK. 

Avendo il Re Ferdinando I richiesto il sommo Pontefice Pio VII 
affinchè avesse dato un provvedimento per la più utile ammini- 
strazione delle così dette Chiese rieettizie esistenti ne' suoi domini 
di qua dal Faro, il Santo Padre emanò nel 13 agosto 1819 un bre- 
ve Apostolico , che comincia Impensa, con cui soddisfacendo alle 
premure del Sovrano , attese a provvedere il Santuario di mini- 
stri utili e tulio dediti al servizio di Dio. La pia veduta di assicu- 
rar resistenza di queste Chiese, che si dissero rieettizie, si fu ac- 
ciocché e il Chierico fosse abilitato per mezzo della porzione che 
gli dà la ricettizia ad avere un titolo per la sacra ordinazione , e 
perchè P assistenza a’ divini uffici, e la cura delle anime si disim- 
pegnasse da tutto il Clero sotto la direzione del Parroco , e non 
poggiasse tutta sii di un solo. Noi dunque , dopo aver osservato 
ciò che risguarda i Parrochi in generale, i loro doveri , non che 
i loro dritti, vogliamo, come per corollario, parlare ancora delle 
Chiese rieettizie le quali per lo più sono sotto la direzione di es- 
si : osserveremo dunque primieramente quali, provvidenze spiegò 
il sommo Pontefice nel suo breve Impensa, quali statuti si fecero 
in seguito dalla Commissione de’ Vescovi, e cenneremo finalmen- 
te i dubbi risoluti man mano intorno ad esse. Osserviamo prima 
d’ ogni altro , che diconsi Chiese rieettizie quelle che dalla pie- 
tà dei fedeli sono arricchite di congrue rendite , da distribuirsi 
prò rata a colobo che sono loro addetti al servizio. Esse diconsi 

seqnie dei defunti, cosi cittadini , come forestieri , pel pagamento dei suoi 
dritti, ma rimangano a lui le ragioni da sperimentarle su de’ beni dei de- 
funti presso il giudice laico competente senza darsi molestie personali ai 
figli, moglie e congiunti : nulla esiger si possa da’ poveri, da starsene a fe- 
de, come sopra, delle rispettive università ». 

» IO. Che nello sperimento di tali ragioni, ordinandosi dal giudice laico 
il sequestro, debbano sempre escludersi gli strumenti rurali e altri mobili 
necessari alia vita, con intendersi aboiito ogni altro eccesso ». 

» Finalmente i tassali dritti non avranno luogo a prò di quei parrochi , 
ai quali per particolari circostanze ne sia stato finora, o ne sarà per sovrana 
disposizione vietata l’ esazione ». 

in questa guisa le nostre leggi , conformemente alle canoniche sanzioni , 
providero ai bisogni tutti dei Parrochi, assicurandone i drilli ; anzi resero la 
loro persona anche più-rispettabile in faccia a’ popoli. Cosi con rescritto dei 
IO maggio 1828 degnossi il Re por punto generale rivocare 1’ articolo del. re- 
golamento delle scuole primarie, col quale si disse esser vietato ai Parrochi 
<]' esser maestri ; e colla Ministeriale del 30 giugno 1827 si dispose che per 
la chiamata de' Parrochi per l’istruzione dei processi criminali debbansi loro 
scrivere lettere decenti , e farle loro pervenire per mezzo del Vicario , cui si 
farà nota tal chiamata, onde possa nel bisogno prendere le disposizioni che 
stimerà opportune al servizio delle Parrocchie pel tempo in cui essi parro- 
chi, portandosi a far testimonianza, debbono essere assenti dalie medesime. 
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numerale, o innumeralc , secondo che sono ivi ammessi ad eser- 
citarvi le sacre funzioni o un determinato numero di Chierici, o 
generalmente tutt’ i chierici del luogo ; come anche alcune sono 
senza cura di anime , ed altre con cura , come per lo più suole 
avvenire. 

Ciò premesso, col Breve Impensa si dispose « l.° che alla parte* 
cipazione stabilita nelle Chiese ricettizie fossero soltanto ammessi 
quei Sacerdoti e quei Chierici che dagli Arcivescovi , Vescovi, o 
Ordinari dei luoghi rispettivi fossero ritrovati più commendabili 
e per pietà e per dottrina. 2.° Che per l’ ammissione suddetta si 
facesse prima esperimento dell’ ingegno e de’ costumi di coloro, 
che la desiderano , instiluendosi 1’ esame in presenza degli Ordi- 
nari o dei loro Vicari Generali , e con tre Esaminatori Sinodali 
almeno; eseguito il quale esame, l’Ordinario eleggesse quelli che 
in sua coscienza ed integrità avesse conosciuti più degni, eli met- 
tesse nel possesso del diritto di conseguire la stabilita porzione. 3.° 
Che di tale deliberazione dell’Ordinario non si desse facoltà d’in- 
terporre appello al Metropolitano , o al più antico Vescovo della 
Provincia ; dichiarandosi interdetto l’ uso di tal sorta di appello 
solamente per le indicate cause ». Fin qui il breve Impensa. 

In vista di un tal Breve, uno de’ più dotti e zelanti Prelati del 
Regno, Monsignor Rosini, Vescovo di Pozzuoli, presentò a S. M. 
un progetto tendente a facilitare, colla porzione che poteva rica- 
vare il Chierico dalle Chiese ricettizie in questa parte del Regno, 
le sacre Ordinazioni (1). Nel fare il detto Prelato rilevare in tal 
progetto i mali che le ordinazioni vaghe e senza titolo han pro- 
dotto alla disciplina Ecclesiastica ed al costume , nel dimostrare 
la insufficienza de’ rimedii lino allora praticati per ovviare a que- 
sti mali, e nel far osservare che l’articolo XXI dell’ ultimo Con- 
cordato, coll’ aumento del sacro patrimonio provvedeva al sosten- 
tamento degli Ecclesiastici, ma non gli stringeva al servizio della 
Chiesa col vincolo della vera ineardinazione , propose di ripristi- 
narsi per quanto fosse stato possibile, sull’esempio della primitiva 
Chiesa , i titoli delle sacre ordinazioni, o sieno i fondi di rendita 
Ecclesiastica col peso annesso di un definito sacro Ministero , per 
potersi ordinare a titolo di essi gli Ecclesiastici meritevoli in nu- 
mero proporzionalo agli spirituali bisogni di ciascuna Chiesa ; 
ed infine additò lo stesso Prelato che tale salutevole scopo potesse 
ottenersi facendo servire di titoli ad esse sacre ordinazioni le 
partecipazioni delle Chiese ricettizie già esistenti, c col formar- 
ne delle nuove, ove non esistessero. 

Avendo la Maestà Sua considerato poter essere di somma uti- 
lità il proposto progetto, stabilì una Commissione di Vescovi col- 
l’ intervento del Nunzio Apostolico per esaminarlo. 

La detta Commissione, dopo aver ciò fallo maluraincule , die- 

(t). Vedi gli oli idei Concurdato , pail. 5. pag 103. 
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de minuto tonto do' risulta inculi del suo lavoro. Indicò la neces- 
sità delle Chiese di questi Keali domini di esser provvedute d’ido- 
uei ministri, e la dillicollà di rinvenirli per la penuria dei mezzi 
onde costituirsi mi sacro patrimonio, a misura della lassa impo- 
sta coll’ ultimo Concordato. Per il che considerò essere ottiino 
espediente quello di formarsi delle rendite delle Chiese lioettizie 
già esistenti e delie nuove da istituirsi , tanti litoli per le sacre 
Ordinazioni. Ragionando poi su questo assunto , propose varie 
coudizioni , cioè che le Chiese ricellizic si dovessero dichiarare 
tulle numerate, con fissarsi dai rispettivi Vescovi il numero del- 
le partecipazioni, secondo il bisogno, in proporzione del numero 
necessario de’ Proli, avuto riguardo al numero delle anime , alle 
circostanze locali , ed alla massa delle rendite ; che tali parteci- 
pazioni così fissate servissero di titolo canonico agli ordinandi in 
sacris , senza essere però impediti i Vescovi pel miglior servizio 
delle Chiese di ammettere alle partecipazioni anche i Preti ed i 
Chierici già ordinali a titolo di patrimonio sacrò , di beneficio 
semplice, o di Cappellani» ; che dalla fissata rendita della massa 
comune si prelevasse la congrua de’ Parrochi, i quali d’altronde 
non l’ avessero ; che le dette partecipazioni si considerassero co- 
me residenziali , e perciò incompatibili con altro simile benefi- 
cio; che per supplire alle masse comuni, non sufiicieuti a fornire 
le bisognevoli partecipazioni* e per islabilire le Chiese Ricellizi» 
ove non esistono, si destinasse qualche, parte del terzo pensiona- 
bile dei Vescovati; si assegnassero i così detti benefici devoluti , 
e le così dette Cappellani!: laicali ; s’ impiegasse qualche parie 
delle rendite delle Parrocchie mollo ricche , e de’ seminari ab- 
bondantemente dolali; finalmente si addicessero i fondi destinati 
dalie Comuni per la pubblica istruzione, coll’ obbligo ad uno o 
più parlicipanti di adempire alla detta istruzione. 

S. M. , prima di emanare le sue sovrane risoluzioni, ne volle 
interrogala la Coiti ni issione esecutrice del Concordato , la quale 
opinò doversi distinguere nel parere della Commissione de’ Ve- 
scovi tre oggetti; il primo riguardante la sistemazione delle at- 
tuali Chiese Ricellizic colle rendite che al presente trovatisi ave- 
re ; il secondo relativo alle Chiese Riccllizie già esistenti , ed al- 
la istituzione delle nuove colla formazione di un Clero Parroc- 
chiale, da incaricarsi delle scuole primarie e secondarie. E pro- 
pose di riserbarsi gli ultimi due oggetti ad altro tempo, cioè per 
quando sarebbero stali discussi fra il Ministero di Stato degli af- 
fari Ecclesiastici, c quello degli affari interni , e sollecitarsi le 
sovrane risoluzioni circa il solo primo oggetto. 

Essendosi su queste volute della detta Commissione nuova- 
mente fatto esaminare l’affare della Commissione de’ Vescovi, la 
medesima formò le convenienti istruzioni circa il primo oggetto 
del piano, e fu d’avviso (('insinuarsi a tulli gli Ordinari che som- 
ministrassero gli schiarimenti necessari , e proponessero i mezzi 
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per formare un numero di titoli corrispondenti a ciascuna Chiu- 
sa Parrocchiale ove non esistono ; che ove invece di Riceltizie 
semplici vi fossero Chiese Collegiale di vera natura, ne mandas- 
sero lo stato con tutte le dilucidazioni, per adattarlo allo stesso 
piano salvo il diritto di collazione a tenore del Concordato; e che 
ove finalmente non esistessero nè Collegiate di vera natura , nè 
Kicellizie, dicessero quali fondi abbiano le Chiese Parrocchiali , 
quale congrua godano i Parrocbj, se agli Economi siasi assegna- 
ta dalle Comuni la congrua a tenore del Concordato , e quali fon- 
di possano esservi, a norma dell’ antecedente parere di essa Com- 
missione , per supplire alla deficienza , per formare un numero 
di partecipazioni convenienti nelle Chiese , ove mancano , o per 
accrescere le rendile di quelle non sufficientemente dotate. 

E sua Maestà, udito il parere del Consiglio di Stato ordinario, 
nel dì 18 novembre si degnò approvare le indicate istruzioni , e 
di ordinarne la pubblicazione nel modo proposto dalla della Com- 
missione de’ Vescovi ; coll’ obbligo però agli Ordinari di dover 
rassegnare alla M. S. per via del Ministero di Stato degli Affari 
Ecclesiastici tutto ciò che avrebbero disposto a tale oggetto , ed 
attendere le Sovrane risoluzioni. 

In tal guisa le istruzioni disposte dalla Commissione dc’Vesco- 
vi coll’ intervento del Nunzio Apostolico furono approvate da Sua 
Maestà per la formazione de’ titoli delle sacre ordinazioni nelle 
Chiese ricellizic sufficientemente dotale ; anzi , acciocché queste 
istruzioni fossero stale più chiare e precise, la stessa Commissio- 
ne dei Vescovi le ridusse a vari articoli anche approvati dal Re 
nel 18 novembre 1822. Questi articoli sono i seguenti: 

» Art. l.° Tutte le Chiese Riceltizie di qualunque natura esse 
» sicno per la loro fondazione, ancorché annesse a Cattedrali , o 
» Collegiate, avranno un Clero numerato incardinato alle mede- 
» sime, o abitualmente inserviente alle Cure. 

» 2.° I Vescovi , nelle cui Diocesi esistono tali riceltizie , for- 
» meranno i loro piani per ciascuna di esse , fissando il numero 
li dei Preti che crederanno potervi incardinare, avendo riguardo 
» al numero delle anime , alle circostanze locali , ed alla massa 
» dello rendite divisibile fra gl’ incardinati, a norma di ciò che 
» si dirà in appresso, c li rimetteranno alle autorità locali. 

» 3.° Le porzioni di rendita certa, clic saranno assegnate a cia- 
» scun Partecipante , potranno servire di titolo Canonico per li 
» promovendi ai sacri ordini, quando sieno ( come debbono tulle 
» essere ) conferite dal Vescovo, previo l’esame a norma del bro- 
li ve del Sommo Pontefice, Impensa. Questa disposizione non im- 
» pcdisce che le partecipazioni suddette possano couferirsi'oai Sa- 
li ccrdoli ordinati, o da ordinarsi a titolo di sacro patrimonio. 

» 4.° Non debbono computarsi fra i pesi della massa gli onora- 
li ri soliti a darsi ai Sagrestani, ai Procuratori, agli Esattori, ed 
» ogni altro peso , che sia solito ad affidarsi a persona Ecclesia- 
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» stica e del corpo ; dovendo questi pesi portarsi per turno dagli 
» individui stessi partecipanti , come già attualmente si pratica 
» nella maggior parte di delle Chiese. 

» 5.® Per tal oggetto remeranno i Vescovi dei Regolamenti , 
» sentili i Cleri medesimi , affinchè tali impieghi sieno disimpe- 
v guati gradatamente, o a vicenda , cominciando sempre da’ più 
» giovani. >' ■ 1 1 • ■ • ■ • 

- » 6.° Non dovranno computarsi tra 1 pesi della massa da de- 
% trarsi le funzioni sacre di qualunque natura, come ufficiatura, 
» messe cantate , e messe piane. La celebrazione di queste mes- 
y> se piane sarà ripartita con giusta proporzione sulle diverse por- 
» zioni che si formeranno. 

* 7.®' Nel caso, che il numero delle messe piane gravanti sul- 
» la massa comune fossè esorbitante, s’ implorerà dalla Santa Se- 
» de la facoltà , perchè possano i Vescovi farne una competente 
» riduzione, secondo le regole che la medesima suol prescrivere. 

1> 8.° II partecipante che mancherà alle funzioni, a cui sia ob- 
» bligato d’ intervenire e di prender parte , sarà soggetto alla 
» puntatimi, che si fisserà stabilmente dai Vescovi. 

» 9.® Fissata ebe sia la vera rendita netta della massa comune 
» colle regole di sopra accennate, si preleverà dalla medesima la 
-» congrua per il Parroco ( quando non l’ abbia d’ altronde ) con 
» quel medesimo tenore, e con quelle medesime proporzioni che 
» sono fissate nell’articolo VII del Concordato; la qual congrua 
» dovrà esser sempre maggiore di un terzo delle altre partecipa- 
» zioni, salve le consuetudini antiche delle Chiese più favorevoli 
» ai Parroco. ‘ 

» 10.® Prelevata la congrua del Parroco, si formeranno del rì- 
» manente della massa comune tante porzioni, quanti sono i Mi- 
» nistri, che i Vescovi stimano necessari a coadjuvare il Parroco 
» nella cura e nel servizio del colto. 

■ » 1 1 ." Ove le rendite sieno sufficienti , sarà bene ebe tali por- 
» zioni sieno distinte in maggiori e minori. Si daranno le minori 
» a quelli che sono posteriori all’ingresso; e le maggiori a giudi- 
» zio del Vescovo a coloro ebe avranno il merito di nn più inngo 
» e diligente servizio , e specialmente ai Confessori , ed a quelli 
» che suppliranno immediatamente le veci del Parroco, e la por- 
» zione maggiore diverrà il suo titolo. 

» 12.® Una tal divisione di porzioni in maggiori, e minori non 
» sarà necessaria ovei Cleri ricetlizii sieno annessi alle Chiese 
» Cattedrali e Collegiate , perchè potranno ili questi casi i meri- 
» levoli esser considerali nella collazione dei Mansionariati eCa- 
» nemicali , a’ quali saranno conservate le rendile di cui ora go- 
. » dono , ed accresciute a tenore dell’ articolo V del Concordato. 

» 13.°Dovranno sempre le partecipazioni considerarsi come im- 
» portanti l’obbligo di residenza, ebe richiede l’attuale servizio; 
» e però , ottenendosi dal partecipante un qualche beneficio iu- 
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» compatibile, o nella stessa Chiesa, o altrove, vacherà ipso ju- 
» re la partecipazione. 

» 14." 11 partecipante che si allontanerà senza giusta causa , e 
» senza permesso del Vescovo dalla sua Chiesa per lo spazio di 
» oltre tre mesi , sarà punito in una maniera conforme alle di- 
» sposizioni del Concilio di Trento. 

» 15." Il prodotto delle puntatnrc di cui si è parlato nell’arli- 
» colo 8.®, e che potranno risultare dalla colpevole assenza di al- 
» cimo si dividerà in fine dell’ anno fra tutt’i partecipanti, in- 
» eluso il Parroco. 

» 16.° Se vi saranno avanzi nella fine dell’anno, o per aumen- * 
» lo di rendita, o per vacanza di qualche partecipazione , si divi- 
» deranno similmente fra tutt’i partecipanti , escluso il Parroco, 

» il quale giusta l’articolo 9.® deve nella sua congrua avere una 
» porzione notabilmente maggiore delle altre partecipazioni. 

» 17.® I dritti parrocchiali minori , detti anche di stola bianca 
» e nera , si divideranno in due parti eguali delle quali una ne 
» prenderà il Parroco , ed un’altra si dividerà fra tuli' i pacieri' 

» panti. 

» 1 8.® Nelle associazioni dei cadaveri il Parroco, quando in- 
» tervenga o per se stesso , o per mezzo di altri , che faccia le di 
» lui veci , prenderà sempre una porzione doppia. 

» 19.® Nelle Chiese ove vi è l’obbliga zinne, o il lodevole costu- 
» me dell’ ufficiatura corale , faranno i Vescovi che sia conserva- 
» to, e procureranno anzi che sia generalizzalo ». 

In esecuzione di questo piano approvalo dal Re, ordinossi che 
ciascun Ordinario su queste tracce formasse degli statuti per le 
chiese ricellizie della sua Diocesi, da approvarsi dal Sovrano; an- 
zi la stessa Commissione dei Vescovi , per sollecitare la redazione 
di questi statuti , e ad oggetto di renderli per quanto si potesse 
uniformi per tutte le Chiese, presentò un modello di articoli fon- 
damentali e generali , su dei quali potessero formarsi gl’ indicati 
statuti , salve sempre le particolari costumanze di ciascuna Chie- 
sa, in quanto non si opponessero al piano generale. Sna Maestà 
nel 18 settembre 1824 approvò il modello di tali statuti , ed or- 
dinò che oltre gli articoli comuni a tutte le Chiese precisate dal- 
la Commissione de’ Vescovi , ciascun Ordinario ve ne potesse ag- 
giungere dei particolari per le peculari circostanze di ogni ricel- 
tizia , e ciò coll’ accordo dei rispettivi Cleri, sì perchè questi vi 
hanno il principale interesse , e sì ancora perchè così è stato dal- 
la Maestà Sua determinato nell’ apprtfVazione dei piani di ciascu- 
na Chiesa ; potendo i Vescovi , in caso di discrepanza , fare le di 
loro osservazioni , le quali saranno prese nella conveniente consi- 
derazione nell’atto della impartizione del Reale assenso. Ecco il 
modello degli statuti fondamentali e comuni : 

» 1.® Statuti per la Chiesa riceltizia N. N. 
del Comune di in Diocesi di Provincia di 
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Questa Chiesa sarà numerata di Partecipanti a norma del Piano 
formato dall’ Ordinario , ed approvato da S. M. sotto il dì ... d » 

» 2.° Il Clero amministrerà in massa comune , e non già divi- 
samente le rendile di qualunque natura esse siano per mezzo di 
un Partecipante eletto dal Clero istcsso, che eserciterà tutte le fun- 
zioni di Procuratore , e ne assumerà il titolo ». 

» 3.° La rendita, giusta il piano approvato , sarà divisa in .... 
porzioni , cioè in una di ducati.... che prenderà il Parroco come 
sua Congrua secondo l’ ultimo Concordato..'. ( se il Parroco l’avrà 
d’altronde, si tacerà questa parte dell’articolo; e sé l’avrà d’ al- 
tronde ma non sufficiente, si accennerà il solo supplimento ) ... in 
porzioni maggiori di annui ducati... che si daranno dall’ Ordina- 
rio a quei che si saranno distinti nel servizio della Chiesa, e cura 
delie anime, ed in porzioni minori di annui ducati.... che si con- 
feriranno dall’ Ordinario a’ naturali del paese, ed in loro mancan- 
za , o per numero, o per idoneità, ad altri di Diocesi aliena, qua- 
lora il servizio della Chiesa, e la cura delle anime lo richiedesse, 
colla norma prescritta nel breve Pontificio Impensa , da S. li- 
sanzionato. Le suddette.... porzioni saranno pagate a tempo pro- 
prio dal Procuratore prò tempore dall’esazione di rendila ». 

» 4 ° Ogni partecipante sarà considerato come incardinato alla 
Chiesa , ed incaricalo di coadjuvare il Parroco nella cura delle 
anime, e sarà cura dell’Ordinario il disporre un metodo da cui si 
otterrà questo gran fine ». 

» Le porzioni saranno considerate come importanti l’obbligo 
di residenza , che richiede l’ attuai servizio; per cui ottenendosi 
da un partecipante qualche benefizio incompatibile , vacherà al- 
r istante la sua porzione ; ed allontanandosi senza giusta causa 
dalla Chiesa , e senza il permesso del Vescovo , per altri tre me- 
si, giusta l’articolo XV delle istruzioni da S. M. approvate , sarà 
punito in una maniera conforme al Concilio di Trento ». 

» 5.° Se mai in qualche anno venisse a mancare porzione del- 
la rendita , sicché , tolti i pesi intrinseci , non fosse sufficiente a 
pagare le somme stabilite ; in questo caso , salva la Congrua, o il 
supplemento al Parroco, il Procuratore detrarrà ugualmente da 
tutte le porzioni quella somma che nel suo ammontare formi il 
mancante di quell’anno ». 

» Se poi vi’ sarà accidentale accrescimento di rendita , anche 
per causa di porzioni vuote, alla fine dell’anno, secondo il Reale 
rescritto dei 19 novembre 1823 , il procuratore ne darà piena co- 
gnizione all’Ordinario, il quale ordinerà un’eguale partizione tra 
tutti i partecipanti ,o pure , richiedendolo il bisogno , disporrà 
che o tutti, o parte degli avanzi si applichino a beneficio della 
Chiesa, oa riparazioni di fabbriche, o migliorie dei fondi, o 
sacri arredi , o altro , secondo il bisogno di essa ». 

» Il Parroco sarà escluso da tale ripartizione secondo le istruzio- 
ni approvate da S. M.; ma qualora l’avanzo fosse tale, che facesse 
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montare le porzioni ad una somma quasi eguale alla congrua del 
Parroco , in questo caso , giusta il citalo Reai rescritto , il Par- 
roco entrerà in parte eguale ai partecipanti in detta distribu- 
zione ». t ■ (. 

» Se poi la Chiesa acquisterà rendila maggiore e permanente , 
sarà cura dell’Ordinario di formarne coli’ approvazione di S. M. 
altri titoli per la sacra ordinazione ». 

» 6.° I provendi , che esigono dai così delti drilli Parrocchiali 
per l’ emissione di fede di battesimo , morte , matrimoni , ec. , c 
per la formazione dagli atti precedenti il Sacramento del Matri- 
monio, come fedi di pubblicazioni, esami di testimoni, verifiche 
di dispense per la parte che riguarda i Parrochi , ed altro oc. , a 
norma dellteal rescritto de’22 ottobre 1823 , apparterranno al 
solo Parroco. Gli altri poi , a norma delle Istruzioni approvate , 
per metà al Parroco , e per metà ai partecipanti ». 

» 7.° La carica di procuratori si eserciterà senza emolumento 
alcuno , a norma delle Istruzioni approvate , e onderà per turno 
incominciando il giro dall’ ultimo entralo nel numero dei parte- 
cipanti , e risalirà fino al primo, anno per anno. Se poi Ira l’an- 
no entrerà nuovo partecipante, all’entrante susseguente anno 
questi eserciterà la carica di procuratore , dopo del quale sarà 
ripigliato il filo interrotto ». 

» ( Se poi si vuol eleggere il procuratore per via di voli anno 
per anno , si tacerà la suddetta parte dell’articolo, e s’indicherà 
solamente il giorno dell’elezione , e la quantità dei voti , che la 
rendono legittima ) ». 

» Ha quest’art. saranno esclusi quei partecipanti , che avran- 
no compilo l'anno selluagesimo di loro età, o pure sieno accagio- 
nali da un male cronico , che li renda inabili ad*agire , e final- 
mente l’ Arciprete prò tempore perla cura delle anime che so- 
stiene ». 

» 8.° Al procuratore sarà permesso di erogare tulle le somme 
che bisognano, senz’ altra autorizzazione per soddisfare ai pesi 
pubblici maturati, o alte porzioni dei partecipanti ». 

» Per le spese poi di Chiesa , coltivo de’ fondi , c di qualunque 
natura esse sieno , come anche per l’ introduzione delle liti, deb- 
ba esserne autorizzalo dal Clero per mezzo di regolare conclusio- 
ne , per cui sarà lecito al procuratore di convocare il Clero sem- 
pre che gli sembrerà necessario, avvisandone i partecipanti non 
più lardi della giornata antecedente. I manchevoli senza giusto 
motivo , per ogni mancanza saranno mollati in grana venti ». 

» 9." Ogni introito sarà percepito dal solo procuratore; chiun- 
que dei partecipanti introiterà somma qualunque appartenente 
alla somma comune, col suo ricevo non sarà liberato il debitore ». 

» 10.° Al solo Parroco, oltre il procuratore, sarà lecito convo- 
care il Clero per affari al Clero medesimo appartenenti. Ogni 
partecipante che vorrà proporre affari, dovrà dipendere o dal 
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Parroco, o dal procuratore, meno òhe la convocazione non sia 
ordinata dal Vescovo ». 

» 11. 0 Oltre al procuratore vi sarà un partecipante col titolo 
di Cancelliere , eletto dal Clero nel dì 31 dicembre di ogni anno, 
con potersi confermare per quella durata che si stima. Costui a- 
vrà la cura di custodire tutte le carte appartenenti al Clero , c 
tutti gli atti formati in qualunque gindizio, in un Archivio, che 
sarà sempre ben custodito nella Sagrestia , e non mai nelle pri- 
vate abitazioni. Registrerà con esattezza tutte le Capitolari deci- 
sioni, e specialmente le autorizzazioni al procuratore circa le 
spese da erogarsi per confrontarle nella reddizione dei conti. 
Questa carica sarà esercitata senza emolumento alcuno, nè giam- 
mai anderà unita con quella de’ Procuratori ». 

» 12.° Nel di 2 gennajo di ogni anno sarà dal procuratore pre- 
sentato il conto di sua gestione nelle forme regolari, e mancando 
sarà multato dal giorno 15 fino ai 31 detto di carlini sei il giorno. 
Classo il mese se ne darà parte all’Ordinario, perchè prenda dei 
mezzi più rigorosi. Ciò non impedirà l’esercizio della carica al 
nuovo procuratore, che incomincerà sempre nel dìi "dell’anno ». 

» Presentato il conto , saranno nel dì vegnente eletti uno o due 
partecipanti dal Cleto , e fatta la domanda all’Ordinario , questi 
deputerà a sua scelta un altro partecipante o dell'istesso Clero , 
o di altro. Questi, dopo aver tenuto l’esame del conto , convoche- 
ranno il Clero , c paleseranno le loro riflessioni , e quindi daran- 
no fuori il loro giudizio condannando o liberando la gestione fat- 
ta , con dame autentica carta al procuratore , ed al cancelliere 
per riporla nell’ archivio. Qualora i deputali all’esame del conto 
lardassero ad adempire a questo dovere , l’Ordinario prenderà 
quei mezzi che* crederà opportuni ad obbligarli ». 

» 13." Tutte le spese erogate , all’infuori dei pubblici pesi , e 
delle porzioni ai partecipanti , senza autorizzazione del Clero, 
anderanno a carico del Procuratore. Le partile non esatte , per 
le quali il procuratore non mostrerà di aver adempito a lutt’i 
mezzi, che la legge gli somministra, o non presenterà conclu- 
sioni del Clero , anderanno parimente a suo carico. Le spese poi 
per i coltivi dei fondi o rustici , o urbani , abbenchè non sieno 
autorizzate dal clero, ma lo sieno stale dall’Ordinario , i pesi che 
sono intrinseci alla rendila , come censi passivi ecc. saranno ab- 
bonali al procuratore ». 

» Qualora vi saranno delle quislioni nell'esame del conto Ira i 
Deputati, ed il procuratore, ebe non potranno conciliarsi, il giu- 
dizio definitivo sarà dell’Ordinario ». 

» 1 1 ." Le somme che si esigeranno o dalle multe designate , o 
ordinate dal Vescovo o dalla puntatura , che sarà subito fissala 
dall’Ordinario, secondo le disposizioni del Concilio di Trento , 
verranno alla fine dell’anno egualmente ripartite dal procuratore 
fra lutti i partecipanti , uiu no escluso ». 
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» 15\ Il peso delle messe che gravita snlla massa comune, sa- 
rà diviso ugualmente fra tutti, ninno escluso. Il parroco porterà 
il peso delle messe prò populo. Il partecipante che non sarà an- 
cora ordinato sacerdote, sarà in libertà o di lasciare in mano del 
procuratore 1 elemosina delle messe che dovrebbe celebrare , e 
a di loro celebrazione sarà a carico del procuratore, o pure far- 
le celebrare esso, e presentare in ogni mese, fino a che non ascen- 
da al sacerdozio, la fede della celebrazione in mano del Cancel- 
liere, vistata dal Parroco ». 

» 16.° Tutte le messe col canto, per le quali i fedeli offeriran- 
no 1 elemosina , saranno solennizzale da tutto il Clero , nè alcun 
partecipante , che privatamente ne ha ricevuta l’ offerta, potrà 
farla celebrare a suo nome , anche dal Clero istes$o , ma deve 
passarne la limosina in mano del procuratore, che avrà la cura 
di farle celebrare dall’ intero Clero ». 

» 17.° Nella partecipazione non saranno ammessi , secondo il 
Reai rescritto dei 18 febbrajo 1824, se non quei chierici, che so- 
no prossimi a poter conseguire l’ordine del suddiaconato: che so 
dopo ottenuta la partecipazione non ascende al suddiaconato nel- 
lo spazio di sei mesi , elasso questo tempo vacherà di fatto la 
porzione, e si aprirà l’ esame per altri concorrenti ». 

Qui si possono aggiungere gli articoli che risguardano gli usi 
parlicolan delle Chiese relativi all’ufficiatura, ed ai giorni, in cui 
debbono farla, alla celebrazione delle messe, ed alle ore in cui 
debbonsi celebrare per comodo del popolo, e quanto altro riguar- 
da il buon servizio della Chiesa, e la cura delle anime. Tali ar- 

ico ì , opo essere stati esaminati , formeranno un sol corpo di 
statuti approvali. * 

^Adunque per rapporto alle Chiese ricellizie tre cose (lebbonsi 
', rare :. in . P r * m ° luogo il breve Impensa, in secondo le istru- 
zioni dopo il piano delRosini; e finalmente gli slaluli anzidetti (a). 

«terrei ^ C !' ìese , ricm,2Ìe *' necessario che si attenda ad alcuni 

duhhl^rh^ " Sl ! 1 P r °P asil ° . che olla risola ione di alcuni 

7’ , . ,c «WWOOOQ. Alcuni di questi riguardano i Vescovi, altri I Vi- 
nn.ifm 8 "'- 1 ‘i*"' ' Par,w hi, e finalmente ffli ulti dii i partecipanti. Kd 
P r,ml ■ essendosi coll' art. 17 degli statuti per Te Chiese rieetti- 
a n , 0,, 8 T CU , CrSI a " e partecipazioni se non i Chierici prossimi 

| C ° na . t0, * qU ?. e non «scendendo, sarchile vacata la porzione, e 
avrebbe dovuto aprirsi il concorso ad altri aspiranti , si soggiunse col de- 

d naz^dT^' 0 1830> C a he ! l VeSC0V0 Potesse P diirerirè ad altro tempo l'or- 
bo per ma es'“ re apparecchio , c che non ts- 

c 0 DC 0 ^ noprrh n pr0 f ,ml 8 suddiac °nato - avesse potuto ammettere al 
“ ^ h c ‘ . Che w Covavano aver principiato 1' anno ventesimo di 
rto shf in!u. ? dat ° Sagg '° del loro c,,sl "“»e e scienza, sia in Semina- 
® llra . s ?“? ,i - servendo qualche Chiesa d'ordine del Vescovo, e 
con chiari segni di loro Ecclesiastica vocazione. 

missbm D d'e vw 8r vi an0 ' Vicari Ca P it0, ari. pei quali si dispose dalla Cem- 
i V^HTanU ’ . C ° D a PP rovaziom ' di s - M- d et 16 settembre 1831 , che 
Vicari Capitolari potessero procedere, sempre colla regola del Breve Pod- 

lol. 11. u 
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tilitiu Immensa, e le covane istTiizioui > solo alla provvista delle partecipa- 
ci, lU , vuole prima, e oel corso della vacama delta sede Vescovile, e (piu ole 
volte il credessero opportuno , determinare anche il passaggio da portile 
minore a 'maggiore, ma che non potassero essi Vicart disporre V ammissione 
di un ejrtra partecipante a porr ione maggiore. 

In quanto poi alla con^rruft'dei PArrochi’, do prclcvorsi dallo massa conni- 
ne, varie disposizioni si diedero in caso di aumento, o di diminuzione di es- 
sa. Si disse aduuque con decreto del 30 giugno 183 1 che ove trovasi diminu- 
zione di reudite, clic naia sia da diminuzione de prezzi de generi, sia per di- 
minuzioni di affliti di fondi, sia da altra ragione provvisoria ; c non perpe- 
tua e permanente, gli Ordinari nel fare eseguire il riporto delle rendite an- 
nuali , debbono prima far prelevare la congrua de’Parrocbi, non già per 
quanto potrà trovarsi fissata nel piano approvato, ma per quelle somme sta- 
bilite nel Concordato a tenore del numero delle anime ; e pel dippiii, ove ve 
ne fosse', debbasi considerare come una specie di parlepipazione , 'e quindi 
soggetti! ed tantumdem della divisione delle altre porzioni da dividersi tra i 
partecipanti, giusta l’ articolo 3° del modello degli statuti. Ove pòi trovisi 
una perpetua e considerabile diminuzione di rendita, gli Ordinari potranno 
(firmare un nuovo piano sulla nuova posizione dello rendite , e trasmetterlo 
per la solita revisione. Avvertendo però che tal rilorraa non debbo ammet- 
tersi per ogni piccola diminuzione , né senza essersi, conosciuta la elletiiva 
incolpabile diminuzione perpetua della rendita. Pi ei casi poi di aumento , 
qualora alcuna delle eennatc Chiese acqnistasse rendita maggiore e perma- 
nente, d«v’ esser cura degli Ordinari di formarne altri titoli di sacra ordina- 
zione, giusta l’ art. V. degli statuti di modello. Essi però debbono aver ri- 
guardo al numero delle anime, ed ai titoli esistenti, e qualora non credesse- 
ro ciò conducente , possono aumentare proporzionalmente le rendile delle 
porzióni già stabilite, chiedendo io lutti i casi la sovrana approvazione. 

Venne, pure risoluto con altro decreto del 16 settembre 1831 che quante 
volte i Parrochi rieevono dalla massa comune , sia in parte , sia in tutto, so 
lo la somma che ad essi spetta a tenore del Concordato , non debbano allora 
essere aggravati di Messe, le quali sono infisse sulla massa comune . essen- 
do solo obbligati alle messe j>ro popolo. Che se poi le loro Congrue prove- 
nienti iu tutto o in parte dalla riferita massa oltrepassino la somma slauili- 
ta dal Concordato, allora , considerandosi questo dippiii come una specie di 
partecipazione, su di questo debbono gravitare le messe ugualmente a teno- 
re di quanto è stabilito nel modello degli statuti, e colla giusta proporzione, 

a tenore dell’ art. VII delle istruzioni. _ 

Su i Farrochi stessi si disse colle reali istruzioni del 1b novembre 1822 
che una doppia porzione loro spettasse nell associazione de cadaveri, per ra- 
gione di precedenza e di carica, ma venne, in seguilo dichiaralo con ministe- 
riale del 2 maggio 1827 che quando le funzioni religiose non si fanno pre- 
sente il cadavere già condotto alla sepoltura . non debbe il Parroco godere 
della doppia porzione. E dichiarossi pure dover il Parroco godere della sua 
quota nei diritti di puntatura. 

Finalmente con ministeriale del 28 novembre 1827 si ordino che la con- 
tribuzione fondiaria che ricade sopra una Cappellauia assegnata al Parroco 
oltre la congrua, sia dallo stesso Parroco soddisfatta, separandosi dalla mas- 
sa e lasciandosene al Parroco il peso. 

Per quel che riguarda le partecipazioni , si aggiunse rolla slessa ministe- 
riale del 28 novembre che dovendosi preferire alla provvista dellednr por- 
zioni maggiori coloro, che avranno il merito di un più lungo e diligente ser- 
vizio, questi sono i Confessori , e quei che suppliscono immediatamente le 
veci del Parroco , e non I’ Economo . o il Catechista ; i quali non vengono 
riconosciuti nelle Chiese ricettizie. Secondo le reali islruzioni tati' i Parteci - 
panti debbono coadiuvare gli* cura. 
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Om altra ministeriale del « mano 1830 si ordinò ; l.° Che le partecipa- 
rioui minori, odi semplici Ricettizie odi Cleri ricettili annessi a Cattedrali 

0 a Collegiate , dcbhousi provvedere per concorso a norma del breve Impen- 

delle sovrane istruzioni. 2.° Che le porzioni maggiori delle semplici Ri- 
celtizie siano provvedute seuza concorso ad arbitrio del Vescovo , o si tratti 
di passaggio di porzione minore a maggiore giusta il reai rescritto de’ 2 di- 
cembre 1826, o che si ammetta a porzione maggiore un Sacerdote extra-par- 
teeipanie. Lo porzioni maggiori poi nelle Cattedrali , o Collegiate , ossia le 
dignità, o Canonicati delle medesime seguono la natura della loro istituzio- 
ne, salvo se abbiano ricevuto modificazione col piano. 3." Ogni servizio sta- 
tutario, e gratuito è abolito dopo il hreve Impunta, e le sovrane Istruzioni 
ed infatti trovandosi tra gli antichi statuti delle Chiese riccttizic pur quello 
di vietarrisi I entrata a coloro che già vi avevano un Fratello, questo statuto, 
come abrogato dal breve Impenni, dopo il parere della Commissione dei Ve- 
scovi, 1u dichiarato nullo colla Ministeriale del 28 febbraio 1833. 

Finalmente, essendosi in seguito suscitati dei dubbi sulle istruzioni e sta- 
tuti di sopra enunciati, si diè luogo alle seguenti risoluzioni in forza di mi- 
nisteriali emanate in vari tempi. 

1. " Che nel I associazione dei cadaveri , prelevata pel Parroco la doppia 
porzione, sia che intervenga Egli o il suo sostituto da lui delegato, il di più 
che riceve oltre la connata doppia porzione, deve, come dritto di stola nera, 
spettare, nella ripartizione generale dei dritti minori , metà al Parroco , e 
meta ai Partecipanti : dovendosi detta porzione godere dal Parroco non solo 
nel semplice accompagnamento del Cadavere dalla casa alla Chiesa , ma in 
tutte quelle funzioni che han luogo presente il cadavere. Minist. dei 14 lu- 
glio 1830. 

2. ° Che i Partecipanti legittimamente ammessi nello ricettizie iunumcra- 
te prima del 27 otttobre 1819 debbono essere conservati , e nel caso di re<r 
strizione del numero de’ Partecipanti esistenti , la esecuzione del piano de- 
re aver luogo quando per le vacanze siasi il numero ridotto a quello fissato 
nel piano medesimo: quindi nella ripartizione delle rendite non è adattabile 
la regola stabilita per le Chiese numerate , nè ammissibile la distinzione di 
aot jf 0 h *« DUoVI partecipanti. Ministeriale dei 16 aprile 1831. 

Che per la puntatura rispetto a’ Parrochi spesso occupati nella cura , 
non si deve andare collo stesso rigore che praticasi verso i partecipanti , ma 
che appartiene al prudente giudizio dpi Vescovi il decidere i casi in cui i Par- 
roci» meritano di esser puntati : come opinò la stessa Commissione de’ Vesco- 

aV^ ne l iarl€< l P ato colla Ministeriale del 30 Aprile 1831. 

4. Che per condurre nella via dei propri doveri i Sacerdoti partecipanti 
<i una Chiesa non possa 1 Ordinario avvalersi delia sospensione, o privazione 
della partecipazione ; ma deve prevalersi dei meni che suggerisce 1’ artico- 
lo xx del Concordato , dando luogo al ricorso Canonico. Ministeriale dei 
14 gennnjo 1832. 

5. Che sulla questione se possa il Procuratore delle ricettizie astringersi 

3 . i ’ ' a . Commissione dei Vescovi opinò negativamente , per esse- 

re tal uuizio gratuito , e da esercitarsi per giro ; ma potreblie determinarsi 
la scelta per ogni anno del Procuratore a maggioranza di voti , e riserbare a 
cm presiede al Capitolo , o Congrega', il derimerc la parità , accadendo: e 
cosi , evitandosi il turno forzato, eleggersi soggette, idoneo , e di sperimen- 

I? , p ,, ; ??de allontanare per quanto si può la malversazione. Ministe- 

riale del 29 febbrajo 1832. 

0. Può il \ escovn ritenere nel Seminario Diocesano un lettore partecipan- 

1 i. d 'i P r ilSa j m° dalla resid<, ° Ia ®“i sa rebbi' obbligalo») forza dell'artico- 
lo IV del modello degli stalliti; poiché serve il Clero intero della Diocesi 
colle sue lezioni, fu pure di questo parere In Commissione dei -Vescovi , co- 
me dalla stessa Ministeriale del 29 febbraio 1832 
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LEK !<>!% ■ XXVI. 

DB' SACERDOTI , E DEL RIMANESTE DEI. CLERO. 

I * 4 

Abbiam creduto opportuno riunire nella presente lezione lutto 
ciò cbe il Sacerdote nsguarda , ed il rimanente del Clero , riser- 
bandoci nel trattalo dei Sacramenti , e propriamente in quello 
dell’ Ordine osservare le condizioni tutte, onde alcuno si ammet- 
ta , o si respinga dall’ Altare. 

Il Sacerdote si disse fin da’primi tempi ancora Praetbyter, e vuol 
dire uom vecchio, Don perchè tale dovesse computarsi dagli anni, 
ma per la santità e per la prudenza e saggezza di che dev’essere 
adorno in grado eminente. E siccome ai Vescovi veniva inculcato 
dai Canoni primitivi cbe nulla di notevole avesser fatto nella loro 
Diocesi senza il consiglio de’Seniori, ossia de’Sacerdoti, cosi questi 
furon chiamati Vescovi , compastori , coadiutori dei Vescovi , e 
Prelati, e la loro dignità a quella solo dei Vescovi si disse inferiore. 

Per quanto però è eminente la dignità de’Sacerdoti , il loro po- 
tere deve riguardarsi sempre subordinato a quello dei Vescovi. 
Essi alcune cose fanno jure proprio, ed in ragion dell’ordine, co- 
m’è per appunto consecrare il corpo e’1 sangue di Gesù Cristo; al- 
cune altre cose per delegazione e sotto la dipendenza dei Vesco- 
vi, come benedire, presedere, predicare, e battezzare; intenden- 
dosi per benedire ogni benedizione meno solenne nella Chiesa ; 

? er presedere , ogni precedenza sia nella sacra liturgia della 
hiesa, sia nelle pubbliche preci, dovendo occupare il primo po- 
sto dopo i Vescovi ; per predicare, l’annunziare la parola di Dio, 
come coadjulori dei Vescovi ; e finalmente per battezzare, l’am- 
rainlstrazione dei Sacramenti del Battesimo , e della Penitenza, 
sempre subordinalo al Vescovo. 

Tutte queste funzioni cosi sublimi richiedono delle condizioni 
in colui cbe deve ascendere al Sacerdozio , come l’età di anni 25 
Cominciati, che abbia ministrato sull’altare per nn anno nell’Or- 
dine del Diaconato, a meno cbe al Vescovo non sarà altrimenti 
sembrato; e finalmente , giusta i decreti del Tridentino (1) , cbe 
in un grave esperimento siasi mostrato degno e idoneo per an- 
nunziare la parola di Dio, e per amministrare i Sacramenti (a). 

Al Sacerdozio succede prossimamente il diaconato. È questa una 
parola greca, che vuol dire ministero ; onde diacono vuol dire mi- 
ti) Sts j. XXIll. cùf - XIV. de Reform. 

fa) Per diritto municipale abbiamo io rapporto ai Sacerdoti un reseritto del 
18 settembre 182* , in coi s’ingiunse agli Ordinari che non lasciassero di- 
scessoriali senza il permesso del Ministro degli affari Ecclesiastici a quei Sa- 
cerdoti cattivi , obbligati col braccio della Polizia a far ritorto alta Chiesa 
■ostia i « volendo richiamare i buoni , che sì dirigessero al ministro degli af- 
fari Ecclesiastici per le rispettive misure; incaricandosi ancora gl’inten- 
denti a non rilasciar passaporti a quei Sacerdoti che uscir volessero dalla 
Diocesi propria senza il permesso dell’ Ordinario. 
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Bistro. L’istitnzion di quest’ordine è sfatica nella Chiesa, elisale 
ai tempi Apostolici; imperocché legge» negli Atti degli Apostoli, 
scritti da 8. Luca (t) che mormoralndo i Greci contro i Giudei, in 
quei tempi in cui tutto era comune presso i fedeli, che le loro ve- 
dove non fossero state così trattate nelle mense come quelle degli 
Ebrei , con questa occasione gli Apostoli attesero a sceglier per- 
sone che nn tal peso si assumessero ; e ciò per non esser di- 
stratti dalla predicazione e dall’ orazione , dal che per altro non 
può inferirsi che questo solo sia stato l’ oggetto della istituzione 
dei Diaconi , giacché, datasi questa occasione, gli Apostoli loro 
commisero funzioni anche più nobili , come rilevasi dalla qualità 
di quéi che dovevano eleggersi, é da ciò che si fece nella loro ele- 
zione. Imperocché leggesi che gli Apostoli avendo prima convocata 
la plebe e ricevutane testimonianza, scelsero persone piene di Spi- 
rito Santo e di sapienza : pieni Spirito Sanalo et sapientia ; ed oran- 
do , loro imposero le mani ; ciò che fatto non avrebbero se i Dia- 
coni fossero stati deputati ad offici meramente civili. Così infatti 
sappiamo che Stefano e Filippo, i q uali furono tra’ primi sette Dia- 
coni , il primo con tal coraggio predicò la fede che meritò la co- 
rona del martirio , ed il secondo predicò Gesù Cristo a’ Samarita- 
ni , e dopo avere istruito nella fede il ministro tesoriere della 
Regina Candàce , lo battezzò. 

Dà ciò facilmente ricavar possiamo quali siano stati , e quali 
sien tuttora gli uffici dei Diaconi. Nei 1 tempi primitivi essi avean 
cura delle vedove e dei pupilli , onde furono istituite le così detto 
Diaconie, in cui provvedevasi ai bisogni degl'indigenti (2); talché 
nella persecuzione loro si apparteneva di attendere a quelli che 
erano in carcere per la fede, a’ quali somministravano gli alimen- 
ti (3). In seguito essi ebbero ancora F amministrazione della Men- 
sa del Vescovo, ed in tutt’i tempi fu loro incarico di battezzare (4) 
non senza il permesso del Vescovo, o del Sacerdote , e nell’assen- 
za dell’uno, e dell’altro; il predicare ciò cbe s’appartiene special- 
mente alla disciplina (A), e infine il ministrare al Sacerdote nel-' 
la celebrazione dei divini misteri, e leggere F Evangelo solenne- 
mente in Chiesa (6). • , t in tur : 

Oltre la probità dei costumi ed una scienza competente, richie- 
de» nel Diacono l’età cominciata di anni 23 , e l’aver servito per 
un anno nell’ ordine del Snddiaconato. Le vesti delle quali fa uso 
nella Chiesa sono la dalmatica , il camice, e la stola , della quale 
deve far uso nel ministrare all’Altare, e nel leggere solennemen- 
te il Vangelo (7). 

il; Cap. 6. (2 x Anasl. iv Stephan. III. 

(3j Cyprùtn. Epist. fi. — Cene. Cartliag. IV. can. 13. 

fi; Con. Diaconus 19. Disi. XLIIl. 

(Si Can. Audire II. Dist. XXV. ' 

(6) Con. Perleclis 1. Dist. XX V. 

(7) C an. Diaconus 19. Disi. XCIIf, 
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Inferiore all’ordine del Diaconato si è il Suddiaconato. Sebbene 
nella Chiesa primitiva siasi fatta menzione di quest’ Ordine (1) , e 
sulla fine del VI secolo sia stata imposta al Suddiacono la legge 
ilei celibato , pure non fu prima del secol nono che fu annovera- 
lo tra’ sacri (2). Al Suddiacono adunque appartiene portare all’Al- 
tare i vasi sacri , ministrare al Diacono nella celebrazione dei di- 
vini misteri, e leggere l’epistola solennemente in Chiesa (3). .La 
sua veste è la lonicella col manipolo, ed il camice , ed i requisiti 
che si richieggono , oltre la scienza e i buoni costumi , si è l’ età 
cominciata di anni 22. 11 dippiù che risguarda il sacro patrimo- 
nio lo diremo nel trattalo dei Sacramenti. 

Son questi tre ordini detti nella Chiesa sacri e maggiori ; di- 
consi maggiori per distinguerli dai minori, che or ora osservere- 
mo, e sacri, non perchè gli altri non fossero sacri, giacché an- 
che santificano l’anima, ma perchè più da vicino sì accostano al- 
l’ Eucaristia , e perchè portan seco congiunto l’ obbligo della con- 
tinenza , e di recitare le ore canoniche. Oltre questi , sonori altri 
quattro Ordini , che diconsi minori, cioè PAccolilato, l’Esorcista* 
lo , il Lettorato, e l’ Osliariato. E se i Greci ne annoverano uno 
soltanto cioè il Lettorato, non è perchè non riconoscessero questi 
Ordini , ma perchè li considerano inclusi negli altri , specialmen- 
te l’Accolitato, e l’Ostiariato lo includono nel Suddiaconato. Del 
resto Benedetto XIV definì (4) che se un Chierico Greco istituito 
Lettore, per dispensa speciale della Sede Apostolica volesse ascen- 
dere agli Ordini Maggiori secondo il rito latino, prima di ordi- 
narsi Suddiacono , dovrebbe supplire a tre ordini tralasciati se- 
condo questo rito; che se , oltre l’ ordine del Lettorato, avesse an- 
cora ricevuto il Suddiaconato , prima di ordinarsi Diacono secon- 
do il rito latino dovrebbe supplire soltanto all’ Esorcislato , ripu- 
tandosi inclusi nel Suddiaconalo gli altri due Ordini. 

Adunque il primo tra gli Ordini minori si è 1 Accontato , e si 
dissero con voce greca Accoliti quei Chierici, i quali accompagna- 
vano i Vescovi ed i Sacerdoti , specialmente nelle sacre funzioni. 
La loro cura principale poi si è di accendere i luminari, onde fu- 
ron chiamali ceroferari , e di preparare in vasi non sacri la ma- 
teria adattata al Sacrifizio (5). 

Prossimo all’ Acolitato siegue l’ordine dell Esorcislato; impe- 
rocché sebbene ne’tempi primitivi il fugare i demoni dai corpi os- 
sessi si connumerasse tra le grazie gratis date , e tosse propi io < f 
ciascun fedele , pure in seguito si riservò a quei Chierici che si 


H), Avuti S. Ignatitan lìpitl. ad Antioeh. 

(2 Cuti. A'uUuni i. Disi . JCXX VII l. — Can , Aula trummum I. Disi. 


(3) Can. Clerns. Disi. XX I. 

(X) Comi. Fisi Pasluralis n.7. 

(5t Can. Acolgthus Iti. Disi. -VA Hi. • 


-Dtgsized t 


215 

dissero Esorcisti , a’quali spetta imporre le mani sopra gli ener- 
gumeni , o battezzali, o catecumeni (1). ‘iimolno) . 

Siegue il Lettorato , il quale è proprio di quei Chierici , eh* ' 
son deputati a leggere dalla Cattedra le divine Scritture ad iu- 
struziou dei fedeli (2). E finalmente l’Ostiarialo risguarda colo- 
ro , che sono ordinati a conservar le chiavi e le cose della Chie- 
sa , ammettere in essa i fedeli , e cacciarne gl’infedeli e gli sco- 
municali (3). 

Son questi i sette ordini , i quali tulli non riconoscono in ori- 
gine altro autore che Gesù Cristo , essendo essi antichissimi nel- 
la Chiesa, uè trovandosi nell’Ecclesiastica antichità alcun vesti- 
gio di loro origine in qualche Concilio; uè è verisiinile che il 
divino fondator della Chiesa alcuna cosa avesse tralasciato che 
appartenesse, comechè sia , a’divini misteri ed alla sacra Gerar- 
chia. Sarebbe una temerità rassegnar con precisione il tempo di 
tale istituzione , non essendovi alcun vestigio nelle divine Scrit- 
ture ; possiamo però dire con qualche fondamento che sicno stati 
istituiti o nell’ ultima cena , quando gii Apostoli furono ordinati 
Sacerdoti, oppure nei quaranta giorni , in cui Gesù Cristo, dopo 
il suo risorgimento , conversò cogli Apostoli parlando del Regno 
di Dio, come dice la Scrittura, e costituendo la sua Chiesa. 1 mi- 
nisteri addetti a questi quattro ordini nei tempi primitivi , atte- 
so il picco! numero dei fedeli e dei sacri ministri , fu roti com- 
messi tutti a’Diaconi; in seguito cresciuto il numero de’ fedeli , 
si commise a diverse persone ciò che di sua natura e nella sua 
origine era separabile (4). So questo fondamento non è improba- 
bile, anzi la più comune opinione si è quella di coloro , i quali 
tengono che tutti i sette ordini sieno Sacramenti parziali , ordi- 
nali al Sacerdozio , da cui ricevono il lor complemento. Se poi 
l’ Episcopato sia un ordine distinto dal Sacerdozio , sebbene altri 
tenessero il contrario, sembra più probabile la sentenza di uolo- 
ro che sostengono la parte negativa , riguardandolo solo come la 
estensione , ed il perfettissimo complemento del Sacerdozio : ma 
di questo a lungo i Teologi. A noi è bastalo d’ averne dato una 
idea ; sicché a complemento della presente lezione nient’allro re- 
sta se non dir qualche cosa sulla Tonsura cbiericale. 

Sebbene alcuni abbian tenuto , dopo il Fagliano , che la Tonsu- 
ra sia un ordine , la maggior parie dei Teologi e dei Canonisti è 
di sentimento che sia soltanto una disposizione Ecclesiastica ad 
ottenere gli Ordini Sacri, ricevuta ed ammessa fin dai primi tem^ 
pi nella Chiesa (5). Ciò rilevasi dal Concilio Cartaginese IV, da- 
gli antichi Pontificali, e dal Sacramentario di S. Gregorio, in cui 

(t) Cuii . esorcista 19. Diti. XXIII. 

(2) Con. Lee tur. 18. Disi. XXIII. 

i3, Con. Hostiarius 19. Disi. XXIII. 

(4) Vedi S. Dionisio nel cap. 5. «le codesti Iherarchui. 

(S Anice! ut Papa in Epist. ad Episc. Oalliac. D. XXII l. ca/i. 2. 
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tulle le Ordinazioni ti dicono cominciare daU'Ostiarialo , ed è 
conforme alla menle del Tridentino , in cui dicesi (1) che gli or- 
dini così si distinguono, che coloro i quali si trovano di già in- 
signiti della tonsura chiericale ascendessero da’ minori a’maggio- 
n; anzi nell’ istesso Concilio , distinguendosi sempre la tonsura 
dagli Ordini , si dice (2) : nulla s prima tonsura initiatus <, aut 
edam in minoribus ordinibus constitutus , ante decimum quartum 
annum beneficium possil obtinere. E finalmente il Catechismo del- 
lo stesso Concilio eh ia ma la tonsura quaedam preparano ad ordi- 
ne s aeeipiendos (3). Che se alcune volle le decretali , e le Pontifi- 
cie bolle (i) hanno chiamata la tonsura un ordine , ed ban detto 
che per lei s’imprimeva il carattere chiericale, han preso l’ordi- 
ne in senso ampio, ed hanno parlato del carattere estrinseco, cioè 
della tonsura che il chierico distingue dal secolare. 

L’ istesso Concilio di Trento ha stabiliti (5) i requisiti per otte- 
nere la tonsura allorché ha detto che i tonsurati debbon esser 
confermati , e conoscer debbono i rudimenti della fede , non che 
il leggere e scrivere : prima tonsura non initicntur qui Sacranun- 
tum confirmationis non susceperint , et /idei rudimento edocti non 
fuertnt , quique legere , et scribere nesciant , et de quibus probabili t 
conjectura non sii eos non saecularis judicii fugicndi f rande , sed 
ut Deo fidelem cultura praestent , hoc vitae gena s elegisse. V istesso 
Tridentino spiegò ancora le condizioni acciocché il Tonsuralo a- 
vesse goduto del privilegio del canone e del foro (6) : fori privile- 
gio , così si espresse , non gaudeat nisi Beneficium Ecclesiaslicum 
habeat , aut Clericalem habitum et toneuram deferens alieui Eccle- 
siae ex mandalo Episcopi inserviat , tei in Seminario Clericorum , 
aut in aliqua scltola, ve! universitate , de licentia Episcopi , quasi 
in via ad maiores suscipiendos versetur. Noi ci asteniamo dal co- 
ntentar questo decreto del Tridentino, avendolo fatto nel parlare 
dei Chierici in generale. 

LGZIOHi! WVII. 

(, " h 1 . ' •’ «ut . zoop ih. 

-SI o ! : :• DB’ REGOLARI — ORIGINE DE’ REGOLARI , B VARIE > 

.'•il. •••••!» DIVISIONI DI ESSI. -, i-'i <• xl l. 

• ; : U ht -r. i , n.|. i ’• , •. i" . i ' . •>. . .1:. 

Allorché sul principio di questo libro tutte le persone per noi 
si divisero in laici , e chierici, dicemmo che esisteva nella Chiesa, 
e pubblicamente riconoscevasi un terzo genere di persone, le qua- 

.Zi .. -li ..... • ) |.V, ... .1 | • . • ".. I . • . 

-fi) Sess. XXTir. Con. 8. , .-.tu .i 

i‘2i Ivi de Itefurm. Cap. 6. 

3) P. 2. c. 7. n. 15. ' ' • ' 1 

_(*} Innocenzo III. Cap. eum eonlinget. Extra Hb- t. rii. ti.— Sisto V. 
Consti l. Sanclum, et salutare. 

(5l Sess. XXIII. Cap. i. de Refarm. 
i6> Sess. 23. Cnp. 6. d» He forra. 
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li sotto il nome comprendonsi di Regolari. Or ei piace , dopo a- 
ver parlato de’Cbierici , dir qualche cosa di questi, i quali, an- 
corché non fossero iniziati ne’ Sacri Ordini , pure diconsi perso- 
ne ecclesiastiche, come quelli, che chierici non essendo, godono 
però dei privilegi di essi , atteso il peculiar modo di vita < che 
professano. Noi abbiam voluto dare a questo trattato il titolo dei 
Regolari come più generico di quello de’ Monaci, comprendendosi 
sotto quel vocabolo-non solo i Monaci propriaménte delti, ma e i 
Frati, e i Chierici regolari , i quali tutti, purché professino una 
regola ed i voli sostanziali di qualche pio istituto approvato dalla 
Chiesa, meritamente si chiamano regolari, a differenza de’secola- 
ri, i quali non vivono sotto una peculiare regola, ma sotto le leg- 
gi generali del chiericato. È questa una materia assai vasta per 
un canonista, e perchè i Regolari formano una non iguobil parte 
della ecclesiastica gerarchia , e perchè doveodosi secondo le leg- 
gi del Tridentino trattar nelle curie le cause di annullamento di 
professione monastica, deve il canonista conoscere appieno in che 
consista un tale stato , e quali ne siano gli obblighi principali. 
Noi dunque tratteremo nella presente lezione dell’origine de’ Re- 
golari , e delle varie loro divisioni : in seguito dello stato attuale 
di essi nel nostro Regno , per riservarci nelle seguenti lezioni di 
osservarne il governo e le diverse leggi che riguardano la loro 
gerarchia, non che parlare della professione religiosa , de’voli 
che vi sono annessi , e finalmente degli effetti che ne risultano. 

Sebbene alcuni pretender vogliano che l’origine de'Regolari ri- 
salga fino a’tempi rimoti del testamento antico, pare però più ve- 
risiinile la opinion di quelli i quali la stabiliscono dopo la fonda- 
zione e la propagazione del Cristianesimo in tutto il mondo. Ed 
infatti , se noi rileviamo dagli ecclesiastici monumenti che i pri- 
mi tre secoli della Chiesa non riconobbero quid genere di vita , 
che divenne in seguilo così celebre, dohbiam conchiuder ciò che 
leggesi di Elia, di Eliseo, e dei Nazarei non rappresentare che l’om- 
bra soltanto e 1’imagine del monastico stalo. Non fu dunque che 
sul terminare del terzo secolo, a’tempi delle persecuzioni di De- 
cio e di Diocleziano che molti , e per desiderio di menar vita più 
esatta , c per allontanarsi da’ pericoli del inondo, riliraronsi nel- 
l’Kgitlo, e ne’deserli della Siria e della Palestina, ed intrapresero 
questo novello genere di vita. 1 più distinti tra essi furono Paolo 
ed Antonio, bentosto seguili du Pacomio, il quale nel deserto stes- 
so molti ne riunì, c loro diede ancora regole, e precetti di cristia- 
na perfezione. Tutti questi furon sulle prime chiamati Terapeuti, 
e in seguito si dissero moùaci dal greco monoa , che vuol dir so- 
lue. Essi si distinsero in doppia categoria; imperocché alcuni si» 
riunirono ne’ Cenobi e furon detti Cenobiti, altri si contentarono 
rimaner soli , e furon detti Eremiti ; e questi o furon vaganti nei 
boschi e si dissero bosci, o si ricoverarono ne’ monumenti de’ mor- 
ti , forse a non perder di vista l’ultimo fatai momento , e furono 
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« inumali nummi $*>; alil i presso alla colonna esposti alla intempe- 
rie deli' aria furon detti stilili ossia columnart ; e linaliuente altri 
intenti sempre a lodare Iddio iiiron delti Acetneti ossia iiisomnet. 

Il primo , cbe dalla soliladine de' deserti chiamasse in città i 
Monaci, fu appunto S. Basilio, il quale da Monaco, eletto Vesco- 
vo di Cesarea , volle che i Monaci lo coadiuvassero nell’ammini- 
slrazione della sua vasta Diocesi ; egli costruì Monasteri , e diede 
a' Monaci regole di alta perfezione. Or quello che S. Basilio lece 
in Oriente , nel VI secolo della Chiesa esegui S. Benedetto in Oc- 
cidente. Imperocché, sebbene la vita claustrale fosse slata in Ita- 
lia ed in Roma portala da S. Attanasio, e molli vi si fossero edi- 
ficali Monasteri; però non avean questi una regola uniforme. S. 
Benedetto, ritiratosi prima in Subiaco , in Moiilecasino di poi , 
riunì i Monaci sotto una regola costante, onde fu chiamalo Pater 
Monachorum. Cosi molli furono i Monasteri Benedettini special- 
mente in Italia, d’onde uscirono per più secoli Pontefici Sommi 
ad occupar la Sede di Pietro, Cardinali, ed un numero infinito di 
Prelati; e quando altra bidè mancasse a que’ Monaci, non si può 
rammentare senza gratitudine quanto abbiano essi oprato a con- 
servar te scienze e le arti, le quali sarebbero rimaste tra noi 
spente per le incursioni de’ Barbari. Sebbene una fosse la regola 
di S. Benedetto, pure fu soggetta a varie riforme, secondo novel- 
le costituzioni e modifiche che subi per uomini insigni in santi- 
tà. Così sorse l’ordine Camaldolese, istituito da S. Romualdo nel 
1012; l’ordine Iter tosi no, che istituì S. Brunone nel 1084; l’ordi- 
ne Cisterciense, formato da Roberto nel 1098; la Congregazione 
di Montevergine, cbe rifconosce S. Guglielmo per autore, istituita 
nel 1 124 ; e quella de’Ceteslini da Pielro Morrone. che fallo Pon- 
tefice , prese il nome «li Celestino V, istituita nel 1274 , ed altre. 

Dovendola vita m«>nacate per sua natura esser lontana da’tu- 
multi dei popoli , non poteano i Monaci soli accorrere a’ bisogni 
di questi. Un’altra epoca venne nella Chiesa in cui non sol basta- 
va conservar l’antico, ma per le eresie che giornalmente ripullu- 
lavano, doveasi sostenere la Religione contro i nemici colla pre- 
dicazione e coll’esempio, mostrato specialmente nel distacco dal- 
le cose terrene; e facon questi i molivi per cui l’ordine della 
Provvidenza fece si che sorgessero nella Chiesa novelli Istituii. Da 
qui sul principio del secolo Xlll furono nella Chiesa istituiti gli 
Ordini detti dè'Mendteanti, e quelli che li professarono furo» del- 
ti Frali. Essi doveano attendere a predicare il domina e la Evan- 
gelica morale, servir di ajuto al clero secolare, e vivere colle ele- 
mosine de’fcdeli senza nulla possedere. 1 più celebri fra questi fu- 
ron quattro, cioè l’Ordine de’Predicatori, istituito da S. Domeni- 
co, l’Ordine de’Minori da S. Francesco , quello de’Carmelilaui , a 
quali fu data la regola da Alberto Patriarca di Gerusalemme, c fi- 
nalmente l’Agostiniano cosi chiamalo, perchè da Innocenzo IV fu 
riunito da varie Congregai ioni romitiche, delle Agostiniane. Oltre 
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questi quattro principali Ordini , vari altri ne «oleati sorgere . 
quando piacque a’ l'adii Lateranesi e Lionesi (1), di stabilire 
co’ loro decreti che non più s’istituissero ordini Regolari nella 
Chiesa; ciò che non poteva impedire che stante un giusto mo- 
tivo , il Sommo Pontefice , a eognizion di causa non potesse altri 
approvarne. Infatti comparvero novelli Ordini di Frali Mendican- 
ti , come quello de' Trinitari , istituito in Francia da S. Giovan- 
ni de Mattia e da S. Felice di Valois, quello di S. Maria della 
Mercede , introdotto nella Spagna da S. Pietro Nolasco e da S. 
Raimondo di Pennafort , ambedue diretti alla pia opera del ris- 
catto de’ prigionieri latti schiavi; l’Ordine de’ Servili , instituito 
da sette Beati, tra quali dal B. Alessio Falconieri ; i Gerolimitani 
dal B. Pietro da Pisa; i Minimi da S. Francesco di Paola; i Fra- 
telli della Carità da S. Giovanni di Dio ; i Carmelitani scalzi da 
S. Teresa , ed altri. 

Finalmente la terza specie de’Regolari prende il nome di Chie- 
rici Regolari. Avendo Lutero attaccalo il dogma , e biasimato al- 
cuni abusi del Chiericato Romano , facea mestieri che non sol 
quello si difendesse contro l’eresiarca , ma ancora si rettificasse 
il viver de’ Chierici , e si restituisse T antico spirito del cristiano 
Sacerdozio. Da qui S. Gaetano Tiene. cominciò lu riforma del cle- 
ro , e si può chiamare il padre di tult'i Chierici Regolari. Egli 
istituì l’Ordine de' Teatini , così chiamato da Giovanni Caraffa , 
suo compagno , Vescovo Teatino , o di Chieti , ed i suoi Chierici 
ebbero vita comune, e voti solenni. Sulle sue orme S. Girolamo 
Emiliani istituì la Congregazione de’ Somaschi , il Venerabile Aii- 
ton-Maria Zaccaria di Cremona quella de’ Barnabiti, S. Francesco 
Caracciolo i Chierici Regolari Minori , S. Camillo de Lellis i Mi- 
nistri degl’infermi, S. Giuseppe Calasauzio i Chierici Regolari 
delle Scuole Pie, S. Ignazio di Loyola i Padri Gesuiti , soppressi 
da Papa Clemente XIV , e restituiti dipoi da Pio VII , ed altri. 
In seguito altri Chierici si stabilirono , i quali si vollero legare 
con voti semplici, come i Padri dottrinari, istituiti dal Venerabile 
Cesare di Rus, i Padri della Missione da S. Vincenzo de Paoli , i 
Padri del SS. Redentore da S. Alfonso de Liguori, i Padri del SS. 
Sacramento dal P. D. Vincenzo Mannarino , i Padri della Sacra 
Famiglia di Gesù Cristo dal Venerabile D. Matteo Ripa , ed i Pa- 
dri dell’Oratorio da S. Filippo Neri. Finalmente i Padri Pii Ope- 
rar! , istituiti dal Venerabile P. D. Carlo Caraffa , si considerano 
come Preti Secolari, nè emettono alcun volo. 

Nè mancarono nella Chiesa ancora degli Ordini Militari, i qua- 
li la difendessero dalle invasioni de’ Turchi, « ricettassero e pro- 
teggessero i Pellegrini che portavansi a visitarci luoghi Santi. Ta- 
li furono i Cavalieri del Santo Sepolcro , addetti in Gerusalemme 
a custodire il Sepolcro dei Signore, i Cavalieri di S. Lazzaro, isli- 

( 1 ) Cdp. tilt. de lìeliij. Dumib. — Cup. Unte. roti. ut VI. 
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luiti a curare gl’infermi, e specialmente i lebrosi, i Templari ad- 
detti a difendere da corsari i pellegrini , che portavano a visitane 
il Tempio del Signore, i quali poi, a premura di Filippo il Bello 
re di Francia , furono soppressi da Clemente V nel Concilio di 
Vienna. Più , i Cavalieri Teutonici nella Germania , i Sacri Sol- 
dati di Cristo nel Portogallo , i Cavalieri di S. Stefano nella To- 
scana , i Cavalieri della SS. Annnnciata e de’Ss. Maurizio e Laz- 
zaro nella Savoja. Finalmente quelli , che tra tutti maggiormente 
si distinsero, furono i Cavalieri di Rodi, ò di Malta, chiamati co- 
sì da Rodi , che prima occupavano, e presa questa da Turchi , da 
Malta , lor conceduta dall’ Imperatore Carlo V. E tuttoché que- 
sta si possegga al presente dagl’inglesi , continuano pure a chia- 
marsi Cavalieri di Malta. Fin qui dei diversi Ordini Regolari in 
generale. • i ; . 

LFXIOME XXVIII 
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I diversi Ordini de’ Regolari furono in diversi tempi ammessi 
nel nostro Regno. Una restrizione di essi cominciossi a praticare 
nel Regno di Ferdinando IV, ma sopraggiunta dappoi la Militare 
occupazione, furono dei tutto soppressi ed estinti, ad eccezione 
di pochi mendicanti, ! qdali, sebbene fossero coriservati, non per- 
tanto s’impedì loro che altri ne avessero vestiti. Venne in se- 
guitola restaurazione, e non potendosi tutti gli antichi Mona- 
steri rimettere per la distrazione de’ loro beni , pure si pensò 
coll’ ultimo Concordato del IRIS a restituirli in gran parte. Si 
disse dunque nell’articolo XIV : « Le attuali ristrette circostan- 
» ze economiche del Patrimonio Regolare non alienalo , e tro- 
» vatoda S. M. al suo ritorno nell' amministrazione del così det- 
» to Demanio , non permettendo di ripristinare tutte le case reli- 
» giose deU’uno e dell’altro sesso, le medesime verranno ripri- 
» stinaie in quel maggior numero che sarò compatibile co’ mezzi 
» di dotazione , e specialmente le Case di quegl’ Istituti , che sono 
» addetti alla istruzione delia gioventù nella religione e nelle lel- 
» tere, alla cura degl’infermi, ed alla predicazione. I beni de’Re- 
» golari possidenti non alienati saranno con debita proporzione 
» ripartili fra i Conventi da riaprirsi, senza avere alcun riguardo 
» a’ titoli delle antiche proprietà , che in vigore del presente arti- 
» colo tutti restano estinti. I locali religiosi non alienali, eccettuati 
» quelli interamente addetti ad usi pubblici, se per mancanza di 
» mezzi non potranno ripristinarsi , formeranno parte del patri- 
» monio Regolare; ed essendovi Futilità del detto patrimonio po- 
» Iranno anche alienarsi colla condizione che il prezzo che se ne 

* ritrarrà , debba surrogarsi in vantaggio del patrimonio mede- 
» simo. Si aumenterà il numero de’ conventi esistenti di religiosi 



221 


>) Osservatili , Riformati , Alcanlarini , e Cappuccini , qualora la 
» circostanze ed il bisogno delle popolazioni il richieggono. Kis- 
» sale le rendite, e le località già enunciale, sarà libera la vesti- 
te zione de' novizi degli Ordiui regolari possidenti , e delle nto- 
» nache, in proporzione de’ mezzi di sussistenza; come allo stes- 
te so modo sarà libera la vestizione de’ novizi pe’ religiosi mendi- 
». canti. Le dote delle fanciulle che si monacheranno saranno im- 
» piegate in favore del Monastero, secondo le disposizioni canu- 
te niche. Tutti i religiosi si mendicanti che possidenti, che saran- 
te no ripristinati , egualmenle che quelli che esistono, dipende- 
te ranno da’loro rispettivi Superiori Generali. A’ religiosi di que- 
» gli Ordini regolari possidenti che si riammetteranno ne’domini 
» di qua dal Faro , ottenendo l’indulto apostolico di secolarizza- 
» zione , e non essendo provveduti di beneficio Ecclesiastico , il 
» governo per conto dell’Erario continuerà a titolo di patrimonio 
» la pensione di cui ora godono , finché sieno provveduti di un 
» corrispondente beneficio o cappellani. A’religiosi poi di quegli 
» Istituii che non potranno ripristinarsi , il Governo continuerà 
» indistintamente il pagamento delle loro attuali pensioni (a) ». 

Si è domandato se il Regolare secolarizzato , o fatto Vescovo 
possa far testamento. Sebbene i Canonisti e i Legali non fossero 

(a) In esecuzione delle disposizioni de) Concordato, furono emanati duo 
decreti del 9 agosto 1819, e 20 aprile 1820, in cui si provvide al riprislioa- 
mento delle case religiose dell'imo e dell' altro sesso; ed aflìncbc si fosse 
tenuta una giusta distribuzione nella ripartizione delle rendite , fu creata 
una Commissione sotto il titolo di Amminitlrnzione dell' Jtkcleziastico Pa- 
trimonio Regolare , la quale prendesse cura di delti beni , e li assegnasse 
proporzionatamente alle rispettive Comunità , come infatti si esegui. 

Dippiìi , non tutt' i religiosi essendo rientrati ne’ Chiostri , si ordinò loro 
che si avessero procurato il breve di secolarizzazione , e vari decreti furono 
in seguito emanati riguardo a questi religiosi secolarizzati. Imperocché con 
ministeriale del 10 giugno 1829 si disse che i religiosi secolarizzati potesse- 
ro ottenere per le vie regolari un benefìcio o eeppellania perpetua , comun- 
que appartenessero ad ordini ripristinati, o non ripristinati , ma sempre reo 
esame , e concorso , giusta il breve Immensa : però a dati eguali di merito vi 
è ragione di preferire i religiosi secolarizzati di ordine ripristinato. Più, con 
altra del 30 aprile 1831 si ordinò che quante volte ne' Cleri ricetlizl si tro- 
vino Religiosi debitamente secolarizzati , e forniti del carattere sacerdotale , 
debbono costoro prendere la precedenza su dei Chierici ordinati inminoribnx 
o in sarris, per serbarsi la gerarchla ecclesiastica. Ordinali poi che saran- 
no Sacerdoti i rennati Chierici, che si trovano partecipanti Anelai tempo del 
loro Chiericato inferiore, andrà nno allora a prender quel luogo che loro spet- 
ta da Sacerdoti secondo l epore della loro entrata nella partecipazione. Ven- 
ne infine eoo rescritto del 8 febbraio 1822 dichiarato che possono rientrare 
in Comunità i religiosi secolarizzati . purché la Comunità medesima condi- 
scenda a riceverli, ma le pensioni , che godono debbono pagarsi al rispettivo 
monastero durante la vita de’ Religiosi che vi si ammettono. Nel caso però 
che il Religioso uscisse dal Convento , o ferendo uso della secolarizzazione 
ottenuta, o per altra via qualunque .allora la persona sarà diffioitivamente 
depennata dal (ìran Libro del Debito Pubblico, senza essere ulteriormente 
pagata la pensione né al monastero, né al Religioso. 


Digitize^by Google 


222 

tutti ben di accordo , specialmente sul primo caso , pure a noi 
sembra più ragionevole tenere la parte negativa per l’uno, e per 
l'altro, poggiati sul principio che i voti monastici, tra qnali ov- 
vi q nello di povertà , essendo perpetui , non restano mai annul- 
lati : a meno che non vi si dispensasse con un Breve Pontifìcio. 

Tutto ciò Ita rapporto a’ Regolari ; in qnanlo poi alle Mona- 
che, essendo stato nel decennio dalla Militare Occupazione vieta- 
ta la Professione, fu questa ripristinata nella restaurazione della 
Monarchia (11. Fsse sono al tutto soggette all’Ordinario nello spi- 
rituale e nel temporale , salve quelle esenzioni , nelle quali sono 
esse libere dalla sua giurisdizione : dipendono però in alcuni ca- 
si da lui come delegato della Sede Apostolica , come vedrassi a 
suo luogo (a). 

(1) Con decreto del 20 settembre 1815. 

(a) I Conservatori furono pure regolati con altro decreto del 29 febbrajo 
1816 , di cui noi qui riportiamo gli artiroli. 

Abt. i. Tutti i Conservatori di donne, esistenti in Napoli, i quali nel 
1805. e negli anni seguenti sono stati amministrati da governatori laici , o 
da'consoli delle diverse arti e mestieri , continueranno ad esser governati in 
egtial forma ». 

» 2. Quei Gortservatorl di Napoli, che net detto anno 1805 venivano gover- 
nati da Sacerdoti secolari o regolari , ovvero dalle rispettive superiore , con- 
tinueranno ad esser regolati da particolari governatori, come lo sono attual- 
mente ». > 

» 3. Le eccezioni pronunziate col nostro decreto del 14 corrente febbrajo 
per le congregazioni . e pie adunanze di Napoli , rispetto alla reddizione dei 
ruoti . saranno applicabili all’ amministrazione de’ oooaervatorl descritti nei 
due precedenti articoli ». . 

» 4. il ninnerò de governatori di ciascun conservatorio in Napoli sarà quel- 
lo di tre. Vi sarà sempre tra essi un Sacerdote, che verrà proposto dall’Arci- 
vescovo di Napoli. L'esercizio delle loro funzioni durerà un triennio. Sono 
eccettuati da questa regola i Conservatori delle diverse arti e mestieri , dei 
quali si osserveranno i rispettivi statoti ». 

» 5. L' obbligazione inerente a’ consoli delle medesime arti e mestieri di 
rendere i conti dell’ amministrazione de’ conservatori inoanzi ai razionali 
eletti dalle rispettive corporazioni sarà esclusivamente adempita ». 

» 6. Tua’ i Conservatori di donae , esistenti in provincia, i quali nel 1805 
erano governati dai deputati ed (genti eletti dai comuni , continueranno ad 
essere amministrati nello stesso modo »•. 

.. • 7. 1 Conservatori delle provineie , che nell'epoca stessa erano governati 
dalle proprie Superiore, ed ora trovansi commessi al regime delle commis- 
sioni amministrative , saranno d’ora innanzi amministrati da una Commis- 
sione particolare di tre individui , cioè da un Ecclesiastico deputato in ogni 
anno dall’Ordinario della Diocesi , e da due laici , proposti in ogni anno dal 
deenrionato , ed approvato dal Consiglio generale degli ospizi ». 

» 8. Quei Conservatori delle provineie , che nel 1803 eran governali dagli 
Ecclesiastici, torneranno sotto l’antico sistema dell'amministrazione in 
quanto alla qualità degli amministratori ». 

» 9. I conti , che dovranno dare gl’ individui , o Ecclesiastici . o secolari , 
> quali amministreranno le rendite de' Conservatori delle provineie , saranno 
resi in conformità dell’ art. 7 del nostro decreto del 1° corrente febbrajo ». 

» 10. I.e disposizioni contenute in tutl’i precedenti articoli rispetto a’Cou- 
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Finalmente per ciò die risguarda gli ordini Cavallereschi, ol- 
ire i divisali nella precedente lezione, abbiamo di peculiare nel 
nostro Regno l'Ordine di S. Gennaro , istituito da Carlo III Bor- 
bone. Esso ha per insegna la croce terminata nelle punte da gigli 
ed in mezzo di essa l' imagine del Santo in abito vescovile col li- 
bro del Vangelo, le ambolle del sangue sparso nel martirio , e T 
motto : in sanguine foedvs. Il Sovrano è il gran-Maestro , e vari 
ue sono i Cavalieri. Gli statuti dell’Ordine consistono special»-- 
mente nella promessa di difendere la Cattolica religione , di ser- 
bare al Re inviolabile fedeltà , e di ricusare il duello. Benedetto 
XIV lo arricchì ancora di singolari privilegi. Indi Ferdinando IV. 
dopo aver restaurato l’ordine Costantiniano, e arricchitolo di ren- 
dite, e fregiatolo d’ insegne, istituì nella restaurazione della Mo- 
narchia l’ordine di 8. Giorgio, da sostituirsi à’ Cavalieri delW 
due Sicilie, stabiliti a tempo dei Francesi sotto 1’ occupazione di 
Giuseppe Bonaparte. Quest’ordine fu detto anoora della Riunio- 
ne, per segnare il tempo in cui i due regni separali si composero 
in uno, ed essendo puramente militare, non fu concesso chea’mi- 
litari. Infine , a premiare coloro che s’eran distinti nelle ultime 
vicende per la loro fedeltà ed attaocamento al Trono, Francesco I 
istituì un altro ordine Cavalleresco consistente iti semplici Cava- 
lieri, in Commendatori, ed in Grandi-Croci ; il quale ordine dal 
nome del suo Istitutore fu detto di Francesco 1. 
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Sebbene sul principio i Monaci non fossero stati chierici , ma 
del numero de’ laici , e quindi totalmente soggetti alla giurisdi- 
zion Vescovile (1), pure ebbero degli immediati superiori , a et iti 
li reggessero e governassero; così dieci monaci furono soggetti ad 
un solo che chiamaron Decano, cento di essi ad un Centurione, e 
tutti all’Abate, voce che corrisponde a quella di Padre : coloro poi 
che una certa preminenza ottenevano tra gli Abati fnron detti Ar- 
chimandriti. E sebbene, in seguito de’decreti di Siricio e di Gela- 
sio (2) , lor si concedette di potere divenir chierici , si comandò 
nel tempo stesso che non fossero ordinati se non dal proprio Ve- 
scovo (3) ; si disse poi esser proprio quel Vescovo nella cui Dio- 
cesi trovavasi il monastero di colui che esser dovea ordinalo. Pa- 

sorvatorl saranno applicabili anello a’ Ritiri ed agli OrCanalrnfu delle prò-, 
yincie •*. 

» Tutto ciò che riguarda la parto spirituale di tuli’ j divisati slabi limolili 
rimano sotto la vigilania e dipendenza do’ rispettivi Ordinari » 

(I) Cane. Caleedon. c ari. 1. 

2) Con. Monachi» C. XVI . q. I. — Con. Prisris „ Disi. LV. ■ , 

(3) Can . Cum nullus de Temp. orditi, e.rlrav. 
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pa Pelagio fu il primo il quale avendo comandato che i Monaci 
si scegliessero 1* Abate indipendentemente dal Vescovo, introdotta __ 
la legge diocesana, e la legge di giurisdizione, esentò i Monaci da 
quella, e quindi non più pagarono .agli Ordinari il Caltedratico , 
il Sinodatico, e gli altri tributi e prestazioni che soleansi da al- 
tri dare (1); nè andò guari che Gregorio i li sottrasse anche in 
spiri lualibv* dalla giurisdizione dell’Ordinario. In forza di que- 
sti privilegi avvenne in primo luogo che i Monaci esenti dalla 
giurisdizione dell’Ordinario riconoscessero per ordinario il Ro- 
mano Pontefice (2) ; che il Vescovo diocesano non poiesse visita- 
re , o alzar trono nei Monasteri (3) , e che i Monaci esenti potes- 
sero essere ordinati da qualunque Vescovo (4) ; ne avvenne in se- 
condo luogo che 1’ Abaie divenisse l’ Ordinario Prelato del suo 
Monastero, e delle Chiese soggette , su cui esercitar potesse giu- 
risdizione quasi Vescovile (5). Da qui varie condizioni si stabili- 
rono per la elezione degli Abati. Si disse in primo luogo che do- 
vesse esser professo (6) ; in secondo luogo che fosse Sacerdole, o 
almeno che tra un anno ascender potesse a quest’ ordine, essendo 
al suo ufficio annessa la cura delle anime (7) ; 3.° che fosse nato 
da legittimi natali (8) ; 4.° che fosse di quel Monastero, cui dovea 
presedere , sebbene non fosse vietato , in difetto di questo , assu- 
merlo da allro Monastero. Si disse dippiù che l’elezione dell’ A- 
bate non esente dall’ Ordinario avesse dovuto confermarsi da que- 
sto, e quella dell’ esenle , dal Romano Pontefice; si stabilirono 
finalmente i suoi doveri, e i suoi diritti. 

In quanto ai primi è da osservarsi che l’ Abate attender dee ai 
costumi de’ Monaci t e alla regolare osservanza ; può quindi so- 
spenderli, scomunicarli, ed assolverli (9). Deve attendere all’eco- 
nomia della comunità, ma non può alienare i beni di essa, se non 
percausa di necessità, o di utile, e col consenso del Capitolo, e del- 
la Santa Sede (IO). Può conferire intra sepia Monasterii gli ordini 
minori (1 1), e nella sua Chiesa dare la benedizione solenne sul po- 

(1) Can. Ahbatem Can. XV III. q. 2. — Can. Cum venerabili! de Reìi- 
gioì. Damiti. — Can. Inler catterà C. X. q. ■>. Can. Cum prò ulilitate C. 
XVl.a.I. 

(2) Cap. Nulla Dist. CXIIt. 

(3! Can. Criminoso XVIII. q. 7. 

(4 Cap. Consliltilus de Deligio!. Domib. 

(3) Cap. Quanto de Otite. Orditi. Extrav. — Cap. Abate!. De Privi hg. 
in VI. 

(6) Cap. Nullus de Elecl. in VI. 

(7) Cap. de sfilate et Qualitale . et Ord. Praeficiend. Cap. Cum in Cu- 
rar. de Elect. extrav. 

l8) Cap. 1. De filiis Praeibijt. extrav. 

(9) Cap. Peprehenslbilis de Appellai . — Cap. Monachi de Seni. Exrum- l 
mun. cap. Religioso eod. in VI . 

f IO; Clement, Monasterior . de Rebus ficcles. alienant. 

ili; Cap. Abbai de Privi l. in VI. 
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polo (1). In quanto poi a' secondi, cioè ai diritti degli Abati pos- 
son quesli sedere in Concilio dopo i Vescovi , c possono far uso 
di tutti gli ornamenti Vescovili, non esclusa la mitra ; su la qua- 
le ordinò Clemente IV che nel sedere in Concilio non potessero 
usarla di lama d’oro o d’argento, ma per una certa differenza dai 
Vescovi , si contentassero che fosse bianca col semplice ricamo ; 
ciò che non si verifica nelle altre funzioni (2). 

1 Frati nella loro istituzione furono chierici, ad eccezione di 
quelli tra loro che addetti al servizio manuale , furon delti Con- 
versi, e lutti immediatamente soggetti alia Santa Sede ; attesero 
specialmente alla predicazione, e all’insegnamento delle scienze 
sacre. Esse non ebbero Abati , e sebbene i loro superiori fossero 
sfornili di peculiari insegne , ebbero però sui loro Frati quella 
stessa giurisdizione che vantaron gli Abati sui Monaci. Furon essi 
chiamati Priori, o con altra equivalente nomenclatura; da qui la 
differenza tra il priore Conventuale, ed il Claustrale /tessendo il 
primo colui che comanda, ed il secondo quello che ha giurisdizio- 
ne su i Monaci, presso i quali dovendo essere l’Abate occupato in 
altre cure di maggior momento, commette la cura interna dell’os- 
servanza e disciplina monastica a colui che n’è il Priore claustrale. 

Queste esenzioni dei Monaci , e Frati , e l'immediata loro sog- 
gezione alla Santa Sede produssero delle lagnanze ne’ Vescovi , i 
quali mal volentieri osservavano nelle loro diocesi persone che si 
dicevano non appartenere alle stesse; e S. Bernardo ne faceva lo 
sue lagnanze con Eugenio III allora Romano Pontefice (3). Ma , 
prima nel Concilio di Costanza sotto Martino V, ed in seguilo nel 
Concilio di Trento si pensò al modo di non render abusivi , e di 
detrimento alle anime ed alla Ecclesiastica gerarchia cosiffatti 
privilegi. Si stabilì adunque in quello di Trento che, senza cessa- 
re i Regolari di essere immediatamente soggetti alla Santa Sede, 
il Vescovo, come delegato della stessa Sede Apostolica, molte co- 
se potesse disporre su di essi: Così 1° il Vescovo , come Delegato 
della Sede Apostolica, può punire i Regolari esenti, i quali vivo- 
no fuori del Monastero (4). 2° Può correggere quelli, che essendo 
in Monastero, qualche delitto commisero fuori lo stesso, se il 
Superiore avvertilo dal Vescovo non lo corregga tra Io spazio di 
un tempo stabilito (5). 3° I Monasteri ai quali è annessa la cu- 
ra delle anime, possono esser visitali da'Vescovi, e debbono loro 
ubbidire in tutto quello che risguarda la cura delle stesse (6). 4’’ 
I Monasteri commendali , nei quali non havvi regolare osservan- 
za, cioè un competente numero di Religiosi , possono esser visi- 
tali dal Vescovo ; quelli poi in cui vi è la regolare osservanza , 

(1) Cane. Triti. Sess. XXV.de fiegul. 

(2) ( a fi. t/l rlpostolicae 6. de Privdegiis in VI. 

(">) De Considerai, ad Engenium III. 

(4j Sess. VI. de Reform. etiti. 5. 
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e ( he abbia» deviala dal dovuto metodo di vita , possono esser 
corretti dal Vescovo , quando ammoniti i Superiori della neces- 
sità di restaurarvi l’osservanza , non l’abbiano fatta tra sei me- 
si (1). 5° I Monasteri esenti , i quali non sonosi formati in Con- 
gregazioni, nè hanno i loro Visitatori, anche sono soggetti al Ve- 
scovo (2). 6° I Monasteri di Monache esenti debbono essere diret- 
ti dai Vescovi , come delegati della Sède Apostolica (3) , special- 
mente per ciò che risguarda la clausura (4). 7° 1 Regolari non 
possono confessare i fedeli , se prima non ne abbiano ottenuta li- 
cenza dal Vescovo (5). 8° Non possono predicare , contradicendo- 
vi il Vescovo (6). Finalmente i Regolari muniti di qualsivoglia 
privilegio debbono obbedire ai Vescovi nelle censure e negl’in- 
terdetti da questi prescritti, ed osservare le festività , i riti , e 
tutto ciò che risguarda il culto divino (7). Questi sono i princi- 
pali decreti del Concilio di Trento , che formano il diritto in vi- 
gore conciliente i Regolari nei loro rapporti co’ Vescovi, e che 
non solo risgnardano i Monaci e Frali , ma ancora i Chierici Re- 
golari , secondo la divisione accennala nelle scorse lezioni. 

Per quanto però i Regolari sieno siati sottoposti alla giurisdi- 
zione Vescovile , non cessano di formare fante distinte corpora- 
zioni , le quali regolar si debbono coi peculiari loro statuti. Essi 
formano altrettante società, il cui governo è o assoluto, o tempe- 
rato , secondo la volontà dei rispettivi loro legislatori , e ricono- 
scono tutti nn peculiare capo supremo, il quale per lo più pren- 
de il nome di Generale , ed ordinariamente risiede in Roma (a). 

(1) Sess. XX /. de Reformat, cap. S. 

(4) Sest. XXV. de Regni, oap. S. ■ 

(3) Sest. XXV. de Regni, cap. 9. 

(4) Sess. XXV. cap. S. L 

(Sj Sess. XXIII. de Reform. cap. 1S.- 

(6) Sess. X XIV. de Reform. cap. I. 

(7) Sess. XX V. de Reijul. cap. 12. 

(a) Presso noi la Prammatica del 28 Giugno 1780» , sottrasse tutti gli ordi- 
ni religiosi dalla giurisdizione dei Generali esteri, e li sottopose nello spi- 
rituale ai Vescovi , e nell'economico e temporale al Regio Governo conser- 
vando sempre la loro forma primitiva ; richiedeasi adunque il permesso del 
He per eleggersi nei Capitoli i Superiori Nazionali, e Provinciali , ed ottenu- 
tane la conferma presentar si doveauo ai Vescovi rispettivi per la giurisdi- 
zione spirituale. Questa Prammatica fu abrogata coll’ ultimo Concordato, in 
cui si disse « che tutti i religiosi si mendicanti , che possidenti , che saran- 
» no ripristinati , egualmente che quelli che esistono , dipenderanno dai ris- 
ii pcttivi loro superiori generali ». 

in quanto poi alle visite dei Monasteri c Conventi che si fanno dai Genera- 
li dell’Ordine, o Ministri , e Vicari Generali in Sicilia , prescrisse il Re col 
rescritto dei 31 maggio 1827 doversi osservare che quante volte abbiano es- 
si bisogno della forza delfautorità secolare per reprimere l’insubordinazione 
di qualche religioso , cd essere obbediti , debbono dirigersi al Luogotenente 
Generale in Sicilia , da cui debbono essere opportunamente sostenuti ; che 
possono fare provvisoriamente eseguire que’ decreti che emaneranno in or- 
dine alla disciplina’, al bene comune della Monastica Provincia , ed ai casti 
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Siccome pel governo de’ Regolari è destinato l’Abate, così quel- 
lo delle monache è commesso alle Badesse , o Prioresse. A queste , ' 
appartiene distribuire il necessario alle monache , e correggere 
le inosservanti (1) : non possono però sospendere chicchessia, sco- 
municare , o assolvere. I requisiti che si richieggono ad ottenere 
una tal preminenza, oltre una più esalta esemplarità di costumi, 
si riducono all’età di anni 40, e di otto anni di professione, e col 
consenso del Vescovo , sono elette dalle Coriste per voti secreti , 
ed a triennio (2) , a meno che le regole peculiari altrimenti non 
comandino. Fin qui sul governo de’ Regolari. 

ghi disciplinari , dandone indi notizia a S. M. ; ma che i decreti profferiti 
riguardo agl’ individui , tanto per privazioni , quanto per pena di espulsio- 
ne dalla Religione , o per altre gravi punizioni , non debbano essere eseguiti 
senza essere stali prima dal Re approvati. 

Or siccome nessuna società si può concepire senza una sanzione penale 
contro i trasgressori delle Leggi , oltre le pene canoniche si diede a’ Supe- 
riori tutta la facoltà di richiamare al dovere anche con pene afflittive i Reli- 
giosi poco amanti delle regole, e del professato istituto. Queste leggi, ema- 
nate dal potere Ecclesiastico, vennero variamente modificate nel nostro Re- 
gno-, noi per amor di brevità ci contenteremo di addurre qui quelle che at- 
tualmente sono in vigore. 

Col decreto adunque del 14 Febbrajo 1823 approvossi il seguente regola- 
mento. 

» Art. 1. È permesso a’Superiori dei Regolari di tenere nei rispettivi Con- 
venti una , o più camere in forma di carcere per la custodia disciplinare dei 
Religiosi , allorché taluno di essi sia trasgressore della purità dei costumi, 
ed in generale de’ suoi doveri , nascenti dalle regole del proprio istitnto ». 

» 2. Le camere per la custodia disciplinare non possono essere in pian 
terreno, ma in uno dei corridoi del Convento, dovendo avere la stessa am- 
piezza delle altre stanze della comunità , e le Gneslre la stessa misura delle 
altre , difese però con cancelli di ferro ». 

» 3. 1 religiosi , che per misure disciplinari vi saranno rinserrati , potran- 
no trasportarvi il proprio letto , e qualche altra cosa che sia loro necessaria. 

Si darà ai medesimi il solilo cibo della comunità , tranne i casi nc’quali la 
rispettiva regola desse su questo articolo delle particolari facoltà a’ superio- 
ri dell’ordine ». 

» 4. La custodia disciplinare sarà ordinata dal Superiore della comunità , 
prese ledebile misure, e licenze superiori, che prescrive la rispettiva regola ». 

» 5. Se la trasgressione designala nell’arlicòlo 1° richiedesse più severe 
disposizioni , se ne farà rapporto al Ministro degli affari Ecclesiastici , ed in 
Sicilia al Luogotenente Generale , con esporre distintamente il caso che esi- 
ge tal maggiore severità , e potrà eseguirsi dopo ottenutone il corrisponden- 
te permesso ». 

» 6. Se nei casi espressi negli articoli precedenti il Superiore della comu- 
nità avesse bisogno della forza potrà richiederla all’ autorità superiore del 
luogo , al quale è aflidata la polizia ordinaria ». 

» 7. Resta riserbato a’ Religiosi il ricorso per via di abuso, sia per la qua- 
lità del carcere, laddove fosse contrario al presente regolamento, sia per l'ec- 
cesso delle misure disciplinari , oltre quelle, che sono state permesse ». i* 

(1) Cane. Cabillonense II. con. Si. — Corta. Aquisgran. rap. Lì. 

(2) Cap. Iiideninitaiibui 45. ile Elee l. in VI. — Triti. Sets. XXV. co p. 

7. de /legni. Bull. Cregorii XIII. Expotuit 1 Jan. 1585. 
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uzitm: xxx.' 

NOVIZIATO F. PROFESSIONE DE* REGGI. ARI. 

Se al dir de’ Canoni: tnonachum non habitus, sed professio fa- 
eit (1), dopo aver noi parlalo dell’estrinseco dello sialo reli- 
gioso è necessario intrattenerci ad osservare quello appunto in 
che tale ntato consiste , che è la religiosa professione; cosicché 
per meglio approfondire tale materia , ne osserveremo i prelimi- 
nari , gli aggiunti , e le conseguenze. Alla professione precede il 
Noviziato , affinchè ciascuno abbia tempo di poter conoscere lo 
stato che vuole abbracciare, e gli obblighi importantissimi che vi 
sono annèssi , e nel tempo stesso 1* istituto Regolare possa fare e- 
sperimenlo de’ costumi e delle qualità del novizio: onde questa 
disposizionecedendoa vantaggio non solo del novizio, e dell’isti- 
tuto regolare, ma di tutta la Chiesa, la quale potrebbe soffrir de- 
trimento da inconsiderale professioni, non si può per mutuo con- 
senso dispensare ; quindi alcune condizioni si richieggono essen- 
zialmente per essere taluno ammesso al noviziato. Queste si ri- 
ducono a tre. 

In primo luogo si è disposto che colui che entrar vuole in re- 
ligione , sia battezzalo , perchè se l’istituto regolare forma par- 
te della Chiesa , niuno a quello può appartenere , se prima mer- 
cè pel battesimo non sia a questa ascritto. 

In secondo luogo debb’ esser di proprio diritto, sui juris , per- 
chè in forza della professione , dovrà in seguito tutto dedicarsi a 
quell’istituto, cui avrà dato il nome, cièche è incompatibile a co- 
lui il quale si trova di già obbligato all’altrui servizio. Da qui se- 
guono diversi corollari. Dunque 1° i servi non potranno essere am- 
messi in religione, senza il consenso de’loro padroni, ed ammessi, 
non sarà valida la loro professione, se prima non sarà passato un 
Iriennio dall’ingresso in religione , senza che il padrone lo abbia 
reclamato, perchè in questo caso si presume il suo tacito consen- 
timento (2). 2° 1 Vescovi non possono nè lecitamente , nè valida- 
mente essere ammessi in religione senza licenza del Papa (3) , 
perchè in perpetuo sonosi ligali alla loro Chiesa; ma non così i 
sacerdoti anche curali, i quali stretti col vincolo meno principa- 
le possono passare tra’ regolari , anche in contraddizione del Ve- 
scovo (4). 3° 1 conjugati nel matrimonio consumato, senza il con- 
senso della comparte (S) , non possono farsi regolari , perchè non 
hanno più dritto sul proprio corpo; non così nel matrimonio rato. 

In terzo luogo chi entra in un regolare istituto non debb’essere 
irretito da alcun canonico impedimento. Quest’ impedimenti pos- 
ti) Con. Monachimi, C. XX- qu. 1. 

(2) L. Servi*. C. de Episcopi j et Cleric. 

(3) Cap. licei quibusdam 18. de Regni, lib. 3. t il. SI. 

(t) Cap. Duae tanl. 19. q. t. (S) Can. /tgathosa C. XXV H. q 2. 
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sono essere dirimenti , e impedienti, come nel matrimonio , im- 
portando questo stato anche un certo contralto tra la religione , 
e colui che vuol professarvi. Il primo impedimento dirimente è il 
sesso, se cioè l’ uomo vuol entrare nel monastero di donne , o a 
vicenda. 2° L’essere ermafrodito , quando i due sessi egualmen- 
te prevalgono, che se l’uno a preferenza prevale, non si può pro- 
fessar nell’opposto. 3° L’ esser pazzo o mentecatto , mancando a 
costui il potere di prestare il consenso. Gl’impedimenti impe- 
dienti si riducono a’ seguenti. 1° Se un Oglio è tenuto a soccorre- 
re i genitori in grave necessità, dovendo in questo il precetto na- 
turale prevalere al consiglio. 2° Se si tratti di un omicidiario, di 
un ladro, o di uno che sia tacciato di delitti pubblici con noto- 
rietà di dritto. 3° Se sia uno scomunicalo. 4° Se figlio illegitti- 
mo, quando il padre trovasi vivente nello stesso regolare istitu- 
to. 5” Se obbligalo con debitt. 6° Se si tratti d’infumi, in lutti 
questi casi illecitamente si ammettono in religione , ma ricevu- 
ti, validamente possono professare. 

Trovandosi adunque taluno battezzato, di proprio dritto, e non 
irretito da aleuti impedimento, può cominciare il suo noviziato. 
Sul principio non cambia vasi abito da novizi , ond’è che gli an- 
tichi canoni dicevano : ipte vero ( novitius nec tondealur, nec ve- 
stimento pristina immutet, priusquam obedienliam promittat (1 ). Ma 
per diritto novissimo (2) possono cambiar l’abito e vestir da mo- 
naci, sempre per quel principio che l’abito non è di essenza allo 
stalo mouacale. 

In quanto poi all’età , in cui deve farsi il noviziato, non può 
questo cominciarsi prima degli anni di pubertà, cioè 14 pe’ ma- 
schi, e 12 per le (emine, non essendosi prima di questo tempo al 
grado di far l’esperimento sul voto di castità. Compita il tempo 
che assegnasi alla pubertà, si può cominciare il noviziato ; ma 
giusta la legge del Tridentino (3), non può essere l’aspirante am- 
messo alla professione, se prima non abbia compilo l’ anno deci- 
inosesto dell’ età sua (a). 

Il luogo stabilito al noviziato è appunto il monastero, e ciò per 
dritto novissimo; imperocché per dritto antico (4) non riputandosi 
il noviziato di essenza allo stalo religioso , per mutuo consenso 
si permetteva che si fosse fatto anche fuori del monastero ; ma 

(t) Cone. Aquisgr. ran. 54. 

(2) Trident. scs s. XXV. cap. 15. de Regni. 

(3) Seti. XXV. rap. 45. de Regalar. 

(a) Questa legge fu anche più estesa nel nostro Regno, ove colla pramma- 
tica del 4 luglio 1788, si stabili la professione agli anni 21 compiti, sotto 
pena di nullità in qnanto agli etTctli civili per coloro, che prestassero il con 
senso prima fieli' età stabilita; e ciò si estese anche alle monache col rescrit- 
to del 17 ottobre 1780; anzi con quello del 13 luglio 1700 s' impose la pena 
dello sfratto dal Regima tutti coloro, che per eludere queste leggi andati 
fossero a professare in Roma. 

(4) insinuanti TU. Qui Clerici ve! reventrs Uh. 4. tit. 6. 
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avendo il Tridentino dichiarato essere il noviziato di essenza al- 
lo stalo religioso, in guisa che è nulla la professione in difetto 
di quello, pare che abbia voluto anche ordinare che non potesse 
quello farsi fuori del monastero in eui si dee emettere la profes- 
sione, e ciò è più conforme al fine del noviziato , che è quello 
appunto del mutuo esperimento della religione , e del novizio , 
come dichiarò la Congregazione de’ Cardinali (1) : che anzi, giu- 
sta le costituzioni di Clemente Vili, e di Innocenzo X pe’ mona- 
steri d’Italia , il noviziato si dee fare nel convento designato a 
quest’ oggetto dalla Santa Sede ; in opposto la professione sarà 
nulla ed invalida. 

11 Tridentino volle stabilire ancora il tempo che avrebbe do- 
vuto durare il noviziato, e sotto pena di nullità di professione , 
lo stabili da durare per un anno intiero. Nec, così disse (2), mi- 
nori tempore quam per annum poti susceptum habitum in probatio- 
ne steterit, ad professionem admittatur. Professio aulem antea faci a 
sit nulla. Se poi quest'anno si debba prendere con precision ma- 
tematica, o moralmente, variamente hanno interpetralo i Cano- 
nisli. Alcuni vorrebbero che debba computarsi dal momento in 
cui cominciossi il noviziato, da corrispondere al momento in 
cui sarà emessa la professione ; perchè , essi dicono , quando la 
legge assegna il principio di qualche tempo dal giorno determi- 
nato deve computarsi a momento ad momentum (3). Altri il tem- 
po vorrebbero commensurare moralmente con una certa esten- 
sione e perchè in favorabilibus il giorno cominciato si ha per com- 
pleto, e nelle cose morali parum prò nihilo reputatur, e perchè il 
line della legge dell’ anno del noviziato essendo quello dei mutuo 
esperimento della religione e del novizio, non vien tradito que- 
sto fine con momentaneo accorcio di tempo. Che che sia di que- 
ste opinioni, in pratica è sempre da consigliarsi la prima come 
più sicura, sebbene non oserei chiamare invalida quella professio- 
ne in cui qualche ora fosse mancata all'anno intero del noviziato. 

In un sol caso si può dispensare aU'anno del noviziato , e ciò 
per privilegio concesso a’ Regolari per una costituzione di S. Pio 
V Summi Sacerdoti s, emanata nel 1570 , cioè nel caso di grave 
malattia, quando è imminente la morte a giudizio del medico, 
purché il profitente abbia compite Panno sedicesimo dell’ età sua. 
Questa professione sarà rata in ordine a’ privilegi spirituali, se 
succederà la morte del novizio; in opposto si dovrà compire l’an - 
no, e dopo questo rinnovarsi. 

L’annodi noviziato dev’ esser continuo, giacché questo impor-^ 
ta la parola anno. Io spazio cioè di 12 mesi continui. Ciò che non 
impedisce che colla licenza del Superiore il novizio possa anche 
per più giorni esser fuori del monastero, e non dirsi l’anno inter- 
ni Presso Snnrhcz, Sum. Lib. 1 . cap. i. n. 17. 

; f«*. XXV. de llcgular. IH. 

W) J-eg. Venique g. 3. Minerari ff. lAb. 4. tit. 4. _ t 
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rollo giusta l’ opinione di quasi (utt’i Canonisti ; 1° perché do- 
vunque trovasi il religioso , purché intervenga la licenza del Su- 
periore, fiottone juris si considera come nel chiostro ; 2° perchè , 
sebbene si comandi che 1’ anno dev’ esser continuo , uon si è pe- 
rò soggiunto che quest' anno deve lutto menarsi nel chiostro ; 3° 
perchè potendo in generale il superiore dar licenza a’ sudditi di 
rimanere fuori del chiostro, lo può ben anche al novizio; 4° per- 
chè vi esiste all' oggetto anche una dichiarazione della Sacra Con- 
gregazione del Concilio riportala dal Passerino (1) , dopo l’auto- 
rità del Navarro , e del Fagnano. Il contrario si verifica quando 
il novizio, lasciato 1’ abito coll’ animo di non farsi più religioso, 
o cacciato dalla religione , uscisse dal chiostro anche per mo- 
menti ; in tal caso l’anno si considera sempre interrotto. 

Al dubbio che si propone, se passando taluno da una religione 
in un' altra , debba cominciar l’ anno del noviziato , si risponde 
affermativamente ; ed all’ altro cioè se il novizio goder debba 
de’ privilegi dei regolari , anche affermativamente rispondesi per 
P uno e l’ altro privilegio, del canone, cioè, e del foro. 

Ammesso taluno in religione , e compiuto il noviziato con tutte 
le esposte coudizioni, potrà emettere la solenne professione. 

V , 

LEZIONE XXXI. 

ESSENZA DELLO STATO «EGOLABE — VOTI. 

Avendo proposto di osservar da vicino tutto cièche i regolari 
riguarda, ed il loro stalo , promettemmo nella scorsa lezione di 
ponderare i preliminari, gli aggiunti, e le conseguenze della pro- 
fession religiosa, nella quale specialmente la essenza di questo sta- 
lo è riposta; avendo quindi parlalo del noviziato , dopo dei quale 
si può emettere la professione, ci facciamo ora a considerarne gli 
aggiunti. Di questi, altri sono essenziali, altri accidentati; gli es- 
senziali consistono ne’ l^e voti di povertà, castità, ed obbedienza, 
senza i quali è impossibile aversi questo stato: gli accidenta- 
li sono riposti nelle regole particolari e costituzioni di ciascun 
Ordine, e che l’uno dall’ altro distinguono. Noi , tralasciando di 
considerar queste regole , le quali essendo molliplici , ci mene- 
rebbero alla lunga, e poco gioverebbero al nostro scopo, parlere- 
mo degli aggiunti essenziali, o sia de’ voti. Che i tre voli l’essen- 
za costituiscano dello stato religioso, lo rileviamo dalla stessa na- 
tura di tale stalo , pel quale il regolare obbligandosi a più alta 
perfezione , intender dee di offrire tutto se stesso a Dio in olocau- 
sto. Habet homo, dice S. Tommaso (2) , triplex bonum, primo qui- 
dem extcriorum rerum, qua$ quidem tolalilcr aliquls Dco offerì per 

1 

i 1 ,td Quatti. tS9 S. Thom. Inspect. i n 57. 

1 2) i. 2 2. (7. A. VA» /, art. 7. 
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votum volti ntariac paupertatis. Secundum autem est bonum propri i 
torpori*, quod aliquis praecipue offerì Deo per votum incontinentiac. 
Tertium autem bonum est animae , quod aliquis totaliter Deo offert 
per obedientiam , qua aliquis offert Deo propriam voluntatem , per 
quam homo utitur omnibus potentiis et habilibus animae. Et ideo 
convenienter ex tribus votis status religionis integratur. Da ciò chia- 
ramente rilevasi che l’essenza dello stato religioso consiste in 
tutti e tre i voti, in guisa che , mancandone uno , non si avrà lo 
stato religioso. Osserviamoli paratamente. 

Il principale di tuli’ i voti è il voto di obbedienza (1), il quale 
consiste in ciò, che 1’ uomo volontariamente offre la sua volontà 
a Dio, col promettere di ubbidire a’ superiori ciecamente in lutto 
ciò che appartiene o direttamente , o indirettamente , all’osser- 
vanza de’ voti e della regola, o costituzioni del proprio istituto ; 
ond’ è che S. Girolamo scriveva ad Eustochio : prima Caenobila • 
rum confaederatio est obedire Majoribus ; e le Decretali (2) ; Reli- 
giosi arbitrium non ex sua , sed ex illius , quem vice Dei supra ca- 
put suum posuitj et cujus imperio se subjecit , voluntatc dependet. 
Ho detto che sia tenuto il regolare ad obbedire in ciò che appar- 
tiene, o direttamente, o indirettamente al proprio istituto, in tut- 
to quello che espressamente trovasi" nella regola; appartiene poi 
indirettamente alla regola ciò che, sebbene non sia espresso in es- 
sa , conduce però di molto all’ osservanza della stessa ; come sa- 
rebbe il mutuo rispetto a meglio conservare la carità fraterna , 
o altro , perchè colui che promette osservar la regola intende 
ancora obbligarsi a ciò che è necessario , o mollo utile alla os- 
servanza della stessa. Così la Chiesa nel Concilio di Trento ha 
scrupolosamente comandato la clausura delle monache sebbene 
non fosse espressa nelle loro costituzioni , perchè 1* ha riputala 
molto utile per l’esatta osservanza della castità. Ilo detto an- 
cora che il religioso dee obbedire in quello che appartiene a’voli, 
oppure alla regola e costituzioni, perchè il religioso in forza del 
voto non intende obbligarsi a vivere, ed ubbidire se non secondo 
il proprio istituto ; perciò conchiude S. Tommaso (3) : Si aliqua 
sunty quae nullatenus ad Regulam rcducantur , videtur esse verior 
opimo , quod obedire in hujusmodi non sit de necessitate obedien - 
tiac , sed de perfectione , ut dicit Bcrnardus. Le parole poi di S- 
Bcrnardo .sono le seguenti (4) : Praclati jussio vel prohibitio non 
praetereat terminos Professionis , net ultra extendi potest , nec con - 
trahi citra. Nihil me Praelatus prohibeat horum quae promisi , nec 
plus exigat quam promisi. Vota mea nec augeat sinc mea volunta- 
/e, nec minuat sine vera necessitate . Da qui s’ inferisce : 1° che il 

(i) S. Anselmo lib. III. epist. 7. 

!2) Cap. XXV II. de clect. in VI. ' ‘ 

(3, Quodl. IO. art. IO. in 1 . arg. 

Lib. 7. ile praef. et dispcns. 
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religioso non è tenuto ad obbedire, quando gii sì comanda contro 
la regola, come il mangiar carne quando dalla regola è proibito; 
a meno che nel superiore non fosse il potere di dispensare , e vi 
fosse la giusta caHsa di farlo; 2° Non è tenuto ad ubbidire quando 
gli si comanda una cosa illecita ; che se il suddito dubita se sia 
illecita, può deporre il dubbio, ed ubbidire al Suo superiore con 
coscienza praticamente certa ; 3° Quando il superiore comanda 
sopra la regola, come andare a predicare agl’infedeli con pericolo 
della vita, e ciò non si abbia dalla regola ; 4.° Finalmente quando 
il superiore comanda cose, che non appartengono alla regola. 

11 secondo voto, ma il piu difficile a praticarsi è quello di po- 
vertà. Questo voto è consideralo così inerente a’ regolari , che 
non possono essi darsi senza .esser poveri , in guisa che non si 
possa a questo dispensare , neppure dal Sommo Pontefice ; onde 
disse S. Basilio (1) ; Siquis Religiosus aliquid proprium sibi esse 
dicit , alienum facit ab electis Dei. £ S. Agostino nella sua Rego- 
la (2) : Non dicatis aliquid proprium , sed sint vobis omnia commu- 
tila. Coerentemente a’ Santi Padri, si sono espressi ancora i Som- 
mi Pontefici : Prohibemus , dice Innocenzo 111 (3) , districte , in 
virtute obedientiae sub obtestatione divini judttii, ne quis monacho - 

rum proprium aliquo modo possideat Unde si quidquam alieni 

fucrit specialiter destinatum , non praesumat illud accipere , sed 
Abbati vel Priori assignetur ....... Non aestimet Abbas quod super 

habenda proprictatis , possit cum aliquo Monaco dispensare ; quia 
abdicatio proprietalis , sicut et custodia castitatis -, adeo est annes- 
sa regulae monachali , ut conira eam nec Summus Pontifex possit 
licenliam indulgere ; anzi le Decretali furono così rigorose su tal 
proposito, che privarono da|l’ ecclesiastica sepoltura quel reli- 
gioso, il quale fosse trovato in morte con qualche proprietà : ip - 
sam ( proprietatem ) cum eo in signum perditionis exira monaste- 
rium in sterquilinio subterretur (4). Che se nulladiineno alcuni di- 
sordini ancora persistevano presso a’ regolari in fatto di povertà, 
i Canoni Tridentini attesero anche à restaurare in questa parte la 
ecclesiastica disciplina (5). 

All’ottima intelligenza di questo voto, fatta la distinzione di 
povertà necessaria e volontaria, diciamo che non dovendosi abbi- 
sognar del necessario, questo voto consiste in ciò che il religio- 
so nulla debba avere come proprio, ma che lutto debba disporre 
con licenza e permesso del suo superiore. Così al religioso è in- 
terdetta la proprietà, 1’ usufrutto, c 1’ uso indipendente non solo 
di beni immobili e mobili , ma anche di quelle cose che, si con- 
sumano coll’oso : ne eorum , quae ad necessitatem concessa ertili!, 

(t).St'rfn. 1. de Instii. Monadi. .,•» •. . > 

(2) Reg. cap. •/. ■ v n 

(3) De slaiu Monadi, cap. 6. 

(4) Cap. Cum ad Monaslerium de stata Monne. 

(5; Sess. XXV. de Regalar, cap. 3. 
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ìtllns quidquam possideal ut proprium , neque ut proprio utatur » 
dice il Tridentino (1). Così egli non può. venderà, locare, donare, 
commutare, giacché son (ulti questi atti di proprietà, c tutto ciò 
che gli è concesso o come frutto di sue fatiche , o a titolo di do- 
nativo, ceder deve a vantaggio del monistero : quidquid enim mo- 
naclius acquieti . Monasterio acquirit. Quindi colui il quale alcuna 
cosa avrà ricevuto dal regolare senza licenza , sarà obbligalo al- 
ia restituzione (2) , c se questa eccederà la somma di scudi dieci 
non potrà essere assoluto neppure dal Penitenziere Maggiore, se 
non falla la restituzione (3). Si eccettuano le donazioni per causa 
di gratitudine, c moderate , sempre supposta la licenza del su- 
periore, giusta il decreto di Urbano Vili nella sua costituzione 
Kui>cr, con cui modera il rigore della costituzione Religiosae di 
Clemente Vili : ex causis gralitudinis , son sue paròle , concilia- 
tionis benevolcnliae, ejusdemque corner tallonisi erga ipsam Religio- 
tieni, tei Convcntum, alti t ve causis , ex sua natura aduni virtulis 
et meriti conlinenlibus, modeste (amen et discrete. 

Ne' tempi primitivi i religiosi aveano tutto in comune, essen- 
dosi reputato sempre questo il mezzo più attoa conservare il voto 
di povertà, ed impedirne le facili infrazioni , le quali il più del- 
le volle si colorano cogli speciosi titoli di convenienze , ed obbli- 
gazioni. Tanto hanno raccomandato i Fondatori delle religioni , 
i Canoni Lateranesi e Tridentini , non che espressamente i Som- 
mi Pontefici Clemente Vili , Innocenzo X , Alessandro VII , In- 
nocenzo XII, e Benedetto XIII. Ove poi non esiste la vita comu- 
ne, o per aulica consuetudine , o attesa la scarsezza de’ mezzi , 
son tenuti i religiosi (4) di depositare in cassa comune tutti i 
loro proventi colla disposizione costante di tenerli ad arbitrio del 
Superiore, e da erogarsi , bisognando , a beneficio della comuni- 
tà, e da non poterne estrarre qualche cosa senza il permesso del- 
lo stesso. Sotto nome di proventi sono inclusi anche i vitalizi , 
che si riservano » religiosi nel far la professione , i quali se non 
esplicitamente-approvati, sono permessi per consuetudine , pur- 
ché non si considerino come propri, e sien sempre a disposizione 
del superiore. 

La proprietà de’ beni, interdetta a’ religiosi , non include che 
parimenti fosse vietata alla comunità , anzi si è sempre permes- 
so a regolari che in comune possedessero beni , anche immobili. 
Il Concilio di Trento (5) , non escluse neppure i Mendicanti , e 
volle che soltanto i Cappuccini ed i Minori Osservanti vivessero 
colle limosine giornaliere; il che però non include che questi pos- 
sedimenti de’ regolari dovessero essere eccessivi , ciò che si op- 

|l! Nel capo citato. 

(2) ConM. Clemenl. Vili. an. 1691. 

(3) Const. Rcned. Pattar bonus an. 1711. 

(4) Sessione- XXV. de Regni, cap. 2. 

(8) Scss. X XV. de Regolar, top. 3. 
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porrebbe aHo spirilo dello slato, e la comune opulenza distrug- 
gerebbe la povertà individuale. Che se a’privati è stalo da Dio in- 
culcalo che il superfluo avesser dato a’ poveri, molto più dee ap- 
plicarsi a’ religiosi., ne’ quali dee maggiormente rifulgere lo spi- 
rilo della carità cristiana. Anzi , per togliere ogni ombra di ava- 
rizia e di cupidigia da tale stato. Clemente V (1) scomunicò quei 
religiosi tutti , i quali persuadono a’ testatori di lasciar le loro 
rendile ai conventi in preferenza della Chiesa matrice. 

LEZIONE \XXI1. 

SOL TOTO DI PEBPETUA CASTITÀ. 

Il terzo volo essenziale allo stato religioso è quello di perpe- 
tua castità ; sul quale varie Decretali de’ Pontefici, e decreti con- 
ciliari sono stati emanati ih vari tempi, o direttamente per l’otti- 
mo adempimento dello stesso, o indirettamente per agevolarne i 
mezzi, come sou quelli che risguardano la clausura. Noi ci fer- 
meremo nella presente lezione sulle prime a considerar questo 
voto in se slesso , e dipoi i decreti riguardanti la clausura cosi 
ne' monasteri de’ regolari , come in quelli delle monache. 

La castità è una virtù essenziale allo stato monacale ; ond’è che 
gli antichi ascetici furon detti per antonomasia continente s. Così , 
a conservar questo pregio, Cassiano interdisse (2) a’raonaci la fa- 
miliarità colle donne, e loro impose (3) l’orazione, il digiuno, la 
meditazione sulle divine scritture , e finalmente le opere mecca- 
niche. Anche i Canoni Conciliari vietarono a’ monaci l’ uscir so- 
li (4) , acciocché avessero testimoni della loro vita e del loro opra- 
re; e per togliere ogni luogo a sospetto , loro interdissero (5) te- 
nere al fonte battesimale i fanciulli; nec sibi commatres facere : 
anzi furono privati dall’ ecclesiastica comunione que’ monaci i 
quali , dimentichi del loro stato . avessero voluto esser mari- 
ti (6): sebbene anche allorché questi vollero prender moglie, le 
loro nozze , sebbene illecite . furon sempre valide reputate (7), 
Nell’anno 1139 furono, a quel che pare, la prima volta dichia- 
rali invalidi i matrimoni de’ regolari , come abbiamo dal Cano- 
ne 7° del Concilio Romano , celebrato sotto Innocenzo II (8). Ciò 
che venne in seguito confermato dai successivi Pontefici Ales- 

(1) Clementina 1. de Primi. 

i2» De Inst. Coenob. Lib. fi. eap. 17. 

(3) Ivi , lib. VI. cap. 1 . 

(4) Corre. Aipiìsgran. can. iS. 

(.V Can. non liret — Coti. Monachi, Disi. IV. de Consecr. 

(6 ('ime. diale, n. 6'. 

(7) Innoc. I.ad Victric. Uuthoning. Au<j. de Bonn 1 id . cap. (0, 

(8 Presso Graziano . Caos 87. q. 1. can. 40. 
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sandro III (I), Innocenzo III (2) , e Bonifacio Vili (3), e final- 
mente dal Tridentino (4). 

Questo voto consiste in ciò che il religioso è tenuto ad astener- 
si da (|iialun(|ue dilettazione venerea così esterna , come interna, 
avendo fatto del suo corpo un olocausto al Signore. A conservar 
questo voto molto conduce l’osservanza della clausura , tanto in- 
culcata da’ Sommi Pontefici, intendendosi sotto questo nome quel 
luogo, in cui son rinchiusi i regolari per attendere a’ loro dove- 
ri. Or siccome questa può considerarsi per rapporto agli uomini, 
o alle donne , noi ne parleremo parlitamcnle ; e cominciam dalla 
prima. 

1.° È vietato alle donne di qualunque grado e condizione, giun- 
te all’uso della ragione , sotto pena di scomunica talae senlentiac 
riservata al Papa , di entrare ne’ monasteri de’ religiosi (eccet- 
tuate, secondo l’opinione di molli, le Imperatrici c le Regine ). 
È parimente vietato ai religiosi d’inlrodurle ed ammetterle , sot- 
to pena di rimaner privati de’ loro nflìcl , e quindi inabilitali a 
poter essere restituiti nell’esercizio di quelli , o di ottenerne al- 
tri ; come altresì sotto pena della sospensione a divini s, da incor- 
rersi ipso facto. 

Per la medesima ragione incorrerà nella scomunica maggiore , 
riservata al Sommo Pontefice, quella religiosa che, sortendo dal 
monistero, viola la clausura. Alla medesima censura van soggetti 
tutti coloro che agevoleranno, accompagneranno, o in fine acco- 
glieranno la religiosa per farla rimanere fuori la clausura. 

A violare poi la clausura basta che la religiosa , per un sol 
palmo fuori il limitare del chiostro poggiasse ambo i piedi, qnan- 
I inique tosto ne ritornasse; come anche se per la così delta Rota 
si facesse lecite alcuno di penetrare nell’atrio del chiostro , o la 
religiosa entrasse nelle case contigue delle familiari dei monaste- 
ro, o anche nella stessa Chiesa, nella quale a tutti è permesso 
l’ingresso. Quantunque poi non esca per la Rota, ina invece dalla 
finestra, c per mezzo di funi , tavole, o altro si cacciasse fuori 
le mura del chiostro, abbenchè non giungesse fin sulla terra , ina 
restasse sospesa per l’aria ; se salisse sopra di un albero , per i 
rami del quale potesse cacciar fuori le mura tulio il suo corpo; e 
se finalmente ascendesse sul lette dello stesso monastero , o in 
qualunque altra parte , ove possa verificarsi che tutto il corpo 
delia religiosa si mostrasse al di fuori delle mura del chiostro : 
in lutti questi e simili casi incorrerà nella espressa censura. 

L’assoluzione da questa censura , benché riservala al Romano 
Pontefice, per un morate convincimento sembra potersi assolvere 
dal Vescovo; nè solo se trattasi di una occulta , ma benanche di 

(I) Cap. Meminimus. 

12) Cap. Finali tit. Qui Clerici , vcl cocente s. 

(.'!) Cap unico ile voto in FI. 

(4) Sess. Si. cnn. 9. 


237 

lina pubblica violazione di clausura. Imperocché per la prima 
appare chiaramente dalla forinola generale del Tridentino (1) ; 
nella seconda poi si rende manifesto dal non essere presumibile 
che il Romano Pontefice voglia obbligare una religiosa a viag- 
giare fino a Roma , quando d’ altronde debbe farla ritornar su- 
bito in clausura. 

Vi sono però tre cause principali , giusta la Costituzione di S. 
Pio V (2), nelle quali le sacre vergini possono sortire dalla clau- 
sura senza tema di alcun fallo. La prima cagione è quella di un 
grande incendio, la seconda della infermità della lebbra, e l’ulti- 
ma d’ una epidemia. A queste tre cause generali si possono an- 
che ridurre altre egualmente gravi; come d’una improvvisa 
guerra, d’ una imminente inondazione, della ruina del fabbricalo 
del monastero ec. SJa tutte queste cause, quante volle non sieno 
tali da non ammettere alcun imminente pericolo , debbono esser 
sempre approvate dal Vescovo. Per le altre poi , come per cagio- 
ne di salute, odi doversi edificare, o riattare il monastero, ed al- 
tre di simil falla , è necessario sempre il consentimento del Ro- 
mano Pontefice , che suole darlo per mezzo della Sacra Congre- 
gazione de’ -Vescovi e Regolari. 

Inoltre siccome è espressamente vietato alle sacre vergini sor- 
tir fuori della clausura , così per lo contrario è inibito a tutti di 
qualunque sesso, età , e condizione 1’ ingresso nella clausura , e 
ciò sotto pena di scomunica lalae sentcntiae; siccome dalle Costi- 
tuzioni di S. Pio V, Gregorio XIII, e Paolo V dopo il Coucilio di 
Trento. Alla medesima pena vanno benanche soggetti tutti coloro 
che introducono, ammettono, ritengono, e permettono l’ingresso. 

Si è mossa questione sulla riserva di questa scomunica , sulla 
quale, uniformandoci al sentimento dei più sani teologi e cano- 
nisti, diciamo che quando la clausura si viola per un pravo fine, 
la scomunica sarà riservala alla Santa Sede , come dal l'e.crelo 
di Clemente Vili ; se poi non sarà violata per cattivo fine , s’ in- 
correrà nella scomunica non riservala, come appare dal Concilio 
Tridentino (3). 

Da questa legge sono eccettuati : l.°l Vescovi, i quali possono 
entrare nella clausura dei monasteri dipendenti dalla loro giuris- 
dizione, o per cagione di visita , o per altre ragioni ; ma intanto 
non debbono farsi accompagnare che da poche, cioè da non più di 
otto persone, e queste non debbono essere che le più gravi e an- 
ziane, esclusi onninamente i laici, purché qualche urgente bisogno 
non lo esigesse. Se poi i Vescovi terranno un sistema contrario al fin 
qui esposto, per la prima volta è loro vietato l’ingresso nel la Chiesa, 
per la seconda vengono sospesi dall’uflizio pontificale, per la ter- 
za finalmente son puniti colla scomunica, da incorrerla ipso faclo, 

(1) Triti. Cap. Liceo! 6. Sess. XXI V. de Kefur m. 

( 2 ) Curisi. Decori et huneslali 

(3) Trid. Sess. XX T de Iteg. cap. ti. 
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giusta la Costituzione di Gregorio XIII. Siffatte censure però nou 
sono riservate. 

2. ° I Prelati Regolari, per la Costituzione di Alessandro VII , 
non possono entrare nei monasteri delle vergini di loro giurisdi- 
zione, se non per causa di visita locale ; e ciò una volta soltanto 
in un anno, ed in tal guisa che in quell'anno in cui uno de’ supe- 
riori indicati abbia già fatta la visita, lutti gli altri debbano aste- 
nersene. Questi però non possono delegare altri alla visita , ben- 
ché siano legittimamente impediti, ma invece differirla. Lo stes- 
so Pontefice soggiunge che il ministro generale può farsi accom- 
pagnare da due persone ; gli altri poi da una sola , nè sia loro 
permesso di prendere colazione alcuna dentro la clausura. Quei 
regolari poi che contravverranno a queste leggi , incorreranno 
ipso faclo nella scomunica , c rimarranno privali del loro uffìzio, 
e della voce attiva e passiva. 

3. “ Sono benanche esclusi quei sacerdoti , a’ quali incumbe la 
cura di amministrare alle sacre vergini il Sacramento della peni- 
tenza , e sieno questi i confessori ordinari , o gli straordinari ; 
come quei sacerdoti addetti a ministrar loro il Sacramento del- 
l’ Eucaristia, e quello dell' estrema unzione, non che quegli addet- 
tiall’ assistenza delle moribonde; con questa condizione però, che 
se per luti’ altra cagione, fuorché per le già espressale, si faranno 
lecito di entrare in clausura , s’ intenderanno rei di violata clau- 
sura , e però incorsi nella scomunica. E tutto ciò per la Costitu- 
zione dello stesso Sommo Pontefice Alessandro VII. 

A." I medici, gli artefici , i facchini, e tutti quelli, la cui ope- 
ra è l>en necessaria uella clausura , possono essere ammessi solo 
col permesso del Vescovo, oin mancanza, del Vicario Capitola- 
re, quantunque si tratti di monasteri addetti alla giurisdizione 
de’ regolari. E sebbene per lo innanzi , per un Decreto del Tri- 
dentino , bastava il permesso del prelato regolare, pure la Sa- 
cra Congregazione del Concilio , e spesso anche con 1’ autorità 
de’ Sommi Pontefici , ha fatto sentire che la custodia della clau- 
sura appartenga esclusivamente ai Vescovi, i quali senza intelli- 
genza de’ prelati regolari, possono visitare , dar la facoltà di en- 
trare a chi crederanno necessario , o negare l’ ingresso , e tener 
lontano auche con le censure i violatori. 

Da ultimo, dopo di aver osservalo quanto risguarda la clausu- 
ra, le leggi, e le pene minacciate ai violatori della medesima , è 
oramai tempo di porre a disamina le pene, alle quali vanno sog- 
getti lutti coloro che senza frangere le leggi della clausura , ven- 
gono colpiti da talune censure. Questi sono appunto coloro, i 
quali si avvicinano alle sacre vergini, o per vederle , o per con- 
ferire con le medesime. È ciò espressamente vietalo (1). 

(I) In Cap. Monasteri!). De vita et Iwnesl. Cl. — Honif. Vili, in 
cap. — Pericoloso. De stai. Reg. in ti. — Triti . Hess. XX V. de Re g. cap. 
O ■ — st Pio P, Con st. Ciri u Pasti» alis. 
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In molte diocesi è benanche annessa la pena della scomunica 
contro coloro che senza licenza del Vescovo, parlano cou alcuna 
di quelle che vivono in clausura, quantunque novizia, serva, 
o conversa. Sono eccettuali però i consanguinei in primo o in 
secondo grado, e gli aflini in primo grado, purché , o per costi- 
tuzione particolare del monastero , o per espresso divieto del Ve- 
scovo , non sia sialo ior proibito. 

A tutto quaulo si è (in qui esposto, per fine della presente le- 
zione , è necessario aggiungere che una più severa disciplina si è 
adottala dalla Chiesa sul conio de’ regolari, a quali fu proibito il 
colloquio con le sacre vergini, in modo, che se alcuno di essi senza 
il permesso legittimo dell’Ordinario, quantunque per poco tem- 
po e non per un pravo line, s’ intrattenga in colloquio con una 
persona dimorante in clausura, incorre nella scomunica latae sen- 
tentiae , e rimane privo della voce attiva e passiva. Ed è perciò 
che molti decreti furono all’uopo emanali dal supremo potere del- 
la Chiesa, di alcuni de’ quali, perchè soggetti a svariate inler- 
petraziooi, la Sacra Congregazione ha determinato il senso cou 
altri decreti , che possono difesamente osservarsi presso Cucio 
Ferrarli (1). 

LEZIONE XXVIII. 

EFFETTI DELLA PROFESSIONE MONASTICA. 

Siccome per esser valida la professione monastica si ricercano 
alcune determinate condizioni, così ad uua professione fatta se- 
condo le regole richieste da’ sacri canoni derivano certi e deter- 
minati effetti. Avendo, per quaulo la bisogna il richiedeva, par- 
lalo delle prime , fa mestieri trattar de’ secondi. 

Primieramente la professione religiosa rende nullo il matri- 
monio rato, ma non il consumalo (2). 2. u Toglie l’irregolarità 
per difetto de’ natali circa la ricezione soltanto de’ sacri ordini, 
ma il professo non rimane perciò abilitato alle religiose prela- 
ture (3). 3. u Tutti quei voli che si cran fatti per lo inuanzi si 
risguardano come commutali nella slessa profession religiosa, 
la quale essendo il massimo di tutti i voli assorbisce in se qua- 
lunque altro di un ordine inferiore: Omnia enim alia vola , disse 
il Dottore Angelico (4), sunt quorvmdam particularium operum, seri 
per rcligioncm homo totani vii am suoni deputai Dei obsequio ; par- 
ticulare ùntevi in universali includitur. Laonde cade qui a pro- 
posilo avvertire che, siccome il giuramento punto non differisce 
dal volo in quanto all’ oggetto, come quello in cui il solo Dio è 
chiamato in testimonianza, sia reale o personale, così anche que- 
ll' Vedi Moniates , art . 4. 

(2 Cap. I mini , et euj). ex putdiru. I)e Cai tv. coajuij. 

(3; t op. I . De filai Prn esb • {4; 2. 2 (f. L XXXV III, ad. /. 
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sio per la professione religiosa si reputa annullalo. Che se poi 
il giuramento siasi fallo a vantaggio, d’ alcuno , non perciò resta 
sciolto, avvegnaché la professione religiosa non può giammai vio- 
lare i drilli altrui. Inoltre essendo massima generalmente ricevu- 
ta in diritto che l’eredità si trasmette sempre coi pesi annessi alla 
medesima, il professo religioso è tenuto alfadempimcnlo di quei 
giuramenti emanati dal defunto che cedono sopra una eredità 
alla quale egli succede. 4.° Per forza della professione religio- 
sa sorge un tacito contralto tra il professo e 1’ ordine religio- 
so; onde ne viene, che l’ordine religioso deve somministrare al 
professo il necessario sostentamento, il vestito, la istruzione, 
la disciplina, i medicamenti , e lilialmente contribuirgli i soliti 
sutfragi della religione nel caso di morte ; ed a vicenda colui 
che professa debbo servire all’ordine religioso secondo l’ istituto 
del medesimo, ubbidire ai superiori, attendere allo studio, al 
travaglio, e rendersi idoneo al disimpegno di tutti quei doveri pei 
quali l’ordine stesso è stato istituito. 

Per le medesime ragioni qui innanzi esposte possono anche con- 
siderarsi come effetti della profession religiosa le conseguenze 
che appresso dimostreremo, derivanti immediatamente dalla con- 
dotta e dalle operazioni del religioso professo , e mediatamente 
poi dalla medesima professione religiosa. Imperocché, costituen- 
do la profession religiosa un certo contratto, col quale alcun uo- 
mo in perpetuo si addice a quell’ istituto nel quale fa la sua pro- 
fessione , chiaro si rende che disertando empiamente dall’istituto 
stesso, in cui una volta professò si debba appellare apostata, 
non al certo in senso assoluto, come quegli che rinunzia alla Re- 
ligione Cristiana , ma soltanto apostata dal religioso istituto. E 
però possiam definire l’apostasia , di cui è parola , una crimino- 
sa diserzione dal regolare istituto, con l’animo di non mai ritor- 
nare nel medesimo. 

Le pene contro gli apostati per diritto comune sono : 1° la 
scomunica Mae scntenliac (1) , 2° la sospensione dagli ordini, nei 
quali era inizialo i’aposlala che persevera nella sua apostasia (2), 
3° la privazion di tuli’ i privilegi della sua religione (3). Quelli 
poi , che accoglieranno gli apostati, o con la loro oliera , media- 
zione, ed altro si saranno cooperali a far disertare alcuno dalla 
religione , o a farlo continuare nell’apostasia, vengono aneli’ essi 
colpiti dalla scomunica lalac sentenliae (4). 

Inoltre, quello cui maggiormente dee porre attenzione il cano- 
nista si è di considerare il modo, e le varie cagioni per le quali 
può rendersi nulla la professione religiosa. E perchè si allontani 
ogni menoma ombra di dubbio nella soluzione de’diversi casi che 

( 1 ) Cap. Ut periculosa. Ne Clerici uel Moti, in 0. 

i2) Cap. Cmstdlajipni. 

( 3 ) Trxd Se, ss. \ \ C. de liegul. cap. 13. 

Const. Iurtoc. CUI. • 
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possono occorrere, è necessario considerare la quistione di cni ò 
parola, sotto un doppio senso; cioè se la professione religiosa pa- 
tisce qualche difetto, potrà in seguito la medesima o rendersi va- 
lida, o dichiararsi nulla. Perciocché si renderà valida la profes- 
sione, non certamente col solo tratto successivo del tempo ; giac- 
ché secondo la regola del diritto non firmatur tradii t empori s quod 
de jure ab initio non subsistit , ma con un novello assentimento ; 
cioè se, cessando il difetto , e conoscendosi dal professo che la 
sua professione sia stata nulla, la rinnova o espressamente, o ta- 
citamente ; e nel primo caso , se con certe determinate parole , 
benché senza le solite solennità, manifesta esternamente che egli 
faccia i voti religiosi ; nel secondo caso poi , se per lo spazio di 
cinque anni il professo in quistione spontaneamente e liberamen- 
te esegua tutte quelle cose che si fanno da coloro che hanno le- 
gittimamente professato. 

Perchè poi si dichiari nulla una professione, egli è necessario 
serbare la forinola stabilita dal Tridentino (1) : Qaicamque rega- 
lane praetendat se per vi m, aut melam ingressum else Religionem , 
aut etiam dicat ante aetatem debitam professata fuisse, aut quid si- 
mile, velitque habitum dimittere quacumque de causa, aut etiam cum 
habita discedere, sine licentia Superiorum, non audiatur, nisi intra 
quinquennium tantum a die professionis, et fune non aliter , nisi 
causas, quas praetendit, deduxerit coram Superiore suo, et Ordina- 
rio. Quod si antea habitum sponte dimiserit, nullatenus ad allegan- 
dovi quameumque causam admittatur, sed ad monasterium redire co- 
gatur, et tamquam apostata puniatur ; interim vero nullo privilegio 
suae religionis juvetur. 1 , 

A ben intendere la costituzione del Concilio Tridentino , fa 
d’ uopo avvertire in primo luogo che colui che domanda dichia- 
rarsi nulla la sua professione , nella pendenza di tale domanda 
debb’ essere alimentato dall’ordine religioso, finché la causa non 
sia definitivamente decisa ( le spese però della lite anderanno a ca- 
rico dell’ attore ) , per lo che, se risulterà vincitore, si dovrà re- 
stituire al medesimo tutto quello, che per qualunque titolo aves- 
se ricevuto o dai parenti o dagli amici mentre dimorava nel mo- 
nastero. In secondo luogo, costando ad un superiore religioso la 
invalidità della professione di qualcheduno, può benissimo ob- 
bligar costui che nel quinquennio reclami, e ricusandosi , espel- 
lerlo dal monastero. Finalmente, sebbene il quinquennio, secondo 
le parole del Tridentino , cominci dal giorno della pretesa pro- 
fessione, nulladimeno, per comune consentimento de’periti, e per 
la consuetudine stessa, debbe cominciare dal giorno in cni cessò 
l’ impedimento per poter reclamare, o pure da quel giorno , nel 
quale propriamente il professo convalidò la sua professione. 

Da ultimo non è certamente di poco momento la questione 
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tanto agitala, se colai, che eoa piena certezza conosce essere in- 
valida la sua professione , prima o anche dopo il quinquennio, 
possa disertare, deporrc l’abito della religione, e contrarre ma- 
trimonio. Con un’ accurata distinzione facilmente si scioglie la 
questione presente. Se non vi sarà alcun impedimento per recia- 
mare, e potrà provarsi la invalidità della professione, non sola- 
mente disertando peccherà gravemente, ma sarà soggetto alle pe- 
ne degli aposlali. Che anzi debbo senza dubbio reclamare, altri- 

# * menti inginstamente riceverebbe gli alimenti dall’ordine religio- 

so, del quale non fa parte, nè potrebbe mischiarsi negli atti dei 
religiosi, nè iniziarsi negli ordini , ai quali se per avventura si 
avvanzerà, ne rimarrà sospeso, come quegli che si ordina senza 

* il vero titolo della religione. Se poi non potrà reclamare, o non 
potrà provare la invalidità della professione, nè in verun modo 
si stimerà divinamente chiamato all’ordine religioso, adoprato 
anche il consiglio de' prudenti, potrà dimorare nell’ordine reli- 
gioso fin tanto che potrà sortirne senza scandalo. Finalmente 
quando verrà una causa di simil natura di reclamo per la dichia- 
razione d’ invalidità di una professione, è da tenersi avanti agli 
occhi la non mai abbastanza lodata Coslitnzione di Benedetto 
XIV, nella quale con somma accnratezza e diligenza vien defini- 
to quanto in siffatti giudizi è da osservarsi. 

Cade anche qui a proposito dir alcuna cosa sulla libera profes- 
sione; è da avvertirsi in primo luogo Che lutti coloro i quali con 
la forza, col timore, o con l’ autorità obbligheranno le donne , o 
di entrare soltanto in monastero, o d’indossare l’abito religioso, 
o di professare, non solamente peccheranno gravemente, ma ven- 
gono colpiti ipso facto dalla scomunica, giusta il decreto del Tri- 
dentino(l). ■ ■ ' 

Quello poi, che si è detto delle donne espressamente, non deb- 
be intendersi degli uomini. Inoltre siccome coloro che costringo- 
no una donna ad entrare in monastero rimangono scomunicati ; 
del pari vengono colpiti dalla medesima pena coloro che senza 
una giusta causa impediscono la santa volontà delle vergini, odi 
altre donne di ricevere il velo , o di emettere il voto , siccome 
dallo stesso Tridentino è stato decretato. 

£ questo è tutto ciò che risguarda gii effetti della professione 
religiosa, per quanto la brevità del nostro Istituto esigeva. 

Si è molto disputalo se il Pontefice Sommo possa nei voti so- 
lenni dispensare. Noi, lasciando intatta la opinione de’ teologi, i 
quali una tal questione risolvono negativamente, secondo la sen- 
tenza più probabile, adottata da tuli’ i canonisti , diciamo che per 
urgentissimi e gravissimi motivi il possa fare , sciogliendo in no- 
me di Dio e qual Vicario di Gesù Cristo quella obbligazione che 
con Dio stesso erasi contratta. 

Il] Se». XX F. Cup. 18. de Regul. 
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QUADRO 

DELLE CHIESE ARCIVESCOVILI, E VESCOVILI DE’ DOMINI DI QUA DAL 
FARO , GIUSTA LA RIDUZIONE E NUOVA CIRCOSCRIZIONE FATTA , 

K REGISTRATA NEL TRANSUNTO DELLE LETTERE APOSTOLICHE DEI 
20 LUGLIO 1818 . • 

'* ' % 

l O OII'.— 4K 

% 

4 

CHI ESE ABC trascurili CHIUSE VESCOVILI RIMASTE 



NAPOLI colle suffraganee Ischia, Nola, Pozzuoli. 

SORRENTO colla suffraganea.... Castellammare. 

CAPUA colle suffraga noe Isemia, Calvi, Sesso, Coieria. 

SALERNO colle suffragaoee Capaccio, Policastro, Nasco. 

AMALFI 

ACERENZA colle suffragane!*. J Mlonae Tursi, Potenza, Tri - 
B l carico. Venosa. 

GONZA colle suffragaoee....... f S. Angelo de' Lombardi , bvedo- 

9 l ma, Muro. 

BENEVENTO ( Stalo Pontifi 
ciò ) colle suffraganee.. 

MANFREDONIA 

BARI colle suffraganee Bilonto, Conversano. 

TRANI colla suffraganea Andria. 

TARANTO colle suffraganee Castellando, Oria. 

BRINDISI 

OTRANTO colle suffraganee Lecce , Ugento , Gallipoli. 

COSENZA 

ROSSANO 

CHIETI 

S. SEVERINA colla suffraganea Cariati. 

C tierace. Bava, Oppido, Catanza- 

» i;/-* t ' m ,.„n . tr 7 ro, Cotrone, Tropea, Nicotera, 

REGGIO colle suffragai**...../ ^uillace , NiZtro , Cassa- 

( no. 

LANCIANO 
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‘ 

Chiese vescovili 

i Chiose vescovili 

Chiese vescovili 

Chiese vescovili 

soppresse 

rimile 

soppresse 

riunite 

Acerra* (1) 

. a S. Àgata de' Goti Bisceglie * Na- 


Massalubrensc . 

/ 

zaret e Canne 


Vico-equcnse ... 

\ a Sorrento. 

Minervino 

ad Andria. 

Capri 

J 

Mollila 

. a Castellaneta 

Intiere 

. a Cnstellamare.. 

Osta ni 

. a Brindisi. 

Venafro 

ad bornia. 

Castro 

ad Otranto. 

Teano * , 

. a Caini. 

Alessano 

ad Ugento. 

Carinola 

. a Sessa. 

Bclcastro 

..a S. Severino. 

Ca jazzo 

. a Caserta. 

Cerenza 

( 

Acerno * 

. a Salerno. 

Strongoli 

? a Cariati. 

Marsico * 

. a Potenza. 

Umbrialico.... 

( 

Montemarano... 

. a Nasco. 

Isola 

a Cotrone. 

Scala ( 


Ni colera * 

, a Tropea. 

Rateilo J 

ad Amalfi. 

Martorano 

. a Nicastro. 

Minori ^ 


Orlona * 

. a Lanciano. 

Malora 

ad Acerenza.. 

Fondi 

. a Gaeta. 

Lavello 

. a Venosa. 

Aquino * 

| a Sora. 

Campagna * e 


Pontecorvo .... 

Satriano 


Gravina* 

. a Montcpeloso 

Monte verde e 

t&S. Angelo dei 

Samo * 

c 

Bisaccia * ... 

l Lombardi. 

Nocera de’ Pa- 

< a Cava. 

Tre vico 

. a Lacedonia. 

gani 

ì 

Vullurara e 


Polignano 

. a Monopoli. 

Montecorvino 


Giovinazzo e 


Alife 

. a Cerreto e Telese 

Terlizzi 


Guardia Alfieri}. 

. a Termoli. 

S. Marco 

. a Bisignano. 

Viesti * 

. a Manfredonia. 

Civitaducale ... 

ad Aquila. 

Diletto 


Campii 

. a Teramo. 

Ruvo* 

. a Bilonlo. 




(1) Le Chiese sognale coll’asterisco sono quelle unite con unione principa- 
le, che sono perciò Concaftcdrali , dovendo il Vescovo apporre il titolo del- 
l’ una c dell' altra Chiesa ; risedere infra l’anno presso l' una , e presso l’ al- 
tro ; tenere un Capitolo proprio ed un Seminario non che una Curia distinta , 
ed un particolare Vicario generale. Lo stesso per le Chiese Vescovili com- 
messe all’ amministrazione degli Arcivescovi. 
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CHIESE IMMEDIATAMENTE SOGGETTE ALLA SANTA SEDE. 


Gaeta . 

A tersa 

Sora. 

M ileto • 

Montepcloso 

Valva e Sulmona 

Cava 

Atri e Penne 

Monopoli 

Melfi e Rapolla 

Molletta 

Troja 

Bisignano 

Nardò 

Aquila 

Invento 

Teramo 

• Marsi 

♦ 

( Montccasino 

ABBADIE 


. T 

« i 

( Monte Vergine 

PR EPOS 1TUR A. . . . 

S. Maria la Mena in Attamura 

PRIORATO 



L’ Arcivescovo di Trani prende anche il titolo di Arcivescovo 
di Nazaret , giusta le Pontificie determinazioni pubblicate nel re- 
gno col rescritto del 19 giugno 1828. 

• • i 

' * * ’ \ 

• • ♦ 

Modificazioni posteriori . 


La Chiesa Vescovile di Matera venne unita con unione princi- 
pale alla Chieda Arcivescovile di Acerenza colla Bolla del 18 mar- 
zo 1819. 

Similmente venne ordinato per la soppressa Chiesa Vescovile 
di Alife , unita con unione principale alla Chiesa di Telese , con 
Bolla de’ 15 gennaio 1820. 

La Chiesa di Ostuni venne restituita Chiesa Vescovile, gover- 
nata dall’Arcivescovo di Brindisi, con Bolla de’ 14 maggio 1821. 

La Chiesa parrocchiale di Cirignola venne eretta in Chiesa Cat- 
tedrale , ed incorporata alla Chiesa Cattedrale di Ascoli, con Bol- 
la del 14 giugno 1819. , ^ 

La Chiesa soppressa di Ortona venne di nuovo dichiarata Chie- 
sa Vescovile, e data in amministrazione in perpduum all’Arcive- 
scovo di Lanciano , con Bolla de’ 17 giugno 1834. 

Le Chiese di Giovinazzo , e Terlizzi furono erette a Chiese Cat- 
tedrali con unione principale con quella di Molletta. 

La Chiesa di Nocera de’ Pagani fu restituita Chiesa Vescovile 
suflraganea della Metropolitana di Salerno. 


5*6 

La Chiesa Vescovile di Gaeta fu elevata ad Arcivescovado con 
Bolla de’ 31 Dicembre 1848. 

La Chiesa soppressa di Cajazzo fu restituita Chiesa Vescovile , 
snlTraganea di Capua con Bolla del 31 Dicembre 1848. 

La Diocesi di Capaccio fu divisa in due Vescovadi, cioè Capac- 
cio, e Diano con Bolla de’25 Settembre 1850. 

La Chiesa soppressa di Venafro fu unita con unione principale 
con quella d’Isernia con Bolla de’ 30 Giugno 1852. 

La Chiesa più antica deve denominarsi prima nella riunione 
delle Chiese Vescovili , come 

Gravina e Monlepeloso 
Calvi e Teano 

S. Agata de’ Goti ed Acerra 
Sarno e Cava 
Marsico e Potenza 


Ruvo c Bitonto 
S. Marco e Bisignauo 
Nicotera e Tropea 
Aquino e Sora c Pontecorvo. 


CHIESE ARCIVESCOVILI E VESCOVILI DE’ DOMINI Di LÀ DAL FARO. 


CHIESE ARCIVESCOVILI 


CHIESE VESCOVILI 


PALERMO colle sutTragapee.... Girgtnti, Mozzarti. 

MESSINA colle suffraganee Palli, Cefblù, Lipari, Nicosia. 

MONREALE colle suffraganee. S Catania, Siracusa . Piazza, Cai- 

• t tagirone. 
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. COSTITUZIONI 

DE’ bUE PONTEFICI SOMMI 

PIO VII, E GREGORIO XVI. 

RlSGU AH DANTI 

I PROTONOTA RII APOSTOLICI. 


PIUS EPISC OPUS 

SERVCJS SERVORÙM DEI 

Ad pcrpctuam rei memoriam, 


Proemium Protonolarii primis Ecclesiae Saeculis designali. 

Cvm innumeri ubfque Terrarum estiterint Viri gloriosi , qui 
saevienle ad verso s Cbristiannm nomen Gentilium Poteslatum fu- 
rore , illnd (amen confileri coram bominibus baud veritisint, 
duriora qnaeque tormenta, morlemque ei crucialunm ri iroma- 
nissimam laelo, conslanlique animo perpessi , sapienti profeclo , 
providentissìmoque consilio novimus , vel a primis temporibus 
constilutom , ut tot lamque illuslria facinora, nedum in eorum 
gioriam, sed et in eaeterorum Exeraplum loculentissimum , et in 
maximam Fidei commendai ionem, quae tanlam injiciebnt virlu- 
tem , diligenter scriptis , aecurateque mandarenlur. Hi ne Sancii 
Ciemens I , et Antberus ilem I , in Urbe , et per alias omnes Re- 
giones, qua Dominicae Crucis professio late pale bai, Virus adle- 
gere , pielate prudentia , studioque Religioni,* Speclatos Notarios 
primum , ac deinde honoris , et diguilatis caussa Protonotarios 
nuncupalos , quibus brevibns etiam , ubi ex hostium metu opus 
esset , notis referrent elanculum in Tabuias marlyrum nomina , 
faclaque ab ipsis Martyria , et cunctas eorumdem res praeclare 
gestas, ac verba cum primis graviora, quibus ex Divinilatis in- 
stinctu compellare Praesides, Tyrannosque , ac de Paganorum 
caecitate affari disertissime consueverunt. 

At pace demum Ecclesiae feliciler data , Martyriornmqne pro- 
plerea recensione cessante, non inde (amen Protonotariorum 
munus snblaliim est, sed imo ex Sancii Julii 1 Praedecessoris 
nostri Aucloritate demandatimi ilsdem est studiose describere , 
quae de Fide, ac Disciplina Sacrorum decernebanlur , raque, et 


Digitized by Google 



248 

c-aelera omnia rei Sacrae monumenta apte, perileque notare, at- 
qne una cum Actis Martyrum in Seriniis Ecclesiae recondita ad 
Posteritatis memoriam custodire. 

Privilegiit aneti a Rom. Pont, et in Collegium constiluti. 

Amplissimum idcirco Protonolariorum Apostolicorum Oilìcinm 
habitum sempér est , ac prò muneris ipsius , Personarumque il- 
lud obeuntium ratione omni prorsus aetate per Praedecessores 
Nostros illustribus Pontiflciae benevolentìae Testimoniis , est ho- 
nestatum. Nominatum prae caeteris volumus Sixtum V felicis 
recordalionis (1) qui cum eos Septem dumtaxat , prò septem Ur- 
bis Regionibus designatos naclns esset , Duodecim deinceps esse 
jussit , clarioribusque Privilegiis donalos , redditibus etiam cu- 
mulava , quibus ad honoris dignitatem referendam necessaria 
suppetercnt. 

Protonotarii deinde Titulares adjeeti inferiori» ordinìs. 

Cum vero praeter statos hosce Protonotarios , qui de numero 
Parlicipantiura vocali sunt, alios etiam , qui iisdem forsilan Ad- 
jutores adstarent , Viros, et laude virtutam , et nobilitate gene- 
ris i et meritis in rem , et Sacram , et Dublicam probatissimos io 
Urbe elegerint Romani Ponlifices , eos etiam omnibus , quibus 
Protonotariorum Collegium potitur privilegiis , hpnorisque insi- 
gnibus auctos decrevere. 

His accessernnt esteri quidam Protonotarii in aliis Calholici 
Orbis regionibus in idem munus per Romanos Ponlifices adscili, 
pietate, doctrina, et salis honesta geheris cóndilione commenda- 
ti, peculiaribusque Privilegiis instracti : Veruna ( quae sane hu- 
manarum rerum condiiio est piane coHugenda ) decursu teinpo- 
ris titulares id genus Protonotarii extra Urbem ex Aucloritale 
stalis qnibusdam Personis ad eos asciscendos coilata , vel ex Of- 
ficio , quod gerebant , jure in eum gradum nullo deleclu , nullo- 
que discrimine obtrudi coeperunt, atque ita quod , et sua aetate 
quaerebalur Sixtus IV in ingentem multiludinem crevere (2) ; 
quo factum fuisse novimus , ne dum ut in contemptionem ipsi , 
despectumque adducerentnr , sed et eo audaciae devenerint , ut 
Protonolariis de numero Participantium , aiiisve, quos ex Roma- 
nis Praesulibus honoris causa a Pontifìcibus in eorumdem Pri- 
xilegiornm communionem praemonuimus advocari assimilatos 
se esse, iisdemque proinde juribus potiri, quin et ab debita in An- 
tistiles fide, et obsequio exsolulos se esse eomminiscantur. 

Quorum abusila» Summus Pontifex occurrendum censuit. 

Cum igitur Venerabiles Fratres Episcopi complures , datis ad 
Nos Litteris, innumcros exinde abusus invaluisse, expostularint, 

(Il Const. li ora . Pont. .V/.f. 

(ì) Exlruv. 1. de Tregua , et (>a«« in Comm. 
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cumquepro commlssa Nobis Dominicac Vineae procnratione suc- 
crescentes vepres ex ea evellere ad igatnur, opportune in eam rem 
consolerà eensuimus. Particolari idcirco Congregalioni Veuerabl- 
lium Fratrum Nostrorom Sanctae Romanae Ecclesiae Cardina- 
lium de Somalia Sacrae Ritoom Congregationis Praefecti, Litta', 
et Antonii ab Aoria, nee nou ejusdem Sacrae Rituum Congrega- 
lioni Secretarli , Assessoris , et alterios ex Nostris Apostolica- 
rum Caeremoniarom Magistris, quibuslibet eidem attribolis fa- 
coltalibns, eliam extra ordinerò necessaria, et opportonis id de- 
mandavimos, ot omnia ea, qnae circumferunturTitularium hu- 
josmodi Prolonotariorum extra Urbem Privilegia , ad serviores 
joris Canones , atqoe Regolas expenderet , iisqoe ad ipsios joris 
praecepliones descriptis, caetera qnaelibel ab iisdem absona ab- 
rogarci , ac ccrtam , stabilemqoe melbodom sancirei, qoa et 
abosus , qnos infeliciter percrebnisse perdolemns , convelleren- 
tor, et statae qnaedam leges, conditionesqoe praeflnirentor, qui- 
bns, et Personarom delectos babeator, et nsns Privilegiorom de- 
bitis limitibus contineatnr, ac ne olla imposlerom honeslissimo 
Prolonotariorum celai labes inspergatur salubri consilio prospi- 
ciatur. Universa itaque rei ralione in examen dedocta , Nostris 
bisce votis mirificeeadem Particolaris Congregano obsecundavit, 
dataque sibi Auctorilate utens opportune post ronltam , opero- 
samque consoltationem tulit demom , ac sancivit Decreta , quao 
sequuntur videlicet. 

DECRETUM 

DE PBIVILEGIIS PBOTOHOTAKIOBCM TITOLARI UM , 

. , SEU HONOBARIOBUM. 

Ac per selectam Congregationem de eorum privilegi! s inquiri. 

Quamquam plora de Protonolariis, qoos Titulares, seo Hono- 
rarios dicont , a Sacra Rituom Congregatione Decreta edita sint , 
prout videre est in nuperrima Decretorum ejusdem Collcctiono ; 
experientia (amen compertum est, complures abusus percrebuis- 
se illorum culpa , qui nullis , licet ut plurimum nominibus com- 
mendati, lalem honorem assequuti , vel jura sibi vindicare au- 
dent, quibus carent omnino , vel delatae Dignitatis insignia in- 
decore admodum adhibent, ut nedum ipsorum splendorem kaud 
referant prò Dignitale , scd labem potius Ordini specialissimo 
parent. 

Cum itaque crebrae de iis expostulationes ad Sanclissimum 
Dominum Nostrum Pium VII, humiliteretiam nomine plurimum 
Episcoporum sint perlalae , Sanclitas Sua rem universam discu- 
tiendam commisi! Congregalioni particolari Eminentissimorum, 
et Reverénd issi moro m Dominorutn Cardinalium de Somalia Sa- 
crae Rituum Congregalionis Praefecti , Citta , et Antonii ab Au- 
ria , qui una cuin ejusdem Sacrae Rituum Congregalionis Asses- 
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sore, et altero ex Apostolica min Caeremoniat uni Magislris, Me- 
que iufrascripto Secretarlo, omnibus pi aediti facultalibus neces- 
sariis, et opporluuis , remedia propouerenl , quac expedire ma- 
gis vidcrenlur, et ccrlas praefìnirenl conditiones, et leges , qui- 
bus ecrumdem Privilegiorum modus, et usus contiuerelur. 

Dccretum ideino est primo de ipsorum eleetione. 

Quare habito ad infrascriptum dicm Convento in aedibus me- 
morali Eminentissimi , et Reverendissimi Domini Cardinalis de 
Somalia Praefecti , omnibusque serio , diligenterque perpensis , 
id in primis comuni sentenlia visum est decernere , ut nimiruni 
Persona rum delcctus balie retur in Protonolariatus houore defe- 
rendo, ut nonnisi , qui rile , boncste ac prò Dignitate id bonoris 
sustinere valeant, codem ornenlur. 

Proferanlur idcirco Testimonia, quibus constet indubic. 

1. " De Nobili, vcl honcsta Familiae conditione. 

2. ° De Aelatc sallem Annorum vigintiquinque. 

3. ° De Slalu Clericali, et Caelibi. 

De Laurea Doctoratus in ulroque jurc , vel in Sacra Theo- 
logia a probaia Universitalc , vel a Collegio Prolonotariorum 
Participantium rite tributa. V 

5.° De morum bonestate, et gravitate, ac de bona apud omnes 
exislimatione. r . 

C.° De annuo ccnsu sculorum sattem biscentum , vcl ex Palrt- 
monii bonis , vel ex perpetui» Pensiouibus , vel ex Ecclesiasticis 
Beneficiis. 

Sii praeterea petitio testimonio commendata Ordinari! , qui , 
et de Rebus hic adnolatis , ob sibi dieta Documenta edoceat , et 
Personam idoneam se censore testetur , quaeollicium Protonola- 
rii Titularis assequalur, illudque rum decore subslineat. 

Quae quiiJem omnia luculeuler probanda esse cautum est; quo- 
lies de houorario Protonotariato assequendo postulalio praebea- 
lur, sive per Apostolicas Lilteras , sive per Diploma , quod a 
Collegio Prolonotariorum Participantium tribualur, seu a caete- 
ris quibuslibet, qui jurc gaudenl illuni conferendi. 

Secondo de juribus ac privilegiis, quibus uti dumlaxat 
' iidein poterunt. 

Iljsce de Eleetione Prolonotariorum Tilularium consiitutis , 
cum eos longc diflerre palain sii ab illis , qui sunt de Collegio 
Participantium, vel ad instar Participantium a Sanctissimo Do- 
mino Nostro ex Romanae Curiae Praelatis adsciscunlur , decre- 
timi est ca dumdaxat privilegia, jura, exempliones, praeeminen- 
tias , pracrogalivas iisdem competere, quae infra sigillatilo enu- 
mcranlnr : aliis proinde , quibuscumque praesenli Decreto non 
dcscriptis, irrilis declaratis, et dcletis, et abrogatis, ulpole quae 
ex falsa plerumque Diplomalum inlcrpctralione , vcl ex prava 
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consuetudine, vel alio quovis practextu usurpabantnr, iisquc iti- 
super moderatis , ac reformatis , quae licct alias tribuerentur , 
gliscenlibus (amen malis , occasionem praebuissc dignoscuntur. 

1. " lgilur jus erit Protònotariis Apostolici Titularibus extra 
Urbe ni dunulaxat, et quanto co laci, ubi degunt, non adsit Sum- 
mus Pontifex, uli babitu Praelatitio, videiicet Veste Talari , et 
Pallido noncupato Mantelletlo nigri coloris. 

2. ° Eo babitu Praelatitio nigri coloris cum Rocchetto subtus 
Palliolum uti poter un t Prolonotarii in publicis Supplicationibus, 
aliisque Ecclesiae Functionibus, in reliquia vero Roccheltum di- 
mittant , simulque sciant se se , licei forte , plures insimul con- 
veniant, non exinde constituere Collegium, nec corporato» censeri. 

3. ° Usas Collaris , et Caligaruin coloris violacei omnino inter- 
dicitur, item , et Villa seu Cordala in Pileo coloris violacei , seu 
etiam, quo nonoulloruuv audacia erupit, rosacei, aiit rubei, quae 
nigri durotaxat coloris esse poterunt : ejusdem coloris sit pari- 
ter Pileum cum lemnisciis Stemmatibus imponendum. 

4. ° Pronotarii Titulares , qui Dignitale , aut Canonicata po- 
tiunlur , habitum gestenl sui Ordinis , non véro Praelatitium in 
Choro, eoque consedeant in loco , quem ex Beneficio eos deceat : 
quod si abita Praelatitio uti velini , distributionibus quotidiani 
priventur, quae Sodalibus accrescane 

5. ° Habilu Praelatitio induti, omnibus Clericis , Saccrdotibus 
simplicibus, et etiam Canooicis praeferendi sunt singulalim sum- 
ptis , non vero ìq Collegium coeuntibus. Neunquam etiam prao- 
ferendos se esse arbitrentur, aut Apostolicis Nunciis , aut utrius- 
que Signalurae Referendariis, aliisve ex Romanae Curiae Praesu- 
libus, eliamsi nullura ex sui muneris insignibus ii gestent, du ni- 
ni odo de ipsornm gradu non lateat, item nec anteceilant Vicariis 
Generalibus, ani Capilularibus, aut Abatibus. A 

6. ° Sacrum operantes a simplicibus Sacerdotibus minime dif- 
ferunt ; idcirco Sacras Vestes induant in Sacrario, uuo tantum 
Ministro utanlur; ipsique Calicem deferant, detegant, cooperino 
item Libri Missarnm folia evolvant; vetantur praelerea Palmato- 
riam, Canonem, Annulum, Pileolum adhiberc. .duiuwitttaviquii 

7. ° Quando adslant ad Sacra cum habitu Praelatitio non genu- 

flcctant, sed Caput inctinent, uti in more est apud Caoonicos Ca- 
thedralium : duplici ductu thurificentur : consedeant vero in loco 
per Caerimoniale Episcoporum constituto. . , * 

8. ° Conficele possunt Acta de Causis Beatifiealionis , et Cano- 
nizalionis Servornm Dei : quo tamen privilegio uti ncqueant si 
ro loco altèr sit e Prolonotariis Parlicipantibus. 

9. " Item rite eliguntur in Conserva tores Ordina m Regularium. 
in Judices Synodales, in Coromissarios Apostolicos , et Judiccs a 
Summo Pontifice adsclscendos prò causis Ecclesiaslieis, et Bcne- 
ficiariis. Item apud ipsos Professionem Fidei rode emiltunt, qui 
ex officio ad eamdem astringuntur. Iteui coram ipsis Pcnsioncs 
tran sferri possimi ab iis, qui co gnudent Privilegio. 
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10. ° Beneficia eornm, qui ProtonotariatumTitularem per Apo- 
stolica» Lilteras , vel per Diploma CoUegii Prolonotariorum Par- 
ticipanliuiu assequuti sunt, nonnisi ab Apostolica Sede conferri 
possunt. 

11. " In Civilibus Negotils, nec non in Criminalibus , atqno in 
vitae disciplina , Ordinariis Locorum obnoxios piane se esse no- 
verili!, nullaque rat ione ab ipsorum J uristl io tiene liberos se com- 
miniscaulnr. 

12. " Etsi llabitum Praelatitiom non geslent , gandent lamen 
Privilegio Fori, dutnmodo in habitu, et Tonsura incedant. 

13. " Familiaribns Papae minime accensentnr , cura hoc Pri- 
vilegio gaudeant Protonotarii dumtaxat e Participantibns , voi 
Romunae Curiae Praelali, qui ex Ponlificis beuignilate iisdcm ae- 
qniparanlur. 

I*. 6 Quae hic percensentnr Privilegia ea sunt, quibus dumta- 
xat Prolouotarii Tilulares donatos se sciant , qui secus lacere , 
aliisqne praeter memorala privilegiis, ac juribns uti auserint, si 
ab Ordinario, tamquam ab Apostolica Sede Delegalo, semel, et bis 
admoniti non paruerint, eo ipso privalos delato bonore se sciant. 

15." Tandem qui Prolonotarialu Titulari donatismi, vel per 
Apostolica» Literas , vei alio legitimo Diplomate , nequeant uti 
ipsius juribns ad hujusce Decreti praestitulum constabilitis, nisi 
anlea, vel Apostolicas Litteras, vel Diploma ipsuin in Officio Se- 
cretarti Collegi! Prolonotariorum de numero participanlium ex- 
hibuerint, qui in Codicem referat nomen , cognomen . aetatem , 
palrianv, qualitates novi Protonotarii Titularis, ac praeterea dicm 
ad qnaro, vel breve, vel diploma datum est. 

Idem porro Protonotariatusprivilegium in Secretarla Protono- 
tariorum Participanlium recognitum exhibeant Ordinario, a pud 
qnem, vel apud aliam Personam in Ecclesiastica Dignilate eon- 
stilulam Fidei professionem , et fidelitatis juramentum emiltant. 

Quibus pcractis fas ipsis sit habitum sui Gradus inducrc, Offi- 
cium tenere, uti Privilegiis , bonoribus , pracrogalivis , quorum 
notula Typis impressa, et ab aliquo ex Protonolariis Participan- 
tibus subscripla, et obsignata iisdem tradetur, ne quid adversus 
haec Decreta, ex ipsorum ignoratione peragi contingat. 

Quare tum Literae Aposlolicae in forma Brevis , tum Diplo- 
mata, quibus Protonotarii Tilulares creantur, concinnanda erunt 
juxta hujusce decreti Seutentiam , ne qua ibidem ab eo aliena 
describantur. 

Sine praejujicio privilegiorum alicui Collegio , et Capilulo 
attributorum. 

Nibil autcm hoc Decreto immutatum censcatur de amplioribus 
privilegiis , quibus Collegio quacdam , et Capitula ex Apostolico 
Indulto, etiam ad instar Protonotariorum Participanlium alicubi 
gaudeant. Leges tamcn , et conditioncs in iisdem Indultis praefi- 
nitac accurata, religioscquc servcntur : ncque ulli fas sit conces- 
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sìonis limites prò suo arbitrio praetcrgrcdi , vel in Romana Cu- 
ria id genus insignia deforre , vel sibi singulalim , et extra Col- 
legii functiones attribula exsistimare , quac Corpori tantummo- 
do sunt collata. 

Domimi cadcm particnlaris Congregatio censuit rogandam esse 
Sanctitatem Suam , ut singola hoc Decreto proposita dignetur 
Conslilutioue Apostolica continuare. Die 27 Aprilis 1818. 

EX AI DIKNTIA SANCT1SSIMI 

Die 9. Junii 4818. 

Sanctissimus , me infrascripto Secretorio referente , Resolutio- 
nem parlicularis Congregationis benigne adprobavit , et Apostolicam 
Constitutionem expediri j usati cuin derogalionibus , et clausulis ne- 
cessariis et opportuni s. 

J. M. CAH. Pi SCOPO S TOSCO LANOS DB SOMALIA 

s. r. c. Praefectus. 

Loco >J( Sigilli 

j. a. sala s. r. c. Secretarius Coadjutor. 

Quod Decretum Sanctitas Sua approbat - 

Ilaec igitur Nos, ut firmius maneant, omnibusque paleant il- 
la quidem approbatione non contenti , qua viva , ut elici solet , 
voce , simul , ac Nobis a memoratac Parlicularis Congregaliouis 
Secrctario relata fucruut, eadem confirmavimus , solemni etiam 
edita Constitutione, quam Congregatio ipsa tantopcre concupi- 
vit , ac a Nobis deprecari fecit , rursus approbari voluimus , et 
demandar imus , pcrinde ac Literis bisce Noslris re vera cflìci- 
mus, approbamus, et confirmamus , iisdemque novum , atque 
slabilius inviotabilis Apostolicac Firmitatis , ac Aucloritalis ro- 
llar adjicimus ; bisque praetcrea signiOcamus , ac omnibus ex- 
presse , aperleque indicimus, ea Titularium , de quibus res est, 
Prolonotarioruin extra Urbem Privilegia , quae in cxscriplis il- 
lis ejusdem Parlicularis Congregationis Dccrelis recensita non 
fueril , tamquam intollerabiles abusns a Nobis piane inlcrdicta , 
irrita , deleta , et abrogata inlelligi , atque defìniri, non sccus ac 
solemnitcr intcrdicimus, delemus, abrogamus, et irrita esse ju- 
liemus , ac dcfininius. Quamobrem baec omnia novis non modo 
impostcrum renuntiandis , sed etiam jampridem renuntialis , et 
actu existcntibus Titola ribus hujusmodi Protonotariis, contraria 
qualibcl, ac quantumvis antiqua possessione, usu, atque consue- 
tudine pcnilus abrogata, iteruni , iterumque solemni, ac Nostrae 
Apostolicac Auctorilatis Significatione nunc interdicimus, aufe- 
rimus , et abjudicamus , ac utrosque ab ipsa Noslrarum bar uni 
Litterarum Promulgationis die illis nonnisi uti posse Privilcgiis , 
Praerogativis , Ilabitn demmo, et lnsignibns, quae in exseriplis 
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Decrctis esplicite apprnbata , et expressa' recensita leguntnr. 
Qoae porro ne ab aliqno , vel ignorentur, vel sub fucata, et fida 
rifugi , aut tergiversationis specie violari audeant , Venerabili- 
bus Fratribus Nostris Patriarchis , Arcbiepiscopis, et Episcopi», 
tamqunm ab Apostolica Sede delegatis ubique in suis dioecesibus 
pienissime implenda , et exequenda deferimus. Quae profeclo 
qualibet contraria penilus sublala consuetudine ubique vigere , 
ac in usu esse debere , quin a nemine , nec ab ipsis etiam loco- 
rum Ordinariis cadì-m valcaut ulto modo praepediri , demanda- 
mus etiam , ac definimus. 

Clausulae derogatoriae. 

Decerncntes eosdem praesenles Literas firmas , validas, et ef- 
ficaces cxislere , et fore , suosque plenario» , et inlegros efTeclus 
sortili, et obtinere , ac illis ad quos spedai, et prò tempore 
speclabit in omnibus , et per omnia pienissime suffragari , et ab 
cis respeclive inviolabililer observari , sicque in praemissis per 
iiuoscumque Judices , Ordinarios , et Delegalos , etiam Causa- 
rum Palati! Apostolici Auditores judicari, et definiri debere , ac 
irritum , et inane , si secus super bis a quoquam , quavis Au- 
ctorilate seienter , vel ignoranter contigerit attentali. Non ob- 
slanlibus Conslitulionibus, et Ordinationibus Apostolicis, caete- 
visque contrariis quibuscumque. 

Volumus autem , quod carumdem praesentium Transumptis , 
etiam imprcssis, manu tamen Notarii publici subscriptis, et Si- 
gillo alicujus Personae in Ecclesiastica Dignitate constitutae mu- 
nitis, eadem prorsus fides in judicio, et extra illud adhibealur , 
quae ipsis pracsentibus adbiberelur, si originaliter exbibita fo- 
lcili , vel ostensae. 

Nulli ergo omnino bominum liceat paginam banc Nostrarum 
approbationis, confirmationis, roboris, adjectionis, indictionis, 
interdiclioni» , abrogalionis , abjudicationis, declarationis , defi- 
nitionis, mandali, decreti, derogationis, et voluntatis infringe- 
re vel ei auso temerario contradire ; si quis autem hoc attentare 
praesumpscrit , indignationem Omnipotcntis Dei , ac Bealorum 
Pelli , et Paoli Apostolorum ejus se noverit incorsili um. 

Datum Romae apud Sanctam Mariam Majorem Anno lncarna- 
tionis Dominicae millesimo octingentesimo Decimo Octavo, Idi- 
bus Dueembris , Ponlificatus Nostri Anno Decimonono. 

A. CARD. PRO- DAT. n. CARD. CONSALVUS 

Visa , 

De Curia — D. Testa 

• • • . • . (<;'/':! . ■ . .a : .'.joófi l’> 

buco PI limbi 

V. Liruzmius. 
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GREGORItJS PAPA XVI. 

AD PERPETUA H REI M FUORI AH ' 

Neminem certe latet, Tel a primis Ecclesiae temporibus crude* 
lissimo ethnicorum saeviente in Chrislianos furore extilisse viros 
piotate, prudenza , studioque Rcligionis spectatos, qui a S. Cle- 
mente I ad perquirenda Sanctorum Mariyrum acta , caque Ulte- 
ris tradenda, pracpositi, primum Nolariorum deinde, ob muneris 
praestantiam Protonotariorum nomen habuerunt. Progredientibus 
autein aetalibus , et restii ula Ecclesiae pace , cum meliores , no- 
vique dies Catbolico Orbi illucescerent, bujusmodi honorificentis- 
simuni munus ad virtutem in animis fovendam vel maxime acco- 
modatum , non modo minime sublalum , veruni etiam ampliori 
bonore et dignilale merito auctum. Nam qui eo fungenbanlur, in 
gravioribus Apostolicae Sedis negotiis obeundis ab Romanis Pon- 
tificibus adbibiti fuere ; et quidem interdum missi vel ad sedandas 
turbas ab haereticis excilatas , vel ad Sacrorum Antislitum pro- 
bandam vitae ralionem, vel ad Canonum disciplinare tuendam re- 
sti luendamque. Qua de re, ex Benedicti XIV Praedecessoris No- 
stri sententia , jure meritoque evenisse existireandum , ut Proto- 
notarii, quippe praecipui sómmi Pontificia administri, illustribus 
Pontificiae benevolentiae testimoniis fuerint bonestati, ac praece- 
teris ab Sixto V fei. ree. , qui cum eos septem dumtaxat designa* 
los reperisse!, duodecim deinreps esse jussit, eosque araplioribus 
pri vilegiis donatos, ac peculiaribus nonnullis auctos reditibus, 
quibus magis magisque eorum dignitati possent consulere. Am- 
plissimutn hoc Antislitum Colkgium , quod de numero partici- 
pantium appellatimi est , sarlum tectumque sletil usque ad huju- 
sce vertealis saeculi exordium, quo ob temporum vices, nuro- 
quam salis collugendas , tanta rerum immutatio oborta. Veruna 
Pio VII ree. me. in Urbem reduce, «\busque ex communi omnium 
Voto compositis, quamquam Collegium idem vel- cumino, vel 
majori ex parte suum censure amisisset , nihilotamenminus ejus 
nobile munus retinuil, jura, quae ad Antistiles in illud cooptatos 
perlinent , piane serva vit ; eaque emolumento ex ejusdem mune- 
ris exercilio illis obvenientia, perciperc haud intermisit. Sed quum 
temporis pregressa eorum plures diem obierint suprenium , alii 
vero ad Majores Dignitates e\ecti ; quuinque ob tot gravissimas 
acerbasque curas , quibus Supremnm Romani Pontificis Minisle- 
rium pressure fuil , de ilio Collegio nondum cogilaliones susee- 
ptae, factum est, prout humauaruin rerum conditio postulat , ut 
in praesentia pene exlinclum babeatur. IJnus enim, qui bic in 
Urbe restai, baud poluil singulas sociorum partes l ite suslincre ; 
Romano Pontifici in solcmnibus sacris obeuntis adstare ; in sacra 
consilia coire, et in acta Servorum Dei confieienda , quemaduiu- 
dum praecipuum eorum munus, suam operam conferre. 
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Kos igitnr in Apostolica^ Sedis Majcstatc tucnda scrvandaquc 
summopere incurabentes , ne numera Protonolariis ipsis deman- 
data, intercidane in id curas Nostras intendimi», ut memoralum 
Collcgium non modo integrimi inlactumque vigeat, verum etiam 
pristinum splendorem decusque retibeat. Motu ilaque proprio ac 
certa scientia , Nostraeque potestatis plenitudine , Sixti V Consti- 
tutioni Derogantes , qua praescriplum est Collegium Protonota- 
riornm Apostolicorum partici panlium dundecim conflari numero, 
idem ipsum Collegium ad primaevam ejus institutionem revoca- 
mus ; ideoque praecipimus , ut posthac septem tanlummodo con- 
stet viris , qui et laude virtulum , et eximiis in rem et Sacram et 
publicam meriti* probatissimi , a Nobig , et a Romanis Pontifici- 
bus Successoribus Nostris erunt adlegendi ; iis vero sic adlcctis et 
renunciatis, omnia et singula jura, privilegia, indulta , hono- 
res, etemolumenta , quibus iidem Protonotarii Apostolici parli- 
cipantes, exercitii titulo, adbuc potili sunt, omnino conferimus, 
adjicimus , et attribuimus. Decernentes praesenles Lilteras sem- 
per firma* , validas, et efflcaces existere suosque plenarios et in- 
legros eflectus sortiri et obtinere , ac iliis ad quos speetat et prò 
lempore spectabit in omnibus et per omnia pienissime suffragari 
et ab eis inviolabiliter observari ; sicque in praemissis per quos- 
cumque judices ordinarios et Delegato» etiam Causarum Palatii 
Apostolici Auditores judicari et definiri debere, ac irritum et ina- 
ne si secus super bis a quoquam quavis auctoritale scicnter vel 
ignoranter contigerit-attentari. Non obstantibus Sixti V comme- 
morata Conslitulione, aliisque Consliiutionibus, etOrdinationibus 
Aposlolicis, caeterisque contrari» quibuscumque, Volumns au- 
tem ut carumdem praesentium Transumptis , seu exemplis etiam 
impressis Manu alicujus Notarli publici subscriptis , et sigillo 
personae in Ecclesiastica Dignitatae conslilufae munitis eadem 
prorsus fides adhibeatur, quae adhiberetur ipsis praesentibus si 
forent exhibitac vel ostensac. 

Da lu ni Romae apud Sanctum Pctrum Scxto Idus Febrnarii 
Pontificalus Nostri Anno oclavo. 

• CREGORIOS pp. xvi. - 
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DOCUMENTI 

NECESSARI! AL PROCESSO DEL CANDIDATO , CHE ASPIRA 

alla Prelatura di Giustizia. 


1. ® Fede di Battesimo del Candidato. 

2. ° Fede di Matrimonio dei Genitori del Candidalo. 

3. ° Attestali , che l’Aspirante sia fornito di ottimi costami. 

4. ° Attestato che provi, se la famiglia è addetta ad alcun Pa- 
triziato, se abbia esercitato cariche nella Magistratura , e che 
sia di civile condizione. 

5. ° Fede del Chiericato , oppure la dimissoria del Vescovo co- 
me Sacerdote. 

6. ° Attestati de' studi alla Teorica legale fatti per cinque anni 
in una pubblica Università , e non provando ciò ottenere la de- 
roga. 

7. ® Attestati di pratica legale nel Foro per due anni , e man- 
cando ottenere parimenti la deroga. 

8. ° Esibire la Laurea originale, e qualora non l’abbia, doman- 
dare la proroga per prenderla. 

9. ° Una rendila netta di ducati 1500; questa si prova con tan- 

ti fondi di proprietà dell’ Aspirante , o per assegno fattogli dai 
Parenti. ) - • 

£ necessario per altro su ciò le seguenti pruove : 

1. ° Provenienza de’ fondi. 

2. " Trascrizione a favore dell'Aspirante. 

3. ° Fede Catastale dell’estimo de’ fondi. 

4 . ° Perizie giurate de’ fondi: 

5. ° Fede d’iscrizioni anteriori all’acquisto. 

6. ° Fede del Conservatore dell’ Ipoteche che provi , se vi sono 
iscrizioni posteriori , e qualora non vi sono , fede negativa. 

7. ° Se non è Sacerdote atto di emancipazione del padre. 

8. ° Fede del Parroco provante il numero de’flgli per calcolare 
la legittima. 

• . ... il* ;< » 


Volti. 


17 
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RF.VERENDI8SISI0IWJM MAGISTRORDM 
FRI VII.EGIA *t. ONERA PRAEG1PPA 


H.ECEMSEHTVR. 


PRIVILEGIA. 

Magistris jus est Almi Collegii Theologici insignibus ali tam 
intra , quam extra Colleginm, siye universum Collegium conjun- 
ctim , sire quisque Magister singillatim Ecclesiastica munera 
obierit. Eodem pacto gaudent jure Crucem Collegialem ubique 
deierendi , ac Rocheto ali, quamvis slot Regulares. Bull. Bened. 
XIII. 44. Feb. 4727. 

Magislri consodales Sacrarum Congregationum Presbitero rum, 
et si non intersint funeribus, ac processionibus, gaudent omnibus 
subsidiis tum spiritual ibus , tum peculiariis Bull. Bened. XIII. 
4. Nq vetnà. 4728. 

Ex concessione Bened- XIV. Magistri qui die 22. Januarii, 
vel , si fuerit Dominica , sequenti non impedita intersont Decani 
electioni, plenariam induigentiam lucranlur. Bui. 4. Sept.4753. 

Altare denique privilegiatum quotidianum personale Magistris 
concessit Clemens Pp. XIV. Ipsisque poteslatem fecil indulgen- 
tia, plenarias imponendi Crqcifixis, Scapularibus , Rosarirs, Sa- 
cris lmaginibus, celerisque id geous, in articulo morti». Ad bae, 
facultatem eisdem indulsit delinendi ac legendi libros probibitos 
ac prohibendos, Buh 4. Maji 4772. , in*. ' 

ONERA. c.,. » 

Magislri omnes tenenlur singulis Collegii fqnctionibus inte- 
resse , praeler eos qui aliquando ab iuterventu excusanlnr juxta 
statola. ì 

Magistri » sive ex Ordine sint Presbyterorum , sire Regolario- 
Tum , acceplo nungio aliquem ex Magistris obiisse , Missam prò 
eo celebrare tenenlur. 

Decanus , qui singulis annis eligitur , suscepto munere , tres 
Missas pio omnibus Magistris vita functis celebrabit. 
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Breve di Sua Santità Pio Papa IX sulle cose religiose della Sicilia 
. - di là del foro. 
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PIUS PP. IX AD PERPETUASI PIO PP. IX A PERPETUA MEMO- 
REI MEMORI AH. >• KIA. 

-Hi* *• ' '» "*■ ». I ; 'it i fili ftkUh‘1 ~kìì\) )l b\f} 'Al 'filmiti' ’jAro*. 


Pcculiaribus adductus rationibus • 
fel. me. Benedictus XIII Praede- 
decessor Noster id constiti coepit , 
ut prò regno Siciliae ultra Pha- 
rum Constitutionem , quae incipit 
Fideli ederet quoad Judicem , uti 
vocant Monarchiae , ejusque tri - 
bunal. Ad universalis Ecclesiae 
regimen Nos pariter , Deo sic di- 
sponente , vocali prò Pastorali , 
qua urgemur , sollicitudine haud 
praelermisimus ad illam quoque 
catholici gregis partem mentis a - 
ciem , animique curas intendere , 
td si quid animarum salus exqui- 
rerety illud paternae providentiae 
studio decerneremus . Quapropter 
rebus omnibus matura delibera- 
tione perpensis , nedum omnes et 
singulas canonicas facultates y in- 
tra illos tantum limites , qui in 
memorata constitutione Benedica 
XIII Praedecessoris Nostri prae- 
finiti sunt , conservare intendi- 
mas, scd vero etiam spirituali fi- 
deliumbonoyquod potissimum prò- 
positum Nobis est , consulere vo- 
lente s, necnon Carissimo in Chri- 
sto Filio Nostro Ferdinando u- 
triusque Siciliae Regi Illustri par 
lernae Nostrae bcnevolentiae testi- 
monium exhibere t eiusque deside- 
rile olìsccundare cupientes, novas 
favore Siciliae concessiones tri - 
buendas ccnsemus t timi quod spe - 
ctat ad dispensationes matrimo- 
niales prò personis vera egestale 


It Nostro Antecessore Benedet- 
to XIII di feJ. mem. mosso da 
speciali ragioni , venne nella 
determinazione di emettere pel 
Regno di Sicilia al di là del Fa- 
ro una Costituzione che incomin- 
cia Fideli circa il Giudice della 
così detta Monarchia e quel Tri- 
bunale. Chiamati noi pure per 
disposizione Divina al governo 
di tutta la Chiesa, non tralasciam- 
mo per quella pastorale solleci- 
tudine , onde siamo animati, di 
rivolgere la Nostra Mente, e le 
Noslre cure a quella parte del 
gregge cattolico, e di decretare 
cou provido amore di Padre 
quanto ne richiedesse la salute 
delle auime. Di che ponderala 
bene ogni cosa, non solo inten- 
diamo di conservare tutte e sin- 
gole le Canoniche facoltà entro 
gli stretti limiti prefissi da Be- 
nedetto XIII Nostro Antecesso- 
re nella ricordata Costituzione, 
ma volendo eziandio provvede- 
re al bene spirituale de’fedeli , 
che principalmente è Nostro di- 
segno , come altresì porgere un 
attestato di affetto paterno al 
Nostro Carissimo Figlio in G. C. 
Ferdinando 11 Re del Regno del- 
le Due Sicilie , e ansiosi di se- 
condare i suoidesiderii, aggiun- 
giamo nuove concessióni a prò 
della Sicilia , sia in ciò che ri- 
guarda le dispense matrimonia- 
li per le persone veramente po- 
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laborantibus , (uni quod perii net 
ad causai super nullitate religio- 
sae professionis. Quas quidem 
concessiones ita tribvendas arbi- 
tramur, et regalasti simili trado- 
ttine, aperteque declaresnus ostini- 
no tenendam in causis, quae su- 
scipianlur de invaliditale seti ma- 
trimoni , seu professione in re- 
ligioso aliquo Ordine ernie sae, et 
modum pariter indiecsnus piane 
servandum ab iis , qui post su- 
spensiones per Ordinarios ex in- 
formala conscientia prolatas re- 
clamar ce clini. Quapropter aucto- 
ritatc Nostra Apostolica statui- 
tnus ac dccernimus quae sequun- 
tur. Quamquam in dispensationi- 
bus matrimonialibus super im- 
pedisnentis tertii, et quarti gra- 
dile prò personis vere pnnperibue 
a fel. ree. Gregorio XVI Praede- 
cessore Nostro per litteras in for- 
ma Brevis inripienlis Jamdin di- 
spensandi fucullas ex tema sit lu- 
di ci Monarchiaeeliam in casibus, 
in quibus impedimentum tertii, et 
quarti gradus secundumattingat, 
attamen in bonum animatimi re- 
gulam decernere volenles in ca- 
sibus , in quibus de impedimento 
agatur tertii et quarti gradus p ri- 
mum attingente, facultatem ditto 
Judici facimus , ut in singulis 
hujusmodi casibus supplex ad S. 
Sedctn confugial (tacendo tum de 
vcraoratorum paupertale, tum de 
causis canonicis pio facultale as- 
se quenda dispensationem in pro- 
posito catu concede udì, ac memo- 
ratus Judex in rescripladispen- 
sat ionie mentionem faccreexjires- 
se debebil facullalis ab Apostolica 
Sede obtentae, indicato edam die, 
quo hujustnodi facultas sibi con- 
cessa sit ; si secus fecerit dispen- 


vcre, sia in ciò die concerne le 
cansedi nullità di professione 
religiosa. E nel dare tali con- 
cessioni, è altresì Nostro inten- 
dimento il determina re ed aper- 
tamente dichiarare la norma da 
osservarsi onninamente nelle 
cause da imprendersi circa l’in- 
validità sia di matrimonio, sia 
di professione, fatta in nn qual- 
che Ordine religioso, dichiaran- 
do insieme il modo da tenersi 
assolutamente da coloro, i qua- 
li volessero reclamare dopo le 
sospensioni pronunziate dagli 
Ordinari ex informata conicien- 
tia. 

Laonde con la Nostra Autori- 
tà Apostolica ordiniamo e decre- 
tiamo quanto segue : Sebbene 
nelle dispense matrimoniali so- 
pra gl’ impedimenti di 3° e 4° 
grado per le persone veramente 
povere dal Nostro Antecessore 
Gregorio XVI di fel. mem. me- 
diante il Breve Jamdiu sin stata 
estesa al Giudice della Monar- 
chia la facoltà di dispensare an- 
che ne’ casi , in cni l’ impedi- 
mento di terzo e quarto grado 
tocchi il secondo , pnr tnttavia 
volendo stabilire una regola pel 
bene delle anime, no' casi d’im- 
pedimento di 3° e 4° grado toc- 
cante il primo, diamo facoltà al 
detto Giudice di ricorrere nei 
singoli casi alla Santa Sede, in- 
formandola e della vera povertà 
de’ supplicanti c delle cause Ca- 
noniche, per essere autorizzato 
a concedere la dispensa in pro- 
posito, ed il menzionato Giudi- 
ce nel rescritto di dispensa, do- 
vrà fare espressa menzione del- 
la facoltà ottenuta dalla Sede 
Apostolica , notandone ancora 
il giorno , in cui vennegli con- 


sai tonati super impedimento ma- 
trimonii nullius roboris , plane- 
que irritarti declaramus. Porro id 
olimmo intellectum volumus , di- 
spmsationes hujusmodi nonnisi 
personis vere pauperibus esse lar- 
giendas, nullumque a Regali Ou- 
bernio interponendum esse impe - 
dimentum , quominus fideles , si 
hoc voluerint , di recto ad S. Sedetti 
supplices confugiant prò hujus- 
modi dispensationibus asSequen- 
dis, ac quominus illae, si conces- 
sae sini , executiom mandentur ; 
quas quidem gratuito volumus im- 
pettiti. Jamvero ad causas quod 
allinei super nullitate religiosae 
professionis , non obstante Con- 
stilutione Benedicti XIV, Praede- 
cessoris Nostri , quae incipit Si 
dalam haec , quae sequuntur in 
causis hujus generis observari 
mandamus. Si quis ultra quin- 
quennivm ad tramites Concilii 
Tridentini computandum causata 
instituere veli I de restituitone in 
integrum, supplicare de hoc re de- 
bebit Apostolicae Sedi. Si vero ex 
informationibus ,quas super re su- 
mvndas putabit SutnmusPonlifcx , 
preces exibitas justis inaiti argu- 
mentis deprehenderit, in singulis 
rasibus in Sicilia unum velplures 
ejusdem insulae Episcopos desi- 
gnabit,cui vel quibus preces remit- 
tal, ut de hujusmodi causa ad j is- 
ti* tramites disceplent , ac deci- 
sionem edanl, decisioncmque ab iis 
latam nulli piane obnoxiam volu- 
mus appellationi apud quodcum- 
que tribunal. Si definitimi fucrit 
locum esse reslitutioni in inte- 
grum, vel si quis infra quinquen- 
ni i spati um causarti intendere ce- 
lti super nullitate religiosae pro- 
fessionis , causa erit inslituenda 
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cessa (al facoltà ; altrimenti di- 
chiariamo di uiun valore ed al 
tutto nulla la dispensa matrimo- 
niale. Ben inteso però che tali 
dispense non debbano conceder- 
si se non a persone veramente 
povere, nè debbasi in alcun mo- 
do impedire dai Reai Governo 
che i fedeli , volendolo , ricor- 
ra nodiretta mente alla Sede Apo- 
stolica per conseguire cosiffatte 
dispense, e che queste, conces- 
se che siauo, abbiano esecuzio- 
ne; le quali vogliamo che siano 
spedite gratuitamente. Quanto 
poi si appartiene alle cause di 
nullità di professione religiosa, 
nulla ostante la Costituzione di 
Benedetto XIV, Nostro Anteces- 
sore , che incomincia Si dalam, 
ordiniamo in siffatte cause quan- 
to segue: Se taluno dopo il quin- 
quennio da computarsi a forma 
del Concilio di Trento, voglia 
introdurre la causa di restitu- 
zione in integrum, dovrà suppli- 
carne la Sede Apostolica. Se poi 
dietro informazione, che crede- 
rà prendere in proposito, il Som- 
mo Pontefice troverà ben fonda- 
ta l’istanza, ne’singoli casi, de- 
signerà iu Sicilia uno o più Ve- 
scovi di quell’ isola, ai quale o 
a’ quali rimetta le suppliche , 
perchè giuridicamente i' esami- 
nino, e ne diano la loro decisione; 
e vogliamo che la decisione da 
essi pronunziata non vada sog- 
getta a vermi appello pressoqua- 
lunque tribunale. Se venga de- 
ciso darsi luogo alla restituzio- 
ne in intero, o se alcuno dentro 
il quinquennio voglia introdur- 
re (a causa sulla nullità di pro- 
fessione religiosa , la causa do- 
vrà trattarsi iiinanzi l'Ordinario 
locale , e il Superiore regolare 
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coram Ordinario loci , ac Supcrio- 
re regolari , qui Ordinario ipti 
itti index assidebit. Fa s erti Or- 
dinario causam huiusmodi defer- 
re tribunali tuo definiendam; quod 
guiderà constabit ex Vicario gene- 
rali et ex per toni* ecclesiastici s 
inter quasjudex assi deat Super ior 
regolari s , ita lanieri ut jodicum 
numerus dispar sit ; et omnibus 
iisdem competat cotoni decisivvm . 
Deeisio hoc ratione per Ordina- 
rium edita seuvalidam seu nullam 
declorarti regolar emprofessionem 
nova» revisioni erit svbjicienda, 
ut inde duae decisione * confor- 
mes existant. Quamobrem Ordi- 
nario s ipse decisionem suam A- 
postolicae Sedi communicabit, ut 
Summus Ponti {ex unum ve l pio- 
res Episcopo s, ut supra, designet 
ad causa e revisionem insti tue n- 
dam , adjecta etiam , si opporlo - 
num illi videatur, adjudicandum 
Regolari persona. Nova haec re- 
visio sive ab uno sive a pluribus 
Episiopis juridicc erit instituen- 
da. Si seconda deeisio a prima di- 
screpetloeum esse volumus tertiae 
revisioni, acproindeab Episcopo, 
ac si plures fucrint , a diyniori 
inter eos seconda deeisio commu- 
nicanda erit Sanetae Sedi, ut Ro- 
mana s Ponti [ex alium vel alios 
Episcopos , reluti sopra slatutum 
est, designet prò inslituenda ler- 
tia revisione , ac tertia idem de - 
cisio Sedi Apostolicae, quemadmo- 
dvm superius fuit indicatum, erit 
communicanda. Posteaqoam duae 
decisiones prolatae sint prò noi li- 
late Regularis professionis reli- 
giosa persona tamquam nullo ob- 
stricta voto egredi ab Ordine po- 
ter it; quod si post unicamdecisio- 
•lem prò nullitale latam, vel adhuc 


come con-giudicc. I'olrà l'Ordi- 
nario commettere tal causa al 
suo tribunale , che verrà for- 
mato dal Vicario Generale, e da 
persone ecclesiastiche, tra quali 
segga giudice il Superiore rego- 
lare, in modo però , che il nu- 
mero de' giudici sia dispari, ed 
a tutti questi compete il volo 
decisivo. Fatta in tal modo la 
decisione dall’Ordinario, sia che 
questa sia favorevole o contra- 
ria alla validità della professio- 
ne religiosa, dovrà sottometter- 
si a revisione, aflìnchè ne risul- 
tino due decisioni conformi. Per 
la qual cosa il medesimo Ordi- 
nario comunicherà la sua deci- 
sione alla Sede Apostolica, per- 
chè il Sommo Pontefice designi, 
come sopra, uno o più Vescovi 
per ia revisione della causa, ag- 
giungendo ancora, se gli parrà 
opportuno, anche un congiudi- 
ce regolare. Questa nuova revi- 
sione di uno o più Vescovi do- 
vrà farsi giuridicamente. Se la 
seconda decisione diversifichi 
dalla prima, vogliamo che si dia 
luogo ad una terza revisione, e 
quindi dal Vescovo, e se vi fos- 
sero più Vescovi, dal più degno 
fra loro dovrà riferirsi la secon- 
da decisione alla Santa Sede, af- 
finchè il Sommo Pontefice scel- 
ga, come sopra, un altro o più 
Vescovi per formare uoa terza 
revisione , e questa terza dee i- 
sione si dovrà partecipare alla 
Sede Apostolica come già accen- 
nammo. Dopoché siano stale 
pronunziale due decisioni per la 
nullità di professione Regolare, 
la persona religiosa potrà usci- 
re dal chiostro, come non lega- 
la da voto. Che se dopo l’unica 
decisione pronunziala a favore 
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pendente aut omissa revisione e 
clauslris exire et religiosum Or* 
dinem deserere > yestemque Ordi- 
ni suo propriam exuere sit ausus, 
in poenas omnes oc censuras in - 
curret , quas sacri Canones et A- 
postolicae Constìtutiones contra 
apostatas comminantur * alque ad- 
irne religiosis votis obstricta cen- 
sebilur. Jamvero lum in causis 
restitutionis in integrum , tura in 
aliis super nullitate Regolari $ 
professionisy successivisque revi • 
sionibus ac singoli s illarnm par- 
ti bus observari omnino volumus , 
ac mandamus memoratala Consti - 
tutionem Benedirli XIV quae in- 
cipit Si datam in iis tamm arti- 
rulis seu parlibus , quae supradi - 
clis nostris concessionibus mini- 
me adversentur ; quapropter y qui 
erunt ob servanoti articoli eos 
sommatilo indicandos censemus : 
i' y Concila Tridentini decretum 
srss. XXV de Regalar, cap. 19. 
etiam monialcs co'mprehendit. 3? 
Praescriptac formae observandae 
etiam eront , quoties Reiigiosus 
Ordo de nullitate professioni s ab 
alunno aliquo emissae conqucra- 
tur. 3° Quinquennii spai inni in- 
tra quod exposlulationi locus esse 
potest , computandovi erit a die 
professionis quulibet in caso , 
quamvis timor per integrum quin- 
quennii inlervallvm atque etiam 
ultra perduraverit. 4° Superior 
regularis . qui cum Ordinario de 
causa judicabit , erit moderator , 
.seu superior actu existens religio * 
sae domus scu cocnobii , in quo 
expostulans religiosa vota profes- 
sile fuerit ; prò monialibus vero , 
quae regularibus subjiciantur -, 
erit superior regularis, cui regi- 
tnen monasterii rommissum fuc- 
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della nullità , o pendente , o 
omessa la revisione, presuma di 
uscire del chiostro, abbandona- 
le rOrdine religioso, e deporre 
T abito dell’ Istituto, incorrerà 
tutte le pene e censure, commi- 
nate da’ Sacri Canoni e dalle- 
Constiluzioni Apostoliche contro 
gli apostati , e dovrà ritenersi 
astretta ancora a’ voli religiosi. 
Ma come nelle cause di restitu- 
zione in integrum così nelle altre 
cause di nullità di professione 
religiosa, e nelle successive re- 
visioni, e nelle singole parli di 
esse vogliamo ed ordiniamo che 
in tutto e per tullq venga osser- 
vata la citata Constituzione di 
Benedetto XIV che principia : 
Si datam in quelli articoli o par- 
ti che non oppongonsi alle so- 
praddette Nostre concessioni ; 
il perchè crediamo d’ indicare 
sommariamente gli articoli da 
osservarsi : 

1° 11 decreto del Concilio Tri- 
dentino sess. 25 de Regolar, cap. 
19 comprende eziandio le mo- 
nache. 

2° Le formalità prescritte do- 
vranno pure osservarsi anche 
quando un Ordine Religioso re- 
clami la nullità di professione 
fatta da qualche suo alunno.' ' 

3° II quinquennio entro cui 
si può reclamare dovrà compu- 
tarsi in qualunque caso dal dì 
della professione quantunque il 
timore abbia persistilo per tut- 
to il quinquennio od ancora più. 

4° Il Superiore regolare, con- 
giudice dell’ Ordinario sarà il 
Superiore attuale della Casa Re- 
ligiosa o Convento, in cui il po- 
stulante abbia emessi i voli re- 
ligiosi : per le monache poi. di- 
pendenti da Regolari sarà il Su- 
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rii. Hujusmodi vero Superiorcs 
regolarci suumin loeum svfflcere 
polerunt ecclesiasticam aliam per- 
sotiam ex Clero live regolari live 
secolari , goae tamen juris ca- 
nonici perita sii. S a Nulli religio- 
tae personal intendere cauiam fai 
erit super votorvm nuli itale nisi 
unita, con stei Ulani intra elaustra 
degere , ae religiosa s ilcrum in- 
duisti vestes , si forte easdem e- 
xuerit; ac durante judicii cursu 
subdita manebit praepositis regu- 
laribus sui Ordinis. 6° Probatio- 
nes extrajudieiales nomquam ad- 
vìittentur ; sed vero in forma ju- 
ridica erunt acta conpcienda , in 
quibus articoli exkibeantur a per- 
sona , qoae conira professioni! va- 
ti diluì em agii ; quaesita autem si- 
re inlerrogationes proponantur a 
persona, quae tuetur professioni* 
validitatem. Super e.rhibilts arti- 
culi e teste s examinandi erunt, nec 
non super propositi s interrogano- 
nibus. Acta qoae hujusmodi for- 
ma coreani, in iisqoe innixa de- 
ci sio nullitatis vitio laboraòunt, 
hauti exclusis viliis aliis propter 
quae ad formam juris irrita esse 
queant. 7° Sub eadem poma nul- 
litatis ad quaestionem voeandi 
erunt, atque audiendi patroni seu 
difensore s religiosae dotnus, seu 
coenobii, seu monasterii, in quo 
expostulans vota professus sit, i- 
temque cxpostulanlis propinqui , 
ac quaelibet aliapersona, cui ipse 
ante professionem bona eesserit , 
vel donaverit, nec non personae , 
quae tamquam incussi timori s , 
vel anelare* , vel complice* habean- 
tur, si ob metani pruesumatur in- 
valida votorum professio, denique 
vvmes erunt in causam voeandi , 
quibus interesse queat votorum 


periore regolare , al quale fu 
commesso il governo del Mona- 
siero. E questi Superiori rego- 
lari potranno sostituire in loro 
vece una persona ecclesiastica 
del Clero sia regolare sia seco- 
lare , che però sia versata nel 
diritto canonico. 

5° Ni una persona religiosa po- 
trà imprendere la causa di nul- 
lità de’voti.se prima non consti 
che essa vive nel chiostro, e che 
è tornata ad indossare le vesti 
religiose , se per avventura se 
ne fosse spogliata ; e durante il 
tempo del giudizio si rimarrà 
soggetta a’Superiori regolari del 
proprio Ordine. 

6° Le prove estragiudiziali 
non verranno mai ammesse , e 
però gli alti dovranno farsi in 
forma giuridica, ne’quali si esi- 
biscano gli articoli per parte di 
quello che agisce contro la vali- 
dità della professione. Gl’ inter- 
rogatori poi si diano dalla per- 
sona , che sta per la validità. 1 
testimoni dovranno esaminarsi 
sugli articoli proposti, e secon- 
do gl' interrogatori proposti. Gli 
atti mancanti di tal forma, eia 
decisione fondata sopra i mede- 
simi saranno nulli , non escluse 
le altre nullità perle quali pos- 
sono essere invalidi a forma di 
diritto. 

7“ Sotto la stessa pena di nul- 
lità dovranno essere citati ed in- 
tesi i difensori della Casa religio- 
sa, o Convento, ovvero Monaste- 
ro, nel quale il supplicante ab- 
bia professalo, ed insieme i suoi 
parenti, o qualunque altra per- 
sona cui egli prima della profes- 
sione abbia devoluto o donalo i 
suoi beni, e le persone , che si 
tengano per autori o complici 


seu professioni s validilas. Porro 
tum in prima quaestione seu cau- 
sa, tu in in sequentibus revisioni- 
bus , ab Ordinario , ad quem de- 
cisi o perline t, vel ab Episcopo si- 
re Episcopis cui, vel quibus rtvi- 
sio commissa est , inter persona s 
probitate, fide , ac juris canonici 
scientia praestantes patronus se u 
defensor religiosaeprofessionis e- 
ligetur, prout in causis matrimo- 
niali Irus, quipraestito juramenlo 
de officio suo recte ac fideli ter am- 
ministrando tum in adeundo, at- 
que assumendo eodem officio, tum 
in singulis quaestionibus , seu 
causis ad quas debeat accedere , 
vocandus, atque audiendus erit in 
omnibus ac singulis actis tum vo- 
ce tum scripto ilemque sub poe- 
na nullitatis citandus erit ad om- 
nes quaestiones seu causas et ilio- 
rum revisiones , quemadmodum 
praescriplum est in causis de ma- 
trimonio. Quod vero spectat ad 
hujusmodi defensoris emolumento 
iisdem consulelur ad forinam me- 
morate Conslitutionis Praedeces- 
soris Nostri Benedicti XIV. 8’ In 
judicio restilutionis in integrum 
Episcopus vel Episcopi a S. Sede 
designandi deputabunt palronum, 
seu defensoremreligiosae profes- 
sioni, ac praeterea in conficien- 
dis actis, eorumque forma in ci- 
tami is parlibus , quae adesse de- 
beant illa omnia servabunt, quae 
superius constiluta soni in causis 
intra quinquennium instituendis. 
Jamvero salva compctenlia Tribu- 
nalium Ecclesiasticorum in Sici- 
lia ad tramites memoralac Consti- 
tutionis Benedica XIII; in causis 
de nomiate mairi monti observari 
mamlamus Consti IMonem Bene- 
dilli XIV, pariter Praedeccssorit 
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del Umore incussogli, se per lai 
motivo si pretende invalida la 
professione , e finalmente do- 
vranno chiamarsi in causa tutti 
gli altri che possono avere in- 
teresse nella validità della pro- 
fessione. 

Sì nel primo giudizio che nel- 
le successive revisioni, tra per- 
sone distinte per probità, e scien- 
za del gius canonico si sceglie- 
rà daU’Ordinario, al quale spel- 
ta la decisione, o dal Vescovo, 
ovvero da’ Vescovi a’ quali ven- 
ne commessa la revisione , un 
difensore della professione reli- 
giosa , nel modo prescritto per 
le cause matrimoniali; e questi 
dovrà citarsi e sentirsi in lutti 
e singoli gli atti ed a voce e in 
iscritto, dopo di avere prestalo 
il giuramento di esercitar bene 
e fedelmente il suo officio, tanto 
nell’ assumerlo , quanto nello 
singole cause che deve assiste- 
re; e similmente sotto pena di 
nullità si dovrà citare in tulle 
le cause, e lóro revisioni, coinè 
venne prescritto per le cause 
matrimoniali. 

Riguardo agli emolumenti di 
questo difensore si provvederà 
a forma della della Conslituzio- 
ne del Nostro Antecessore Bene- 
detto XIV. 

8° Nel giudizio di restiluziono 
in integrum il Vescovo od i Ve- 
scovi da designarsi dalla Saula 
Sede deputeranno un difensore 
della professione religiosa , ed 
inoltre nel fare gli alti , e nelle 
forme e nella citazione delle 
parti , che debbano intervenire 
si osserverà lutto ciò che si sta- 
bili di sopra nelle cause dentro 
il quinquennio. Ora , salva la 
competenza de' Tribunali Ecde- 
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Nostri Dei miserai ione ; i<kirco 
guae serranda sunt, sequentibus 
artirulis summatim compreken- 
duntur: /" Qualibet in dioeeesi re- 
spectivus Ordinaria s in patro- 
n«w>, *c« defensorem malrimonii 
personal n digit probatae f idei , ca- 
nonici juris peritam, oc, si fieri 
qneat, tx coetu ecclesiastico. Fas 
crii. Ordinario juslis de causis il 
tara rentotere ab officio , eiqxte al- 
t crani «ufficere , gii ae designati s 
dotibus mxtructa sii; idi/ne Ordi- 
nario item ti cebi t , tpioties electa 
ad dtfensoris inumi s persona ali - 
quo tegitimo impedimento jroki- 
leatur gii ohi i mi s eommissi mune- 
ris parte s expleat. 2 1 1» porro de- 
fensor se u patronale omnibus a - 
desse causis debiliti, guae de nxa- 
tr imoni i nullitate seu ridi ditate 
insinua» tur , atipie astro ad omnia 
et ungula actacilandus erit, me 
non adesse test in m examini ac lam 
rore , quam scripto malrimonii 
vai idi totem tueri debelliti omnia- 
qui itilferre argomenta, quae ad 
eju* talorem probnMum necessa- 
ria! atque idonea dignoscat. 3“ Ut 
insinuimi i judicium de matrimo- 
nii vai idi tate integrimi sii , nee 
vitio laboret mi Hit a ti t , neeessa- 
rium erit , ut malrimonii defen- 
sor judieio intersit , sire unus 
tantum ex eonjugibus agai prò 
invalidate malrimonii , sive am- 
bo eonjuges stent in judieio, quo- 
rum alter malrimonii talorem 
oppugnel, alter vero tueatur.ldem 
malrimonii defensor munus misti- 
mene juramenlum praeslare tlebe - 
bit de ipsomunere reelt ac f'nleli- 
ter gerendo, idemque jwramentum 
rcnovabit in causis singulti. Qui- 
vi* aetus judiciidis fiat, quin ma- 
Ir inionfi defensor legilime citetuf 


siastici della Sicilia , a forma 
della prefala Conslituziooe di 
Benedetto XIII ; nelle cause di 
nullità di matrimonio ordinia- 
mo cjbe si osservi la Consiiln- 
zione dell’ altro Nostro Anteces- 
sore Benedetto XIV Dei misera- 
tione; però ne' seguenti articoli 
in breve si contiene ciòche deve 
osservarsi : 

1“ In qualsivoglia diocesi il 
rispettivo Ordinario scegiiea di- 
fensore del matrimonio una per- 
sona proba , perita nei diritto 
canonico , e se si può dal ceto 
Ecclesiastico. Potrà l’ Ordinario 
per giuste cagioni dimetterla 
daU'ofllcio, e sostituire un'altra 
ebe sia adorna dette dette doli ; 
e ciò sarà lecito all' Ordinario 
ogni volta ebe la (lersona eletta 
aU’oflicio di difensore venga le- 
gittimamente impedita dall’esc- 
guire il proprio officio. 

2° Tal difensore dovrà venire 
in giudizio in tutte le cause, che 
imprendnnsi intorno alla nulli- 
tà o validità del matrimonio, e 
però dovrà citarsi in tulli e sin- 
goli gli atti, e dovrà interveni- 
re all'esame de 7 testimoni ed a 
voce ed in iscritto dovrà difen- 
dere ia validità del matrimonio, 
e dedurre tutti gli argomenti . 
che conosca necessari ed atti a 
provarne il valore. 

3° Perché il giudizio fatto cir- 
ca la validità del matrimonio sia 
integro e valido, sarà necessario 
che il difensore del matrimonio 
intervenga al giudizio, sia che 
un solo de’conjiigi agisca per la 
invalidità del matrimonio , sia 
ciie ambedue i coniugi Irovinsi 
in giudizio, de’ quali uno si op- 
ponga alla validità del matri- 
monio , rullio la difenda. Il 
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rei intime tur, piane irritus eril. 
4° Si sententia edétamatrimonium 

admiltet , ac nulla ex partìbm ap- 
pellationem interpormi , malrimo- 
nìi defensor ab appellando se ab- 
stimbit ; eademque r aliene se ge- 
ret, si judex secundae imtantiae 
prò matrimonii validitate senten- 
ti am tulerit , licei primus judex 
prò militate judicaverit ; quod si 
judicatum fuerit prò motrimonii 
invalidi tate, hoc in casa defensor 
intra terminum a jure canonico 
definilum provocationem asentcn- 
tia interponcre debebit declorando 
se adkaer ere parti, quae matrimo - 
nii valorem sustìneat. Sin autem 
nemo existat, qui a sententia con- 
tro matrimonium lata provocatio- 
nem interponat , defensor ex offi- 
cio ab eadem sententia provocabit. 
5" Pendente appellatione a prima 
sententia, tei appellatione nequa - 
quam interposita quamlibet ob 
causa-m , si unus tei uterque con- 
jux novas inire nuptias attenta - 
terit, subjicientur canonici s san - 
ctionibus contra illos, qui nuptias 
ab Ecclesia vetitas inire aussi 
fuerint , ac praesertim obnoxii e- 
runt separationi, doncc lata alte- 
ra sententia fuerit de nullitate ma- 
trini orni a qua intra decem dies 
interposita non sit appellano, tei 
eademdc serta jaceat; insuper poe- 
nas omnes incurrent contra poly * 
gamos a sacris Canonibus et Apo- 
stolicis Constitutionibusprae fini- 
ta*. 6* Posteaquam causa ad se din- 
di gradus judicem delata sit, cir- 
ca matrimonii defensor em illa om- 
nia serranda erunt , quae prae- 
scriptasunl injudicio primae in- 
stantiae. Eidem judici secundae 
instantiae spectabit defensorem 
matrimonii deligerr ; atquc ita 


medesimo difensore nell’ assu- 
mere l’ incarico dovrà prestare 
il giuramento di esercitare con 
rettitudine e fedeltà il suo uffi- 
zio , e tal giuramento verrà da 
esso nelle singole cause rinno- 
vato. Qualunque atto giudizia- 
le si faccia senza che venga le- 
gittimamente citato o intimato 
il difensore, sarà affa Ilo nullo. 

4° Se la sentenza pronunzia- 
ta sarà per la validità del ma- 
trimonio , e nessuna delle parti 
interponga appello, il difensore 
del matrimonio si asterrà dal- 
l’ appellare; e nello stesso mo- 
do si regolerà se il giudice di se- 
conda istanza avrà dato la sen- 
tenza per la validità dei matri- 
monio, sebbene il primo giudi- 
ce abbia giudicato in favore dei • 
la nullità; che se il giudizio sa- 
rà per la nullità del matrimo- 
nio, allora il difensore entro i 
termini stabiliti dal diritto ca- 
nonico dovrà appellare dichia- 
randosi aderente alla parte che 
agisce per la validità del ma- 
trimonio. Se poi non vi sia chi 
appelli dalla sentenza contro la 
validità del matrimonio, il di- 
fensore appellerà di officio. >. 

5° Pendente 1* appello dalla 
prima sentenza # o questo non 
interposto per qualsivoglia cau- 
sa, se uno od ambedue i coniu- 
gi abbiano osalo di contrarre al- 
tre nozze andranno soggetti alle 
disposizioni canoniche stabilite 
contro quelli i quali avranno 
osato di contrarre nozze vietate 
dalla Chiesa , e specialmente 
soggiaceranno alia separazione, 
finche non sia stata data altra 
sentenza sopra la nullità del 
matrimonio , da cui non siasi 
appellato entro dieci giorni , o 
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porro in judtciis ulteriori s gra- 
dii*. 7’ Sì tutti prima, lun i sre lin- 
da sentendo matrimoni t nullità - 
lem ilecloraverit, nee j tara, cui in- 
terrii, appellationem interposue- 
rU ac defensor ex conscie ni io cen- 
suerit non provoeandum, rei in- 
terpositam appellationem minime 
prosei/uetulatn, lune fas erit utri- 
que conjugi novas contrahere nu- 
ptias , dnmmodo tamen ncque ob 
legitimuvi impedì inenlum ncque 
aliam ob causam a novo infunilo 
coniugio prohibeantur. Firmum 
vero tnanebil causarum matrimo- 
ni alitivi privilegium, hoc est sen - 
tentias in huj'usmodi cavsis edi- 
tai post quemeumque tempori s top- 
sutn mimquam transire posse in 
rem indicatavi; ideoque siquid- 
quamreperlum sii, tei minime in 
judicii disccptalione prolalum , 
tei ignoratane occultavi. Herum 
causam de tnalrimonii canditale 
in iudicium posse deferri. Uuic 
privilegio obnoxia seni per erit fa- 
cultas cotijugtitn twvas nuptias 
contrahendi. Quod si a secunda 
sentenlia contro maininomi va- 
io rem edita vel nulla ex partibus 
appellaverit, vel sii eia smodi, ut 
illi defensor minimo acquiescat 
ex conscienlia site quod ei mani- 
feste infusla, aut invalida videa- 
tur, site quod in tertii gradusju- 
dicio lata fuerit conira «ente»- 
tiam in secundo grada editavi prò 
valore matrimoni!, lune haud li - 
cebit utrique coniugi ad novas 
nuptias Iransire sub poenis supe- 
rine tnemoralis, ilerutnque causa 
mtertia, et quarta inslantiu erit 
cognoscenda , servalis omnibus , 
et singulis, quae praescripla suiti 
■in prima*, et secunilae instantiac 
judtcìs et itati quod special ad ma 
o ,iuwlj mil) 'Min i «»)• 


che l’ interposto appello sia de 
serio ; inoltre incorreranno tul- 
le le pene coutro de’ poligami , 
sanzionate da’ sacri Canoni, e 
Consliluzioni Apostoliche. 

6° Dopo che la causa sia sla- 
ta portata al Giudice di secon- 
da istanza , circa il 'difensore 
del matrimonio dovi à osservar- 
si ciò che venne presentò) nel 
giudizio di prima istanza. 

Allo stesso giudice di secon- 
da istanza spetterà lo scegliere 
il difensore del matrimonio; e 
così ancora ne’ giudizi di grado 
ulteriore- 

T Se la prima e la seconda sen- 
tenza abbiano dichiaralo nullo 
il matrimonio , nè la parte in- 
teressala abbia appellalo, ed il 
difensore abbia creduto ex con- 
scientia di non tentare l’appel- 
lo, odi non proseguirlo dopo 
averlo interposto , allora en- 
trambi i coniugi potranno con- 
trarre altre nozze, purché però 
uè da qualche legittimo impedi- 
mento , uè da alba cagione sia 
loro vielatodi celebrare un nuo- 
vo matrimonio. Resta fermo il 
privilegio delle cause mainino- 
niali, cioè che le sentenze pro- 
ferite in tali cause per qualun- 
que decorrenza di tempo non 
possano mai passare in cosa giu- 
dicala : e però se siavi qualche 
cosa di nuovo uon dedotta in giu- 
dizio o ignorata, possa la causa 
della validità del matrimonio ri- 
portarsi in giudizio. Alai privi- 
legio audrà sempre subordinala 
la facoltà de’conjugi di contrar- 
re albe nozze. Che se dopo la 
seconda sentenza conil o la vali- 
diiàdei matrimonio o uióna dei- 
tà parli upi>ellerà , o sia (ale la 
sentenza , che il difensore non 
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/rimonti dcfensorem.8' Malrimo- 
nii defensor emulumenta accipiel 
quae de scripta sunt in dieta Con- 
slilutione Benedicti XIV . Uenique 
cwn suspensi ones , quae per Or- 
di narios ex informala conscien- 
(ia inferri solent, considerari mi- 
nime queant uti causae quae pu- 
bliei judicii formam sustineant , 
idcirco qui hu just nodi suspensio- 
nibus oònoxii sunt preees Som- 
mo Pontifici tantum deferre po- 
termi t. Jamvero Apostolica Aneto - 
ritate Nostra decernimus ac sta- 
tuimus ut omnia ac singola quae 
praesenlibus Nostris Lilltris 
comprehenduntur accurate ser- 
ventur, ac, si quis quidquam con- 
tro faxit, feccritque , illud inane 
irritum et nullius piane vigoris 
volumus acdectaramus. Haecju- 
bemus , mandamus , non obstan- 
te , quatenus opus est , Constitur 
tione Benedicti XIV Praedtcesso- 
ris Nostri super divisione Mate- 
riarum aliisque Apostolicis, et in 
universalibus , provincialibus- 
que, et synodalibus Conciliis edi- 
tis generalibus , vel specialibus 
Constitutionibus, et ordinalioni- 
bus, necnon dictae Constitutionis 
etiam juramento con firmai ione A- 
postolica vel quavis firmilate alia 
roboralis statuti?, et consuetudi- 
nibus, privilegiis quoque indulti s 
et lilteris Apostolicis in contra- 
riavi praemissorum quomodolibet 
conccssis confirmatis et innova- 
tis. Quibus omnibus et singulis 
illorum tenores pracsentibus prò 
piene et su/ficienter expressis, il- 
lis alias in suo robore permansa- 
vi s ad praemissorum effeclum hac 
vice dumtaxat specialiler et ex- 
presse derogamus caelerisque con- 
trarile quibuscumque. 
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creda ex conscientia di potersi 
acquietare , sia che gli sembri 
apertamente ingiusta o invalida, 
ovvero perchè sia siala emanata 
in terza istanza, o sia revocato- 
ria dell’altra precedente emana- 
la in seconda istanza in favore 
del matrimonio; allora non sa- 
rà lecito ad ambedue i conjugi 
di lassare ad altre nozze sotto le 
pene ricordate di sopra, e la cau- 
sa dovrà di nuovo giudicarsi in 
terza e quarta istanza, osserva- 
to tutto ciò che venne ordinato 
per i giudizi di prima e seconda 
istanza anche in ciò che riguar- 
da al difensore del matrimonio. 

8° li difensore del matrimo- 
nio riporterà quegli emolumen- 
ti che sono stati prescritti nella 
delta Constituzione di Benedet- 
to XIV. 

Finalmente le sospensioni ebe 
sogliono darsi dagli Ordinari ex 
informataconscientia non polen- 
dosi riguardare come cause ebo 
abbiano la forma di un pubbli- 
co giudizio , però i sospesi po- 
tranno soltanto ricorrere al Som- 
mo Pontefice. Ora dunque me- 
diante la Nostra Apostolica Au- 
torità decretiamo e stabiliamo 
che strettamentesi osservi quan- 
to nelle presenti Nostre lettere 
si contiene; e se taluno faccia o 
farà qualche cosa contro di esse, 
vogliamo c dichiariamo che sia 
vana , irrita , e di niun valore. 
Ciò comandiamo e ordiniamo 
non astante, quante volle sia ne- 
cessario, la Constituzione di Be- 
nedetto XIV Nostro Predecesso- 
re Super divisione materiarum e 
le altre Apostoliche Consunzio- 
ni ed ordinazioni si generali che 
speciali anche emanale negli u- 
niversali, provinciali, e sinda- 


270 

Pattini Romite apuil S. Pel rum 
sub Annuii) Piscatori s die XXVI 
Junuarii MDCCCI.Vl. 

Pontificntus Nostri 
Anno Decimo. 
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li Concili, come ancora il dispo- 
sto della della Constiluzione , 
nonché gli statuti confermali an- 
che con giuramento , con auto- 
rità Apostolica ed in qualunque 
altro modo, e le consuetudini; 
ed altresì i privilegi , gl’indul- 
ti e le lettere Apostoliche in 
qualsivoglia modo concedute, 
confermate ed innovale in con- 
trario delle cose premesse. Al- 
le quali tutte ed a ciascuna di 
esse avendo il loro lenore per 
pienamente e sufficientemente 
espresso ed inserito nelle pre- 
senti, rimanendo le altre nel lo- 
ro vigore, per questa volta sol- 
tanto aU’cflello delle cose pre- 
messe specialmenteed espressa- 
mente deroghiamo come a tut- 
te le altre cose in contrario. 

Dato in Roma presso S. Pie- 
tro sotto l'anello del Pescatore 
il dì 26 gennajo 1856. Anno de- 
cimo del Nostro Pontificato. 

V. Caro. Macchi 
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• m* * l % . 

Bre ve di Papa Gregorio XVI di santa memoria, ricordato dal Re- 
:• gnante Sommo Pontefice nel Breve precedente, 'A a ^ 

GHEGORlVSPP.JCVI.tDea- GREGORIO PP. XVI. a per. 

TU RAM REI MEMORI AU PETUA MEMORIA. 

ibi »:> 1,‘iìo * I» V i> • : ,V>' V (f >Wu\W>. \t 

Jarndiu Benedictus XIII piae Egli è già gran lempò che il 
memoriae Praedecessor Noster in nostro Predecessore <li santa me- 
Apostolicis Litteris Fideli ., ac moria Benedetto XH1 avendo 
prudenti sub plumbo editi s ter - con le sue Apostoliche Lettere 
tio kalendas septembris anno Fideli ac prudenti date sotto il 
MDCCXXVII1. cum in regno Si- piombo a’ 30 d i agosto del 1728 
ciliae ultra Pharum restituerel rimesso nella Sicilia al di là del 
juxtamodum, et limites ibidem Faro, secondo il modo, ed i li- 
indicatos Ecclesiasticum ludi - miti in esse indicati, il Giudice 
rem , ac Tribunal Appellationum Ecclesiastico, ed il Tribunale de- 
quod Monarchiae diciiur , eidem gli appelli, che dicono della Mo- 
Judici ad commoditatem, et utili - narebia, dette al medesimo Giu- 
tatem Nat ioni s Sìculae specialem dice tra le altre facoltà speciali, . 1 

inter alias (acuitatela concessit , per commodo e vantaggio della 
ut gratis , nulloque recepto vel Gente Siciliana, quella di poter 
minimo emolumento , et favore eo - accordare senza ricevere einolu - 
rum tantum , qui vere pauperes mento di sorta a coloro che fos- 
essent , et miserabiles , ac labore ser poveri e miserabili, e vives- 
manuum suarum viverent mairi- sero delle fatiche delle loro ma- 
moniales di spensati ones posset ni, le dispense matrimoniali in 
concedere in tertio , et quarto gra - terzo e quarto grado. Or ci è sta- 
du. Perlatum autemad Nos est ab to riferito, che da quel tempo in 
eo inde tempore memoratum ludi - poi il detto Giudice ha accorda- 
re»/! pauperibus Sìculi s dispensa- to più volte a’ poveri della Sici- 
tiones illas multoties concessisse lia cosiffatte dispense nel terzo e 
in supradicto gradu tertio, et quar - quarto grado anche quando toc- 
to proximiorem alium gradum at- cava un altro grado più vicino, 
ti gente , et nunc dubium aliquod e però è surto orai] dubbio, se 
ortum esse , ntim data illi facultas la facoltà a lui data si estendes- 
ad hunc quoque mixti gradus ca- se ancora a questo caso di grado 
sum extcnderetur, Hinc nomine misto. Per lo che il Carissimo 
Carissimi in Christo filii Nostri Nostro figliuolo in Cristo Ferdi- 
Ferdinandi II regni utriusqueSi- nandoll, del Regno delle due Si - 
ciliae Regis illustris supplices cilie Re illustre, ha fatto presen- 
Nobis preces oblutue sunt , ut ea lare a Noi delle suppliche con le 
super re , in qua tum animarum quali ci prega di rivolgere la No- 
saluti s. tum eliam public ae tran- stia A postol ica sollecitudine sii 
quillitatis summopere interest , di una cosa che tanto interessa 
providere ex benignitatc Apostoli- non pure alla salute delleanime, 
ca velimus. Nos igitur pientissi - ma eziandio alla pubblica tran* ’ i 
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mi Regi* desiderio, etipsa hujus- 
modi causae gravitate pennati 
post rem seduto perpensam. mota 
proprio, ac de plenitudine Aposto- 
licae Nostrae Auctoritatis oinnes, 
et singvlas matrimoniales dispen- 
sationes a supradicto Ecclesiasti- 
co Judice in grada tertio, et quar- 
to praximiores gmdus attingente 
hactenus, et superiori quocumque 
tempore concessas, nec non matri- 
monia earumdem dispenSationum 
vi quandocumque contrada , aut 
eliam contrahenda confirmamus , 
approbamus, et rata habemus al- 
gue ad omnes juris e/fectus in u- 
troque foro prò ratis , et v alidi s 
habenda decemimus. Insuper ad 
futurum tetnpus quod attinet sta- 
luimus, atque decemimus, ut idem 
Judex Ecclesiaslieus , proni ipsi 
jam Nostro nominae significan- 
dum curavimus, facultatein prae- 
dictis Praedecessoris Nostri Be- 
nedica XIII Apostolici* Litteris 
sibi concessa licite ac libere uti 
valeat prò eodem tertio, et quarto 
grada edam secundum gradum 
tantum attingente. Haec ita con- 
stiliti mas, et decemimus nonob- 
stantibus ii$ omnibus, quae idem 
Praedecessor Nostér ini suprndi- 
clis suis Litteris non obstante de- 
cloravi t , nec non Conetilutione 
Benedica ’XiV felicis itevi recor- 
dationis Praedecessoris Nostri 
super Dio. Mat . , caeterisque con- 
trario quibuscumque . ■'* 

Datum Itomae apud S.Petrum 
sub Annulo Piscatori» ' die HI 
Marta MDCCCXLVl. • 
Pontificata* Nostri Anno De- 
cimosexto. 

A. Cord. LAsmnuschnu. 

Jt*V! *';}*» USO!» #HIJ 

.•iTMiuK'rlf'jU 
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quillMà. Noi adunque mossi dal 
desiderio «li quel piissimo Re, e 
dalla stessa importanza della 
causa, dopo diaverseriosamente 
esaminata la cosa , di proprio 
moto e nella pienezza dell’Apo- 
stolica Nostra autorità confer- 
miamo, approviamo, ed abbia- 
mo per rate (atte e singole ledi- 
spcnse matrimoniali dal detto 
Giudice finora ed iu qualunque 
tem po antecedente concesse nel 
terzo e quarto grado, anche 
quando toccavano gradi più vi- 
cini, comeancora tutt’i matrimo- 
ni contratti in qualunque tempo 
oda contrarsi in forza delle di- 
spense medesime , dichiarando 
doversi avere per rati, e validi 
per tutti gli effetti di diritto si 
nell’uno come nell’altro foro. 1- 
nollre, per riguardo ali’av venire, 
vogliamoe decretiamo che >1 me- 
desimo G iudice Ecclesiastico, co- 
me abbiam già fatto sapere alni 
a nostro nome ; possa lecita mente 
e liberamente far uso della facol- 
tà concessagli nelle predette let- 
tere del Nostro Predecessore Be- 
nedetto Xlii pei medesimo terzo 
e quarto grado, anche quando 
tocchi il secondo grado solamen- 
te. E così vogliamoe decretia- 
mo, non ostante tutte quelle cose 
che lo stesso nostro Predecessore 
nelle succitate sue Lettere di- 
chiarò non ostare , come ancora 
non ostante la Constitnzione di 
Benedetto XIV anche Nostro 
Predecessore di felice memoria 
sopra Div. Mat. e qualunque al- 
tra cosa fossevi in contrario. 

Dato in Roma presso S. Pietro 
sotto l’ Anello del Pescatore a’ 3 
di marzo dei 1846 , anno deci- 
mosesto del Nostro Ponteficato. 

Luigi Card. Lambruschini. 
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18 Maggio 1857, 

Art. 1. Ne’ nostri reali dominii al di qua del Faro , mancando 
i titoli di fondazione o di erezione canonica delle chiese , o de’be- 
nefizii di padronato , sia ecclesiastico , sia laicale, sono ammessi 
gli equipollenti per dimostrarne la qualità ecclesiastica , ovvero 
per provare la esistenza del padronato ; il tutto a norma del di- 
ritto canonico. 

Art. 2. Negli accennati casi di dubbio sono competenti a pro- 
nunziare i soli giudici ecclesiastici : come del pari sono essi i so- 
li competenti intorno alle quistioni per le onorificenze , e per i 
dritti inerenti all’uno ed all’altro de’detti padronati su le chiese. 

Art. 3. Conserveranno piena fermezza le cose irretrattabilmen- 
te giudicate fin oggi su gli oggetti contemplati ne’ due articoli 
precedenti. 

* f .t . . * * * j 

f * J Ih'I fi(ltt) I l*ilì Lm nifi àlT\L.tT t>4Cf 

* * * v k r • • • * * * **• ^ -J 1 • *4 

18 Maggio 1857. 

Art. 1. Ne’nostri reali dominii al di qua del Faro gli Arcive- 
scovi potranno senza alcun impedimento convocare e tenere i si- 
nodi provinciali , dando solo conoscenza preventiva al reai Go- 
verno dell’epoca in cui si terranno. 

Potranno altresì gli Arcivescovi ed i Vescovi pubblicare gli at- 
ti de' sinodi provinciali e diocesani senza alcuna preventiva revi- 
sione del reai Governo. 


ili 
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48 Maggio 1857, * , 

Art. 1 . Le disposizioni tra vivi o per testamento a favore del- 
le chiese , delle Corporazioni ecclesiastiche e de’beneficii eccle- 
siastici di qualunque natura , avranno pieno effetto , senza che 
occorra la preventiva nostra autorizzazione sovrana. 

Per le rinunzie ed eredità vi è bisogno della preventiva nostra 
autorizzazione sovrana. 

Abt. 2. 1 notai saranno tenuti di dare notizia delle nuove dis- 
posizioni di simile natura agli Ordinarii diocesani direttamente , 
e senza l’ intermezzo di altra autorità, e per tutl’altro a tenore di 
quanto viene a’ notai ed alle Camere notariali prescritto col reai 
decreto de’ 4 di aprile 1830. 1 medesimi Ordinarii diocesani ne 
informeranno subito , pe’ nostri reali dominii al di qua del Faro , 
il Ministro per gli affari ecclesiastici ; e pe’ nostri reali dominii 
di là del Faro, il nostro Luogotenente generale, che ne trasmette- 
rà l’ avviso al nostro Ministro Segretario di Stalo per gli affari di 
Sicilia. 

Tali notizie saranno a Noi rassegnate. 

48 Maggio 4857. 

Abt. 1. Trattandosi di acquisti per compra- vendita da farsi 
dalle Corporazioni ecclesiastiche , Mense vescovili , badìe , bene- 
fici di qualunque natura , Capitoli e chiese in generale , affinchè 
la Chiesa non abbia a soffrir danno dallo acquisto de’ beni che 
non sieno di legittima provenienza , o non liberi da ipoteca , si 
richiede prima della stipola dell’istrumento la omologazione del 
tribunal civile della provincia ove sono sili i beni , a norma di 
quanto praticasi per la costituzione de’ sacri patrimoni , e l’ap- 
provazione dell’Ordinario cui appartiene il Corpo ecclesiastico 
che compra. 

Lo stesso d fta ayArlu p go p orie transazioni. 

Abt. 2. Lo stesso vale per re impiego de’ capitali restituiti , 
quante volte sorpassino la somma di ducati mille. Per qne’capi- 
tali che sono al di sotto di questa somma , basterà la delibera- 
zione del Corpo ecclesiastico , « l’approvazione deU'Ordinario- 

1 debitori però nel pagamento decapitali di qualunque somma 
dovranno apporre la condizione del reimpiego, sotto pena di dop- 
pio pagamento a favore del Corpo morale creditore. 

Art. 3. Volendo i luoghi pii ecclesiastici o i beneficiati licita- 
re sull’asta pubblica , basterà la sola autorizzazione deU’Ordina- 
rio cui è soggetto il detto pio luogo o beneficio. 

Abt, 4. Gl’ impieghi sul gran Libro non andranno soggetti alle 
formalità degli articoli l.° e 2.°, e potranno liberamente eseguir- 
si dalle Corporazioni ecclesiastiche col permesso degli Ordinari , 
e dandosene da costoro avviso al reai Governo, * . 

Abt. 5. Le permute, le ceduazioni, e qualunque altra aliena- 
zione di beni immobili appartenenti a Corporazioni ecclesiasli- 
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che , a Mense vescovili , chiese , benefici , badìe ec. ec. non sa- 
ranno valide senza l’approvazione pontificia o vescovile, secon- 
do le somme , ed il nostro sovrano beneplacito. 

Questa approvazione pontificia non dovrà presentarsi all’&re- 
quatur. 

Aht. 6. Prima di rassegnare l’affare alla nostra sovrana ap- 
provazione , dovrà formarsi il progetto del contratto dal Corpo 
ecclesiastico radunato nelle legittime forme , o dal beneficiale ; e 
trattandosi di benefici soggetti a padronati , dovrà precedere l’ as- 
senso del patrono. Il progetto stesso si presenterà all’ Ordinario 
diocesano , il quale lo rimetterà al Procuratore del Re del tribu- 
nale della provincia ove sono siti i beni, per ottenersi la omolo- 
gazione in Camera di consiglio. 

Aht. 7. Presso i tribunali civili, prima d’impartirsi la omolo- 
gazione, dovranno eseguirsi le subaste davanti nn’ individuo del 
tribunale , previa la relazione di un perito nominato dal tribu- 
nale medesimo, che presterà giuramento, e salvi gli additaroenti 
di decima e di sesta , che dovranno essere precedati da nuovi 
manifesti coll’intervallo di cinque giorni prima di celebrarsi la 
subasta in grado de’detti additamenti. Nelle subaste dovrà sem- 
pre apporsi la espressa riserva di non produrre verun effetto 
senza la superiore approvazione. Dalla formalità delle subaste 
saranno esenti le permute e le transazioni. 

Art. 8. Impartita la omologazione dal tribunale civile, il no- 
stro Procuratore invierà le carte all’Ordinario, il quale le rimet- 
terà per mezzo del Ministro degli affari ecclesiastici alla nostra 
sovrana approvazione , facendo nota la sua approvazione , cd il 
permesso della Santa Sede , il quale dovrà ottenersi da ambo le 
parti contraenti. 

Art. 9. Ci riserbiamo in qualche caso di urgenza o di eviden- 
te utilità di dispensare alta formalità delle subaste , in virtù del 
parere favorevole dell’ autorità ecclesiastica. ' 

Art. 10. Perla vendita delle partite sul gran Libro basterà 
l’autorizzazione dell’Ordinario, che ne scriverà al nostro Mini- 
stro degli affari ecclesiastici , il quale prenderà i nostri ordini 
sovrani. 

Art. 11. La durata degli affitti de’beni ecclesiastici non potrà ol- 
trepassare , pe’ terreni coltivati e pe’fondi urbani , gli anni tre; e 
per i boschi e selve cedue , un numero eguale di anni al numero 
delle porzioni in cui sarà diviso il fondo. Ne’ casi di necessità o 
di evidente utilità potrà conchiudersi l’alfitto per un tempo mag- 
giore, previa la dispensa deli’autorità ecclesiastica, che dovrà in- 
serirsi nel contralto di affitto, purché non oltrepassi gli anni sei. 

Art. 12. Non potranno tali affitti rinnovarsi più di sei mesi 
prima di spirare l’affìtto corrente , se i beni esistono in fondi ur- 
bani ; e più di un anno prima di delta epoca, se i predi sieno ru- 
stici. 



276 

Art. 13. È dichiarato nullo nello interesse di coloro che succe- 
dono al locatore nel godimento de’ beni addetti ai beneficio , qua- 
lunque affitto che si facesse per un tempo più lungo di quello 
stabilito nello articolo 11 , o fosse rinnovato prima del tempo 
fissato nell’articolo 12 , purché in questo secondo caso non si 
fosse cominciato ad eseguire nel momento in cui il locatore cessa 
ìb qualunque modo di godere de’ beni. 

Art. 14. £ lasciato alla facoltà de’ Vescovi e de’titolari de’be- 
nefici di qualunque natura conchiudere gli affitti , previ avvisi 
ed affissi innanzi al sindaco, giusta il reai decreto de’22 di luglio 
1847 , senza l’obbligo della ministeriale approvazione. 

È sufficiente l’approvazione del Vescovo per gli affitti , ove si 
sieno adempite tutte le formalità prescritte. Ma mancando alcu- 
na di esse , bisogna chiedere l’autorizzazione sovrana per le dis- 
pense. 

Art. 15.11 conduttore di un cespite qualunque appartenente 
a Corporazione, o luogo pio ecclesiastico, o beneficio, non potrà 
anticipare nè in tutto , nè in parte la ( mercede del medesimo al 
titolare che glielo loca , sotto pena di pagarla per intero al suc- 
cessore del beneficio , non ostante l’anticipazione fatta al prece- 
dente beneficiato , salvo bensì a lui il regresso contro lo stesso 
beneficiato ed i suoi eredi per ripetere tale anticipazione. 

Art. 16. Quante volte sarà provato di essersi locati! beni ap- 
partenenti al beneficio per una mercede al di sotto del dovere , 
dandosi dal conduttore occultamente una somma qualunque al 
titolare, il contratto sarà annullalo ad istanza del successore nel 
beneficio, ed il conduttore è obbligato a restituire la cosa locala, 
fienza poter pretendere alcuna indennità, neppure dagli eredi del 
locatore. 

Art. 17. Giusta il decreto de’ 27,dL dicembre 1816, raffitlo 
de’ fondi de 1 moaisleci delle claustrali , tanto rustici che urbani , 
non si avrà per conchiuso e perfezionato , se non dopo che la 
mercede patteggiala e le condizioni stipulate saranno state in 
iscritto approvate , e confirmate dall’Ordinario. 

Art. 18. Le presenti disposizioni sono sostitnite a tutti i de- 
creti e rescritti emanati per gli acquisti ed alienazioni , ed am- 
ministrazioni di beni ecclesiastici. Esse avranno vigore pe'nostri 
domini al di qua dal Faro. 


27 Maggio 7837. 

Art. 1. Coloro che omettono lo adempimento di legati pii di 
messe, anniversari, festività, esposizioni del SANTISSIMO, cera, 
olio per lampadi, ed altri legati di simile natura di suffragio , o 
di cullo , ovvero di cappellate meramente laicali , vi saranno 
giudiziariamente astretti. 

Sono eccettuati i due seguenti casi : 
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1° Quando il disponente siasi in termini espressi affidala aita 
sola coscienza de’ successori. 

2 J Quando si tratti di dritti provenienti dall’ Amministrazione 
de’ demani e Cassa di Ammortizzazione , giusta il decreto de’ 5 
Agosto 1817. 

Art. 2. Gli Ordinari diocesani, presa esatta ragione di tali ob- 
blighi , esauriranno tatti i mezzi bonari e pastorali per indurre 
allo adempimento coloro che vi sono tenuti. 

Tornando infruttuose le loro cure, gli Ordinari medesimi, per 
mezzo delle rispettive amministrazioni diocesane pe’ domini di 
qua del Faro, e de’ Vicari generali pe’ domini di là del Faro , fa- 
ranno presso le competenti autorità civili instituire giudizio con- 
tro i debitori renitenti per la di costoro condanna al pagamento 
delie somme o quantità dovute. Al più presto possibile tutto ciò 
che sarà stato riscosso, tranne per le spese giudiziarie, verrà ero- 
gato dalie amministrazioni nello adempimento de’ pii legali, sotto 
la vigilanza degli Ordinari. 

Siffatte cause ne’ tribunali civili e nelle gran Corti civili saran- 
no trattate come sommarie. 

In ogni tempo gli Ordinari diocesani veglieranno perchè sieno 
opportunamente conservali i dritti di privilegio o di ipoteca ine- 
renti agli enunciati legati pii. 

Abt. 3. 1 notari saranno tenuti di dar notizia delle nuove pie 
disposizioni agli Ordinari diocesani direttamente , e senza l’ in- 
termezzo di altre autorità , e per tuli’ altro a tenore di quanto 
vien loro ed alle Camere notariali prescritto col reai decreto de’ 4 
di aprile 1830. 


27 Maggio 1857. 

Art. 1 . (Hi Ordinari diocesani nella esecuzione delle sentenze 
profferite nelle cms$ ecclesiastiche , quando le parli non le ese- 
guiranno volontariamente, potranno chiedere il braccio forte delle 
autorità civili. 

Art. 2. A tale scopo rimetteranno con loro officio la corrispon- 
dente sentenza al nostro Procuratore presso il rispettivo tribunale 
civile delle provincie al di qua del Faro, e al di là. E questi senza 
prendere punto cognizione del merito del giudizio emesso dal 
giudice ecclesiastico, e facendo menzione del presente decreto, la 
munirà di sua ordinanza con la formola « Si esegua ». 

In virtù di questa ordinanza medesima le dinotate sentenze 
acquisteranno nel Regno forza esecutiva, come tolte le altre che 
hanno la stessa intitolazione delle leggi , e sono chiuse con un 
mandato agli uffiziali di giustizia a’ termini degli articoli 239 e 
635 delle leggi di procedura civile. 

Solamente nel caso che il detto magistrato incontri dubbio circa 
la competenza, ne farà senza indugio inteso l’ Ordinario diocesa- 
no , e ad ua tempo ne dirigerà pe’ nostri reali domini al di qua 
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del Faro motivato rapporto al Direttore del Ministero di grazia e 
giustizia, dal quale sarà partecipato a quello del Ministero per 
gli altari ecclesiastici e delia istruzione pubblica per prendere le 
nostre sovraue risoluzioni. 

Pe’ nostri reali domini al dì là del Faro il rapporto de* nostri 
Procuratori presso i tribunali civili sarà diretto al nostro Luogo- 
tenente generale , che per mezzo del Ministro Segretario di Stato 
per gli affari di Sicilia presso la nostra reai Persona prenderà i 
nostri ordini. 

Art. 3. Nel rimettersi la sentenza da esecutoriare vi si unirà 
una copia della stessa, certificata vera dall 7 Ordinario diocesano. 
11 nostro Procuratore presso il tribunale civile della provincia vi 
apporrà del pari il suo certificato di verità , per conservarli poi 
tulli nel suo officio, a mano a mano che giugneranno , indicando 
sopra di ciascuna la data dello arrivo ed il numero progressivo. 
Ne prenderà in oltre nolamento in un particolare registro. 

Art. 4. La cognizione ed il giudizio delle controversie che in- 
sorgeranno nella esecuzione del giudicato ecclesiastico apparterrà 
ai tribunale civile, il quale però non potrà giammai entrare nello 
esame del merito del detto giudicato. 

# >»*• : » r» > 1.1 ( L tili'tli i r » r#fv ANl^ifrirìn?Jf^VtfTff> 
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27 Maggio 4857. 

■ Art. 1. È abolita la sanzione penale contenuta nello articolo 
245 delle leggi penali contro il parroco , sotto-parroco , o chi ne 
farà le veci, il quale contravvenga all’ artic. 81 delle leggi civili . 


27 Maggio 4857. 

Art. 1. L’autorizzazione preventiva alla stampa de* libri, che 
dallo articolo 3 della legge de* 13 di agosto t850 viene attribuita 
al Consiglio generale delia pubblica istruzione pe’nòstri reali do- 
mini al di qua del Faro , ed alla Commessione di pubblica istru- 
zione ne! nostri reali domini al di là del Faro , è ora affidala al- 
tresì agli Ordinari diocesani, rimanendo fermo quanto vien dispo- 
sto dal decreto e dal regolamento de’ 7 di aprile 1851 , non che 
dallo articolo 8 della parte prima delle sovrane risoluzioni prese 
nel Consiglio ordinario di Stato de’ 21 di giugno 1851. 

Art. 2. L’autorizzazione alla pubblicazione delle opere istesse 
dovrà del pari darsi anche dagli Ordinari diocesani. 

Art. 3. in caso di divergenza se ne farà rapporto a Scà Maestà. 

Quanto a’ trattali di dritto canonico e polizia ecclesiastica nei 
domini al di là del Faro, resta fermo il reai rescritto del dì 11 di 
novembre 1851. 
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REALI RESCRITTI 

.. .1 .. . 

: : ... • i . v 

• i • • „ 

^ J fi* t * • .. . . ; . . * . 

48 Aprile 4837. 

Sva Maestà ( D. 6. ) ad accrescere la distinzione e riverenza 
verso la Dignità del Sacro Carattere , e fermo rimanendo quanto 
trovasi stabilito negli articoli della Convenzione colla Santa Sede 
del 16 Aprile 1834 , pubblicati in Settembre 1839 , intorno ai 
riguardi da usarsi agli Ecclesiastici , si è degnata ordinare , che 
da ora innanzi i Magistrali Criminali e Correzionali , secondo la 
rispettiva competenza, debbano nelle cause Penali a carico di 
persone Ecclesiastiche evitare per quanto è possibile da parte 
loro ogni pubblicità , e trattarne la discussione sempre a porte 
chiuse. Dovranno inoltre i Procuratori Generali presso le Gran 
Corti Criminali , ed i Giudici di Circondario , nelle cause di ri- 
spettiva competenza , dietro la decisione della causa stessa dare 
all’Ordinario Diocesano la notizia officiale della pena inflitta al- 
lo Ecclesiastico , per gli opportuni provvedimenti spirituali da 
adottarsi verso il medesimo. Permette inoltre la M. S. che l’Or- 
dinario Diocesano , in caso di condanna correzionale a carico di 
un Ecclesiastico , possa , se il crede espediente per la più sicura 
emenda, impetrare dalla Clemenza Sovrana che la condanna me- 
desima sia espiata in un Convento di stretta osservanza , od in 
altra Casa di correzione Ecclesiastica. 

13 Maggio 1837. 

Che i Magistrati laici sono incompetenti in quanto allo esame 
e revisione de'conli de’ Seminari. 

' ...» 

Maggio 1837. 

Che la riduzione, assoluzione, » commutazione di volontà per 
nn qualunque legato pio non potrà esser valida senza l’approva- 
zione Pontificia da chiedersi dagl’interessati, dopo ottenuta la 
Sovrana autorizzazione ne’ modi di legge. 

20 Maggio 1837. 

1 . Tanto da parte de’ Vescovi , che da parte del reai Governo 
si metterà tutta la sollecitudine per portare a compimento la di- 
visione de’ fondi addetti al culto divino, chiese ec. come fu ordi- 
nato colle sovrane risoluzioni emesse nel decorso anno a’ 3 mar- 
zo , 7 aprile e 30 ottobre. 

2. Questa divisione di fondi si farà mano mano , ed a tenore 
che il Vescovo ed il Consiglio degli ospizi sieno pronti ad ese- 
guirla , stabilimento per stabilimento , senza però che se ne tar- 
di il corso. 
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Quando «ara finito il progetto della divisione , stabilimento 
per stabilimento , prima di passarsi alla consegna de’ cespiti as- 
segnali al rispettivo Vescovo, se ne richiederà da Sua Sàrtitì 
un'ecclesiastica sanzione, onde non lasciar dubbio nelle coscien- 
ze, e nelle eventualità future de’fondi. 

3. Le congregazioni o cappelle del SS. CORPO DI CRISTO , che 
non sono addette ad altro, tanto per le rendite, come per gl’indivi- 
dui che appartengono al servizio delle chiese e del culto divino, 
sono esenti dalla dipendenza del Consiglio degli ospizi, e dipende- 
ranno esclusivamente dagli Ordinari ; ma questo non le esenta 
di aver dal Governo la solila cedola d’ istituzione. 

4. Eseguitosi il detto di sopra sarà rettificata e semplificata la 
legge ed i regolamenti esistenti , onde renderli più facili al soc- 
corso ed al bene pubblico. 

5. Vuole intanto la M. S. che si eseguano esattamente gli ordi- 
ni e le sovrane disposizioni da lunga pezza emesse circa la forma- 
zione degli stali discussi de’ luoghi pii laicali con l’ intervento 
degli Ordinari, giusta il decreto del 7 dicembre 1832 per la pre- 
levazione delle sommo addette al servizio divino , e per essere 
queste somme alla intera disposizione dei Vescovi. 

6. La Commessione de’ due Consultori Vescovi , Intendente di 
Napoli, ed altri due membri, proseguendo il lavoro loro imposto 
colla risoluzione dei 25 luglio 1851 per distinguere i luoghi pu- 
ramente di origine ecclesiastica da quelli pii laicali, senza indu- 
gio passerà all’ esame di quali de’ conservatori e ritiri di Napoli 
sieno di natura puramente ecclesiastica. 

3 Giugno 1837. 

1 . Che i Vescovi essendo, giusta anche il reai decreto del dì 28 
giugno 1849 , gl’ ispettori nati delle Scuole, possono e debbono 
ispezionare tulle le Scuole sì pubbliche come private ; parte 
principale del loro ministero essendo quella di sorvegliare alla 
morale e religiosa Istruzione della gioventù. 

2. E che per la revisione di dogana, tra i Revisori ivi destinali, 
vi sieno almeno tre Ecclesiastici proposti dall’ Ordinario dio- 
cesano. 

3 Giugno 1837. 

Che le Consulte de’ reali domini di qua e di là del Faro , in 
tutti gli affari ne’ quali sia la Chiesa interessata , dovranno pri- 
ma della discussione degli affari medesimi sentire gli Ordinari 
diocesani , i quali durante un mese debbono rispondere. E non 
rispondendo del detto termine prefisso di tempo, la Cousuila pro- 
cederà innanzi. 

3 Giugno 1837. 

Che ne’ reali domini al di qua del Faro, ove avvenga che i co- 
muni o i privati pretendano irregolarmente che talune chiese 
sieno di Regio patronato , gli Ordinari diocesani presenteranno 
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per mezzo del Direttore del reai Ministero degli affari ecclesia- 
stici e della pubblica istruzione i loro rilievi, perchè dalla li. S. 
possa su’ casi speciali risolversi 1’ occorrente. 

3 Giugno 1857. 

Che non sono soggetti al Regio Exequatur. 

1 . Le Dispense di età per le messe , Diaconato , e Ordinazioni 
extra tempora. 

2. 1 Brevi , o Rescritti per Oratori privati , e per Indulgenze. 

3. Per le dispense matrimoniali di qualunque grado non si ri- 
chiede Exequatur , ma presentandosi all’ Ufliziale dello Stato Ci- 
vile la Dispensa Ecclesiastica ne’ gradi contemplati dalle Leggi 
Civili , Esso di uffizio provocherà il Decreto di Dispensa per gli 
effetti civili , procedendo nel tempo stesso senza remora agli atti 
richiesti dalle Leggi, come se il Decreto fosse già emanato. 

Si pagherà la lassa , come finora , ma presso l’Uffiziale dello 
Stato Civile, che la passerà all’ Incaricato dell’ Exequatur. 

Ai poveri si darà gratis. 

Per Sicilia debbono presentarsi al Delegato dell’ Exequatur , il 
quale quando non vi ha osservazioni a fare , non ha bisogno di 
apporvi Exequatur, ma riterrà solamente la tassa. 

4. Per le dispense del triennio, non vi è bisogno di Exequatur, 
ma vi vuole l’ espediente Civile, da provocarsi dal Vescovo. 

5. Per le Dispense dei libri proibiti, non si richiede Exequatur, 
ma bisogna, analogamente al Reai Decreto de’ 6 Novembre 1849, 
ottenere il permesso anche dal Reai Governo. Nelle Biblioteche 
bisognerà presentarli entrambi. 

6. Per le Bolle per Insegne Ecclesiastiche ad individui ed a 
Corpi non occorrerà l’ Exequatur, salva rimanendo la lassa, e la 
consueta Cedola per gli uni e per gli altri. 

Le dimande a Roma sì passeranno per mezzo del Reai Governo, 
e la Santa Sede non le accorderà , senza essersi messa prima di 
accordo col medesimo. 

7. Per le Bolle dei Vescovi , Arcivescovi , Canonicati , ed Ere- 
zioni di nuove Cattedre, ove vi è stala la preventiva nomina per 
i Vescovi ed Arcivescovi , o la Commendatizia del Reai Governo 
a Roma per i Canonicati ed Erezioni di nuove Cattedre non vi ha 
bisogno di Exequatur , ma dovranno presentarsi ne’ Domini di 
qua dal Faro al Ministro per gli affari Ecclesiastici, e ne’ Domini 
di là dal Faro al Luogotenente Generale. 

L’ nno c l’ altro le faranno riservatamente esaminare, e quando 
non vi si trovino osservazioni apporranno il Visto , e contempo- 
raneamente riscuoteranno la tassa. Nel caso contrario , o mette- 
ranno il Visto con lo solite riserve , o conserveranno la Carta in 
Archivio , come si usa attualmente. 

8. Per tutte le Carle riguardanti gli Ordini Regolari di ambi- 
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due i sessi , a norma delle Costituzioni degli Ordini «tessi non si 
richiede Ex equalur. 

Solo nel caso di renitenza per parte di qualcuno dei dipen- 
denti, il Superiore volendo braccio forte , bisognerà che presenti 
la Carta all’ Exequatur. 

11 Delegato del Regio ExeqwUur , allorché le Carte che gli si 
presenteranno non si oppongono alla essenza delle Regole e Co- 
stituzioni degli Ordini Regolari , apporrà 1’ Exequatur sollecita- 
mente , e richiederà il braccio forte dal Reai Governo nelle oc- 
correnze , allorché troverà opposizioni allà pronta esecuzione da 
individui renitenti agli ordini dei Superiori. 

Per le Elezioni dei Superiori in Regno per Capitolo si dovrà 
dar solo notizia al Reai Governo dell’ Individuo eh’ è stato scelto. 

Le Elezioni per Capitolo , fuori Regno , debbono presentarsi al 
Delegato del Regio Exequatur , il quale qualora non incontrerà 
difficoltà suir individuo, apporrà la dicitura : Riconosciuto. 

Qualora si tratti, per eccezione di Regola , di Elezione di Su- 
perori nel Regno per Breve , le dne Autorità Ecclesiastica cioè , 
e del Governo si metteranno di accordo preventivamente , ed an- 
che perchè la elezione cada su di persone, che sieno grate al Reai 
Governo. 

Questi Brevi dovranno presentarsi al Delegato dell’ E xe q u a t ur » 
il quale vi apporrà la stessa dicitura: Riconosciuto- 

-• t r' '• Ì •' I ■■■ •' . - . ■■■.•• .1 

3 Giugno 4 857. 

• Pei Reali Domini al di qua dal Faro. 

1. Nelle cause di appello a Rossa per scioglimento di matri- 
monio , la sentenza di Roma non andrà soggetta *\V Exequatur , 
ma nel - presentarsi all’ nfflziale dello Stato Civile , esso di ufficio 
provocherà le disposizioui per gli effetti civili. 

Si pagherà la tassa, com’è stata finora,, al detto U fluiate dello 
Stato Civile, che la passerà aUUncaiJtfSCo dell’ Exequatur. 

Ai poveri nulla si rarà pagare. 

2. Le sentenze sugli appelli per le cause di provviste de’ Cano- 
nicati, e benefici ne’ Capitoli , e nelle Collegiate di libera colla- 
zione, Saranno esenti dall’apposizione àeW Exequatur. 

• Così pure le sentenze di appello pe benefici ecclesiastici Da 
persone ecclesiastiche , ma dovranno presentarsi per pagaie la 
tassa. 


Fine del II. Volume. 
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